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CORPO  UMANO, 
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B  R  E  VE  STORIA, 

Dove  con  nuovo  metodo  fi  descrivono  in  compendio  tutti  gii  Organi 

Suoi  5  e  i  loro  principali  ufi^i , 

« 

Per  iftruire  a  bene  intendere ,  fecondo  il  nuovo  fiftema , 

la  Teorica ,  e  Pratica  Medicinale . 

;  d  i 

ALESSANDRO  PASCOLI 

PERUGINO, 

Lettore  di  Filolòfia  nell’  Univerfità  di  fua  Patria,  e  di  Notomia 

nell’  Arciliceo  Romano . 

SECONDA  IMPRESSIONE  MDCCX1J. 


ALLA  SANTITÀ’  DI  N.  S. 

CLEMENTE  XI. 

P.  M. 


SI.  VENDE 

IN  VENEZIA  Preffo  Andrea  Potetti  ALL’  ITALIA 

CON  PRIVILEGIO. 
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Alla  Santità  di  N.  S. 

CLEMENTE  XI 

ALESSANDRO  PASCOLI. 
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lutto  in  quel  tempo,  che  la 
terra  per  ogni  fuo  lato  sfa¬ 
villava  fuochi  digioja  nella  gloriofittì  ma 
efaltazione  di  V.  Santità ,  ufci  alla  luce , 
fècondo-genito  di  qualche  mio  fudore, 
un  debole  Parto .  E  nato  appena ,  tra  un 
giubilo  si  ttrepitofo  lo  deftinai ,  tutto  po¬ 
vero  ch’egli  era,  in  omaggio  di  profondi  f 
«  *  3  fimo 


fimo  ofTequio  a  quei  Pregi ,  che  rendono 
V. B.  di  gran  lunga  maggiore  dogni  al¬ 
tro  .  Temei  però sù  quel  primo, scien¬ 
za  fuo  tramortimento ,  folfe  per  reggere 
agli  {guardi  ma  e  fi  olì  di  così  fatto  Monar¬ 
ca  $  e  titubando  nella  contemplazione  di 
fila  viltà,  vacillai  un  gran  tempodenza 
risolvermi  ad  oblazione  cotanto  mendi¬ 
ca  .  Indi ,  prevedendo  effere  quello  mio 
Corpo-umano  un  nulla  di  Corpo ,  o  piut- 
tollo  un  Corpo  divenuto  cadavere  nello 
ftelfo  Ilio  nafcere  qualora  non  lanimalfe 
il  Nome  di  qualche  gran  Perlònaggio , 
ardii  fcrivergli  in  fronte  CLEMENTE 
XI.  Nome  auguftiflìmo ,  da  cui  ad  un 
ilfante  ritraffe  tal  vigore  di  brio ,  e  di  le¬ 
na  ,  che ,  ravvivatoli  nel  più  intimo  di  fe- 
medefimo ,  mi  lcappò  dalle  mani  ^  e  tutto 
brillante  digioja  fen  venne  a  i  Tuoi  San- 
tilTimi  Piedi  :  dove  prollefo  fui  fuolo, 
umilmente  adora  nella  Santità  Volita 
quel  Sommo  Pallore ,  che  con  magnani¬ 
ma,  e  ben  collante  repulfa  tenne  addie¬ 
tro  ,  fin  che  potè ,  il  Triregno  calcatogli 


in 


in  Capo  a  viva  forza  dalle  fue  nobilifli- 
meDoti  :  quell’ Eroe ,  che  dopo  valido , 
ed  oftinato  contrailo ,  cedette  alla  fine , 
egli  è  vero  j  ma  con  dirottifiìme  lacrime 
accogliendo  i  vezzi  dilua  Fortuna  riden¬ 
te  ,  diè  con  ciò  a  vedere  al  Mondo  tutto , 
che  de’  fiori  ,  foliti  a  germogliar  dalle 
Pompe  fugaci ,  folo  per  sé  deflinava  certi 
fieli  lpinofi ,  che  dovean  trafiggere  al  fuo 
grand’Animo  anche  il  più  bel  del  ripolo  : 
in  fomma  quel  Prodigio  d’avverfione  al 
fallo  caduco,  di  cui  le  penne  non  mai  po¬ 
tranno  finceramente  compilare  il  vero, 
lènza  fcreditarfi  apprefio  i  poderi  quali 
adulatrici ,  e  lufingniere .  Ammira  in  un 
sì  degno  Vicario  di  Crifio ,  e  profondità 
di  la  pere  in  ogni  genere  di  faenza ,  e  lot- 
tiliflìma  fquifitezzadi  rettitudine  in  ogni 
fua  ancorché  minima  Operazione.  Lo 
ravvila  qual  per  l’appunto  lo  pubblica 
d’ogn 'intorno  la  Fama  :  ricco  di  credito , 
e  pur  di  sè  nulla  pieno  :  acutilfimo  cen Id¬ 
re  anche  di  quelle  minuzie  tra’  fuoi  coftu- 
mi ,  che  fembrano  di  lor  genere  indifiè- 

*  4  renti: 


renti  :  infaticabile  a  prò  di  lue  Gregge  : 
tutto  fuoco  di  Carità  e  verfò  Dio ,  e  ver- 
fb  i  fuoi  fudditi  :  più  che  rigido  a  sè-ftef- 
fo  :  giu  Ilo ,  faggio ,  clemente ,  pio ,  ed  afi 
foluto  moderatore  di  quegli  affetti ,  che 
imbrigliò  nell  animo  fuo  fui  primo  fior 
dell’  età  j  quindi ,  fé  quefti  in  Lui  tal-vol¬ 
ta  fi  levino  a  tumulto ,  ciò  è  fol  per  refi¬ 
fiere  alla  Giuftizia ,  quando  impaziente 
nel  veder  fenza  premio  il  fuo  gran  Meri¬ 
to,  gli  offre  in  Vaticano,  a  titolo  di  mer¬ 
cede  ,  e  Pafiorali ,  e  Mitre .  Ma ,  per  non 
muovere  a  fdegno  la  fua  modeftia  con  lo¬ 
di  a  lei  molto  più  convenevoli ,  che  gra¬ 
dite  ,  taccio  con  farmi  lecito  lupplicare 
la  Santità  V. ,  che  degni  foffrire  a’  fuoi 
Beatiffimi  Piedi  quello  mio  benché  pic¬ 
colo  tributo ,  il  quale ,  fe  ha  in  sé  alcun 
merito  per  adorarli  sì  d’avvicino ,  quello 
unicamente  confifle  in  quel  NOME 
IMMORTALE  ,  che  gli  fi  legge  in 
Fronte . 


LAUTO  R  E 

<  >  '  V  ' 

A  Chi  è  per  leggere. 


?  / 


,  t 

7  «e*.  *  *  i  I  *  :  .  <  . 

*  *  ,  *  *;:•  '  *-  ‘  ^  *.  V*A  ,  ;  ,V  •.>•."  I  '  «  \ 

PEr  poco  che  degni  fiffar  F  occhio  ,  mìo  Bimatijjìmo  Lettore  >  net 
Frontifpicio  di  quefta  mia  malconcia  Operetta  a  ponderarne  il 
titolo  ,  di  leggieri  f  accorgerai  ,  non  effe  re  mìa  intensione  >  nè 
di  fare  in  e  (fa  pale  fé -,  ciò  ,  che  ad  altri  fu  fconofciuto  ,  nè  di  trar  giù 
dal  foglio  veruno  di  que*  bravi  Scrittori  ,  che  come  Prencipi  hanno  in 
'  •  .  ‘  ?;  '  ,  oggi 


oggi  tra  Notomi  fi  degnamente  occupato  pojìo  fallirne  .  Ciò  devi  y  e 
puoi  a  gran  ragione  fperarlo  da  quel  Lorenzo  Bellini  >  di  cui  va  fpar- 
gendo  la  Fama ,  che  è  per  ufcire  in  breve  alla  luce  un  nobilijftmo  TraU 
tato  di  Notomia ,  ricolmo  di  tanti  lumi ,  quanti  nelle  replicate  o jferva- 
elioni  di  più  y  e  più  anni  intieri  feppe  rifeuotere  a  prò  delle  fetente  dal 
fuo  infaticabile  ,  ed  elevatiffmo  ingegno  .  Io  qui  non  ferivo  per  gli  Uo¬ 
mini  dotti ,  e  già  provetti  nel l' Arte  :  unico  mio  feopo  fù  folo  injlruire 
chi  ne  è  affatto  imperito ,  per  meglio  difporlo  a  perfegionarfi  o  nella  in - 
cifton  de*  Cadaveri  y  o  nella  lettura  di  quegli  Autori ,  che  ampiamente 
ne  fcrijfero  :  da  quali  io  pure  y  noi  niego  ,  sfiorai  ,  per  così  dire  y  il  più 
utile  y  digerendolo  y  e  difponendolo  in  gufa  9  che  qual  fugo  faciliffmo  ad 
attuarfi  ,  s’invifceri  ,  e  penetri  fen%a  faticar  di  foverchio  gli  Jìomacbi 
ancor  teneri ,  non  avvezzi  a  concuocere  .  Per  lo  che  ho  in  termini  fem- 
pliciy  e  fien^a  grande  artificio ,  il  tutto  brevemente  de (c ritto ,  aflenendo - 
mi  da  ogni  pompa  rettorie  a ,  e  da  quelle  JìeJJe  queHióniy  le  quali  fot  ttU 
mente  agitate  fogliono  dare  non  poco  lujlro  alle  altrui  Opere  di  Noto- 
mia  .  Quindi  farà  fugo  infipido ,  ma  non  per  quejìo  reflerà  di  paflare  in 
buon  nutrimento  dì  quelle  complefftoni  di  prima  tempera ,  le  quali  per  fo- 
verchia  dilicateiga  9  non  reggono  alle  faporofijfime  ben  condite  vivande  . 
Sarà  barlume  piuttoflo ,  che  lume  vero  ,  e  reale  ,  ma  barlume  y  che  ri- 
fchiara  fen^a  offendere  le  pupille  non  ajfuefatte  a  tollerare  un  pieno  cbia- 
-  rore .  Non  è  però  che  tomi  fa  totalmente  allontanato  dalle  buone  regole 
di  feri  ver  e  in  un  Secolo  tanto  erudito  ,  dove  le  faenze  medefime  fi  reca ? 
no  a  vile  ufcire  in  campo  non  adorne  ,  e  pulite;  angi  dove ,  e  Filofofi  , 
e  Medici  y  e  Teologi  y  e  Matematici  y  avendo  ,  farei  qua  fi per  dire  y  non 
maggior  tura  della  falde^ga  delle  loro  dottrine  y  che  delly  eleganza  y  con 
Cui  le  efprimono  y  fan  sì  ,  che  la  Verità  non  più  lacera  ,  e  mendica  y 
ma  in  abbigliamenti  alla  Reale  y  maeflofa  pafieggi  a  far  di  sè  vaga  mo - 
f  ra  nelle  più  fiorite  Accademie .  Chi  è  mai  y  che  poffa  leggere fen^a fttt- 
pire  ad  ogni  pagina  y  o  per  !  erpid'gion  pellegrina  y  o  per  l' acutezza  y  e 
purità  di  filile  y  non  dico  già  le  tante  y  e  sì  diverfe  Opere  y  che  in  ogni 
genere  di  fetenza  giornalmente  ci  vengono  dalle  Provincie  Oltramonta¬ 
ne  y  dove  par  che  germogli  il  più  bel  fior  degl'  ingegni  ;  ma  quelle  fi  effe  y 
e  che  ferì fj ero  negli  anni  addietro  in  quejla  noflra  Italia  il  Galileo  ,  il 
Borelli  y  il  Redi  ,  il  Malpìgli  ,  il  Bartoli  ,  il  To^gi  ,  il  Bellini ,  il 
Montanari  y  Vìt al  Giordani  ,  Gtujeppe  del  Papa  ,  ed  altri  infiniti  ;  e 
che  di  prefente  vanno  leggiadramente  Jcrivendo  Girolamo  Sbaragli  y  Gior¬ 
gio 


gio  Baglìvì  ,  Francefco- Maria  Nigrìfoli  ,  Anton-Francefco  Bertini  , 
Gìufeppe  Lanxpni  ,  Bernardino  Ramarmi  y  e  molti  y  e  moki  altri  feti¬ 
da  numero  y  i  quali  furiarono ,  e  furiano  t ut  t’  ora  con  applaufo  univcrfale 
a  dar  htfìro  alle  fetenze  .  Tantoché  parevamo  non  convenevole  sbandire 
affatto  ogni  coltura  efìeriore  da  quejìo  mio  T rattato  y  quando  altri  con 
fomma  loro  lòde  y  e  fen^a  alcun  detrimenti  delle  materie  y  che  trattano  y 
ne  dirozzano  con  ogni  fludio  i  termini  y  ne  limano  i  periodi  y  e  adornan¬ 
dole  con  erudizioni  y  e  figure  y  le  fanno  ufcire  pompofamente  alla  luce  . 
Sappi  nondimeno  y  Lettore  amatiffimo  y  che  il  mio  maggiore  fludio  fu  fem- 
pre  fiffo  a  farti  intendere  in  fuccinto  con  metodo  chiaro ,  e  regolato  y  di 
Notomia  tutto  ciò  y  che  è  necejfario  a  bene  incominciare  gli  fludj  dì  Fi¬ 
fe  a  ,  e  Medicina  .  Quindi  hò  anche  raccolte  dal  f amo fo  Bartolini ,  da 
Jsbrando  Dìermerbroek  y  da  Stefano  Blancardi  y  da  Raimondo  Vieuf- 
Jens  ,  non  poche  figure  ;  nelle  quali  y  affinchè  meglio  fi  adatta  fero  alla 
mia  intenzione  ,  mi  convenne  alterare  y  e  l’ òr  dine  de  t  caratteri  y  e  la 
fìtuazjon  delle  Tavole  :  dove  fe  trovi  qualche  piccolo  erroretto  y  Jappi  ciò 
e  fere  provenuto  non  tanto  da  me  ,  quanto  da  chi  ne  ha  rinovato  il  di - 
fegno ,  e  t  intaglio . 

Io  voleva  in  fine  di  quejla  mia  Opera  y  cioè  dopo  il  fine  della  terza 
parte  del  Libro  fecondo  y  giacché  ivi  cadevtqgrnìr abilmente  in  acconcio  y 
aggìugnere  un  certo  mio  piccolo  Trattateli  de  i  cangiamenti ,  che  non 
di  rado  provengono  agli  organi  corporei  per  cagione  delle  paffioni , 
dettato  giri  ad  alcuni  Signori  y  che  per  loro  trattenimento  degnarono 
coltivare  nella  mia  privata  Accademia  gli  fludj  fpeculatìvì  e  fper menta¬ 
li  di  Fìfica .  Ma  mene  r  attenni  con  intenzione  di  farlo  pubblico fol  quan¬ 
do  avrò  pienamente  riconofciuto  ne ’  Corpi-umani  ciò  y  che  viepiù  vado  f co¬ 
prendo  con  l’ajjìjìenza  di  certi  mìei  dottijfimi  Amici  in  alcuni  animali  y 
allorché  minutamente  nef amino  fotto  varie  preparazioni  le  membrane  , 
ed  i  nervi .  Per  chiarirmene ,  anni  fono  mi  portai  a  Firenze  nelfamofo 
Spedale  di  Santa  Maria-nuova  ;  dove  ottenni  da  quell ’  ottimo  Prefide 
ogni  comodo  per  potere  a  mìo  bell'  agio  fare  fiudio  particolare  sii  Tincifion 
de'  Cadaveri .  E  forfè  forfè  a  quejì’  ora  avrei  il  tutto  felicemente  con¬ 
dotto  a  termine  ,  afjìjlendomi  Giufeppe  Maria  Mezzant  >  allora  ivi  pub¬ 
blico  Incifore  ,  e  dirigendomi  ,  ed  animandomi  all’  opera  co’  loro  effica¬ 
ci  fimi  configli  Francefco  Redi  y  e  Marc- Anton  Colligiani  y  fe  una  perico - 
lofiffima  y  e  contumacijfima  febbre  y  che  nel  colmo  delle  mie  applicazioni 
mi  abbattè  d’improvijo  y  non  me  ne  aveffe  totalmente  distratto .  Che  pe¬ 
rò  y 

* 


rò  y  fe  mi  farà  dato  un  giorno  ,  e  dì  meglio  flabilire  la  mìa  Ipoteff  con 
altre  offervazioni  oculari ,  e  di  correggere  in  effa  ciò  che  non  truovo  ef 
fer  loro  conforme  y  non  mancherò  dì  pubblicarlo  immantenente  ;  fummi- 
niftrandoti  nuovo  motivo  per  e  fer citare  la  tua  fomma  bontà  ,  avvezza  a 
compatirmi  ;  la  quale  y  effendoft  appagata  con  eccejft  di  gentilezza  >  ancor 
di  quel  poco  y  che  potei  fpremere  dal  mio  debole  talento  in  altre  mie 
Jìerili  fatiche y  mi  fa  ora  ardito  a  comparir  di  bel  nuovo . 
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IL  MODO, 

'  Y  ,  J  r .  V  •  »•>  # 

J#  «w  l'Autore  s incarnirla  nel  predente  Trattato. 

CHi  fcrive  di  Notomia  fuol  d'ordinario  incominciare,  e  con¬ 
durre  a  termine  i  luci  Trattati  su  quel  metodo  fteffo  ,  sù 
cui  lTncifore  col  ferro  Anatomico  va  minutamente  inter¬ 
nandoli  in  un  corpo  organizzato  per  rinvenire  quanto  di  vago 
feppe  in  effo  architettare  l'Artefice  ,  che  lo  formò  :  con  che  ,  a 
dir  vero ,  e  informa  il  Lettore  nella  cognizion  delle  parti  ,  e  lo 
ammaeftra  ad  un'ora  a  rinvenirle  di  per  sè  fteffo,  ficchè  le  pon¬ 
deri  fott' occhio  nella  loro  fituazion  naturale  .  Nondimeno,  pro¬ 
cedendoli  con  un  tale  ordine  ,  è  per  mio  credere  impoffibile {ten¬ 
dere  in  carta  un'intero  Trattato  di  Notomia  ,  che  vaglia  a  ben 
difporre  ,  fecondo  le  leggi  di  un'ottimo  metodo,  chi  è  novizio 
nell'arte  ad  intendere  perfettamente  ,  con  facilità  ,  e  chiarezza 
l'organizazion  delle  parti ,  il  loro  particolare  ufizio,  e  la  manie¬ 
ra  ,  con  cui  effe  mirabilmente  cofpiranoa  confervar  l'Individuo* 
Uri^imperito  fi  confonde  ,  e  fi  sbraccia  al  fentire  v.  g,  che  a  for¬ 
mar  la  pelle  concorrono  ,  e  nervi ,  e  arterie e  vene  ,  ed  altri  infi¬ 
niti  minutiffimi  vajelletti ,  tanto  linfatici ,  quanto  chiliferi ;  voci  a 
lui  ,  o  totalmente  ignote,  o  almeno  non  abbaftanza  noteperin- 
tendere  la  coftruttura  ,  l'ufo  ,  e  l'origine  di  que' vali ,  che  effe 
elprimono .  E  molto  più  fi  confonde  all'ór  che  fente  ,  che  un 
mufcolo  ,  un  tendine  ,  una  membrana  ,  un  legame ,  &c,  nafee  ,  e  fi 
perde  in  certi  membri ,  ch'ei  non  conofce  .  La-onde  ,  a  rimuo¬ 
vere  un  tal  difordine  per  quanto  mi  fu  poflibile  ,  ho  defcritpì  in 
modo  gli  Organi  del  Corpo-umano  ,  che  alle  cognizioni  men  fà¬ 
cili  >  e  più  compofte  ho  cercato  fempre  premettere  le  più  facili , 
e  menpeompofte  .  Anzi,  parendomi  impoffibile  poter  nettamen¬ 
te  fpiegare  i'ufizio  di  quelli  lenza  riconofcerne  a. minuto  la  con* 
nejfione  ,  la  fabbrica  y  e'1  Jito  ,  ho  giudicato  non  fuor  di  ragione 
dividere  l'Opera  tutta  in  due  foli  Libri  ,  deferivendo  nel  primo 
fuccintamente  gli  Organi  (uoi ,  e  nel  fecondo  fpiegando  con  ordi¬ 
ne  le  loro  funzioni . 

^  Nel  deferivere  gli  Organi  ,  ne  affegno  primieramente  una  no - 
ti  fia  generale  ;  di  poi  paffo  alle  Offa  in  particolare  ;  indi  a  ciaf  ama 
vifeera  ,  facendomi  in  primo  luogo  dal  cuore ,  dal  cerebro ,  e  dallo 
flomaco  :  vifeere  ,  che  confiderò  quali  difpenfàtrici  di  tutti  que' 
fluidi ,  che  dan  moto  >  e  vigore  alla  macchina.  Da  quelle  pafiò 

•  di 


di  mano  in  mano  alle  altre  ;  e  tratto,  in  fine  degli  Organi  della 
generazione  ,  e  de*  Senfi ,  dove  ,  per  minore  confunon  di  chi  leg¬ 
ge  ,  tocco  folo  alla  sfuggita  alcune  parti  più  effenziali  ad  inten¬ 
dere  le  loro  operazioni ,  riferendomi  a  parlarne  diffufamentein 
Fifica  con  occafione  delle  qualità  fenfibili;  mentre  ivi  fpero  potere 
aggiugnere  eziandio  alcune  nuove  cognizioni ,  che  ci  verranno  da 
divertì  acutiffimi  Notomifli  :  tra’  quali  Gio-Maria  Lanci  fi ,  Me» 
dico  in  oggi  di  N.  S.  C  L  E M  E  N  T  E  XI.,  fi  rifolverà  forfè  un 
giorno  ad  arricchire  il  Mondo  letterato  con  non  poche  fue  nobili 
©nervazioni  fatte  già  ne"  Corpi-umani  ,  all'or  che  degnamente 
efercitava  con  applaufo  univerfale  nel  Teatro  Romano  il  carico 
di  pubblico  Lettore  di  Notomia. 

Nello  fpiegare  Vufo  de*  membri ,  .che  è  il  foggetto  del  Libro  fe¬ 
condo  ,  conforme  già  divifai ,  mi  fo  a  confiderare  in  primo  luo¬ 
go  le  cagioni  impellenti  i  fluidi  ;  in  fecondo  luogo  V origine  de  i  fenfi 
per  ciò  che  fi  afpetta  alle  alterazioni  indotte  per  gli  agenti  fenfi¬ 
bili  negli  Organi  fenfitivi  ;  paffo  poi  a  difcorrere  della  generazio¬ 
ne  degli  animali  vivipari ,  dove  piu  fquifìtamente  ne  deferivo  gli 
Organi  ;  e  finalmente  propongo  certe  rifleffioni  à\  non  poco  rilievo 
fpettanti  a  ciò,  che  abbiamo  precedentemente  fpiegato. 

Aggiungo  in  fine  una  breve  Storia  diciafcun  mufcolo  del  Cor¬ 
po-umano.  Quella  in  realtà  dovea  ,  fecondo  l’ordine  intraprefo, 
collocarli  immediatamente  dopo  la  parte  feconda  del  primo  Li¬ 
bro  .  Ma  ,  poiché  d’ordinario  fuole  eflerdi  noja  a  chi  incomincia 
gli  fludj  di  Notomia  ,  ho  giudicato  non  fuor  di  propofito  riporla 
in  ultimo. 

Alla  Storia  de' Mufcoli  immediatamente  fuccedejun  vaghiffi- 
mo  Trattatello  ,  ingegnofamente  fcritto  in  forma  di  lettera  da 
Giorgio  Baglivi ,  fpectante  alle  fibre  motrici ,  e  ad  altri  fuoi  acu¬ 
tiffimi  fperimenti  intorno  alla  faliva,  alla  bile,  al  fangue  &c.  il 
quale  ho  voluto  far  pubblico  ad  oggetto  di  dar  con  effo  non  po¬ 
co  luflro  ,  non  tanto  all'Opera  mia,  quanto  a  tutta  la  Teorica, 
e  Pratica  di  medicina. 
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Si  defcrivono  in  fuccinto  le  parti 

DEL  COEP  O-U  MANO. 

LIBRO  PRIMO. 

Se  ne  affegna  in  primo  luogo  una  notizia  generale . 

V  A  T{T  E  T  7{  I  M  A. 

Si  divìde  il  Corpo  nelle  fue  parti  principali  ,  e  quelle 

in  altre  meno  principali . 

CAPO  I. 

L  CORPO-UMANO  ;  cioè  quella  tal 

quantità  di  materia  ,  che  nell’ Uomo  T>ivì/?onedei 
è  mirabilmente  difpofta  in  foggia  di  corpo. umano 
Macchina  le-movente ,  fuol  diftinguerfi  ne!le  fue c,a?im 

.  Tr  .  .  s-,  °  e  ne  funi 

in  tre  Ventri,  o  pure  in  tre  Cavita  .  membri  <mmf- 
In  Capo  ,  in  Torace ,  e  in  Addome .  Da^* 
quelle  fi  prolungano  le  Braccia ,  e  Gam¬ 
be,  che  van  lòtto  nome  di  Giunture ,  o  Membra-anneffe . 

Ciafcuna  delle  fuddette  parti  ne  abbraccia  fiotto  sè 
altre  minori,  le  quali  in  confieguenza  fono  det  te  membri. 

Talché  il  Nalò ,  per  cagion  di  eflempio ,  gli  Occhi ,  gli 
Orecchi  ,  e  filmili,  poflòno  edere  denominati  membri 
del  Capo . 

De’ membri,  altri  fono  contenuti  y  o  interiori  ;  altri  con-  ciò ,  che  intesi- 
tìnenti  y  o  efle riori  ;  e  però  nell"  Infimo- ventre  gl7  Inguini ,  ptr  Vim 
la  Regione-umbìlicale ,  gl’  Ipocondri ,  e  tutte  le  altre  regioni 
circonvicine  ,  debbono  pallóre  per  membri  continenti ,  ed 
citeriori,  formando  quelli  nell"  Addome  quella  tal  cavi- 

A  tà, 


ciò  »  che  in- 
tendiam »  per 
pórti  folide, 
■e  fluide- 


fi  dividono  le 
folide  in  du¬ 
re  ,  e  molli . 


delle  fibre . 


delle  metti 
èrano. 
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tà,  ove  fonoinchiufi  il  Mesenterio ,  le  Inteflina ,  il  Fega¬ 
to,  la  Milza,  la  Vefcìca ,  e  le  Reni  ;  i  quali  membri,  in 
rifguardo  a  i  primi,  meritano  effer detti  contenuti -,  edi#- 
teriori ,  o  piuttofto  Vifcere . 

Sì  nelle  Vifcere,  che  in  qualfiafi  altro  membro,  fono 
confiderabili  alctine  parti  folide  ,  ed  altre  fluide  .  Solide 
fono  le  offa,  la  carne ,  1  e  membrane ,  e  limili  ;  avendo  que¬ 
lle  in  sè  una  qualche  confidenza,  econnejflone  ;  la  dove,  li 
dicono  fluide ,  il  J angue ,  i  fieri ,  gli  [piriti ,  e  tutto  ciò , 
chefciolto  in  umore,  fi  dirama ,  efcorre  pe’vafi. 

Le  parti  folide  vengono  fuddivife  in  dure  ,  e  molli  . 
Parte  dura  di  un  membro  è  chiamata  quella  tal  parte , 
che  non  cede  al  tatto  ;  anzi  con  alquanta  forza  refifle.  Di 
tal  genere  fono  v.g.  le  offa.  E  parte  molle,  per  ragione 
in  tutto  contraria ,  fono  dette  la  carne  ,  le  membrane ,  il 
graffo ,  e  cofe  di  sì  fatta  natura . 

Qualunque  parte ,  e  molle ,  e  dura,  non  è  intefiuta, 
che  femplicemente  di  fibre ,  o  dìvafi,  o  Rimembrane  ;  o 
pure,  e  dì  fibre,  e  di  vafit  infieme,  o  e  di  fibre,  cddvafi, 
e  di  membrane .  Ma  fcorgendo  noi  gli  ftefli  vafi,  eleftefi 
fe  membrane,  non  d’altro  corredate,  che  di  fole  fibre , 
dobbiamo  inferire,  che  lacoftruttura  di  qual fiafi  parte , 
o  molle,  o  dura  del  Corpo-umano  unicamente  confida  in 
una  mafia  ,  o  in  un’avvoglimento  di  minutiflime  fibre 
fra  sè  variamente  giunte,  e  connefle. 

Le  Fibre  fono  certi  minutiflrmi  filami  ,  o  molli ,  ed 
arrendevoli  ;  o  duri  ,  e  non  cedenti ,  i  quali  diftefi ,  ed 
uniti  per  lungo  ,  o  diverfamente  intromefiì  ,  formano 
nel  Corpo-umano  ogni  fua  >  benché  minima  particella . 
Quindi  effe,  acagion  della  varietà  delle  parti  inteflute, 
vengono  chiamate,  or  di  ojffo,  or  di  cartilagine ,  or  dì  car¬ 
ne  ,  ed  or  nervofe , 

Le  Membrane  fono  certi  fottiliffimi  corpi  ,  d’ordina¬ 
rio  molli;  o  piuttofto  certe  fottiliflìme  falce  ,  alquanto 
larghe ,  e  fpaziofe  ;  le  quali ,  o  veftono  altri  corpi ,  o  for-» 
mano  le  tonache  a’  vali .  Qjtefte ,  poiché  alle  volte  s’in- 
tcflbno  di  fibre  carnofe  ,  ed  alle  volte  di  fibre  nervofe , 

or 
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or  fono  denominate  membrane  carnofe  ,  ed  or  nervofe . 

Vafi  poi  diciamo  a  certi  corpi  lunghi  ,  ed  incavati  de  i  vap. 
di  dentro  in  guifa.  di  piccoli  cannoncelli  ,  o  acquidoc¬ 
ci  ,  per  ove  fi  diramano  i  fluidi  .  Eflì  d'ordinario  fo¬ 
no,  o  Arterie ,  o  Vene ,  o  Nervi,  o  Vafi  linfatici  r  o  D at¬ 
ti  chiliferi . 

Si  chiamano  Arterie  que’  vafi  ,  per  ove*  il  (àngue  , 
fpiccatofi  dal  centro,  cioè  dal  cuore,  fi  diffonde  d’ogn*  e*arttrtt* 
intorno  a  tutt’i  membri;  anzi  alla  fteffà  Tuffa  nza  del 
cuore. 

Ed  all’ incontro  Vene  fon  detti  alcuni  altri  vafi  ,  i  delle  vene, 
quali,  ripigliando  il  fangue,  giunto  a"  detti  membri  per 
le  arterie,  lo  riconducono  al  medefimo  cuore. 

Sono  denominati  Nervi  certi  altri  piccoli  vafi ,  ne5  qua-  di  neT1>ì 
li  corrono  gli  (piriti animali;  cioè,  una  tal  materia  ete¬ 
rea,  ed  impalpabile,  e  molto  volatile,  e  mobile,  deffi- 
nata  a  i  moti ,  e  (enfi  de5  membri  fovracennati . 

Si  chiamano  Vafi  linfatici  que’  vafi  ,  per  ove  cola  un  de  i  nefiiin* 
certo  fluido  trafparente,  qual  acqua  limpidiflima.  fatici. 

E  fogliamo  in  fine  chiamare  Dutti  chiliferi ,  o  vene  lat -.  de  -,  dutti 
tee ,  alcuni  piccoli  vafelletti ,  fenfibili  a  gran  pena ,  de-  chiliferi . 
dinari  a  dar  ricetto  entro  fe  ftefii  ad  una  materia  fomi- 


gliantiffima  al  latte,  chiamata  Chilo. 

Tanto  i  Vafi ,  quanto  le  ftefle  Membrane  fono  talmen-  de  i  muscoli . 
te  confufe  infieme,  ed  unite  in  alcune  parti  del  corpo, 
che  formano  ivi  varie  mafie  di  fuftanza  molle,  e  carno- 
fa ,  cui  dan  nome ,  o  di  Glandule ,  o  di  Mufcoli . 

Mufcoli  fi  dicono  alcuni  corpi  carnofi,  fituati  in  modo, 
o  ne*  membri ,  o  negli  orifizi  de*  vafi  ,  o  in  alcune  lo¬ 
ro  cavità  principali ,  che ,  in  ifoorciandofi ,  vagliono  ad 
appreflàre  l’un  membro  verfo  dell’altro;  o  pure  a  foc- 
chiudere  i  detti  orifizj ,  e  le  dette  cavità . 

Sono  chiamate  Glandule '  certe  altre  piccole  mafie  car-  dsìh 
nofe,  di  mole,  e  di  figura  diverfè,  deffinatea  feparare  U. 
dal  fangue,  che  vi  difeorre,  un  licore  particolare . 

La  più  parte  de’Notomifti,  non  contenta  nel  corpo- 
umano  di  tutte  le  divifioni  fovraccennate  ,  fuole  ad- 

A  a  dur- 
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darne  altre  infinite .  Tra  quelle  le  più  ufiiali  fono  le 
Me  pani  parti  fimìti  ,  le  dìfjmili  ,  e  le  organiche  .  Parte  frnile ,  o 
fimilare  dicono  a  quella  tal  parte  ,  che  fi  compone  di 
particelle  in  tutto  uniformi ,  cioè  della  medefima  natu¬ 
ra,  e  fidanza;  e  però  le  offa,  poiché i  loro  componenti 
fi  reftringono  ,  apparentemente  almeno  ,  a  pure  fibre 
bianche,  e  dure  ,  potrebbono  paffare  ,  a  mio  credere, 
per  parti  ftmili . 

Me  pani  La  do  ve  'djfmili ,  o  dìjjtmitari,  ne  chiamano  altre,  neì- 
àijjìmìii .  le  quali  i componenti  fon  di  genere  in  tutto  diverfo,  v.  g. 

un  mufcolo,  la  cui  carne,  o  fuftanza,  èteffuta  di  vene  > 
di  arterie ,  di  nervi ,  e  di  membrane- . 

Me  ergam-  E  dicono  finalmente  partì  organiche  a  tutte  quelle  par- 
che •  ti,  e  a  tutti  que’ membri,  i quali  di  modo  fi  adoperano 

in  alcuna  funzione  primaria,  che  quella  non  fi  potrebbe 
effettuare  lènza  di  loro .  Quindi  un  Piè  ,  in  tanto  può 
dirli  membro  organico,  in  quanto  che,  chi  di  quello  è 
privo,  non  può  ben  cambiare. 


Sì  descrìvono  in  fucccìnto  i  Membri  efìeriori  del  Capo  , 


CAPO  IL 


dìvifione  del 
Capo  nelle  fue 
parti. . 


delle  fopraccì- 
dia. 


IL  Capo  ,  o  il  ventre  ffuperìore  ,  fi  divide  comune^ 
mente  in  tre  parti  :  in  Calvaria  ,  Faccia  ,  e  Collo . 
La  Calvaria ,  o  il  T efeb io  y  cioè  tutta  la  parte  fupe- 
riore,  onde  pendono  i  capelli ,  è  diftinta  in  Sincipite ,  in 
Occipite  ,  e  in  due  Tempie  ;  ovvero  in  parte  anteriore  , 
pojìeriore ,  e  laterali . 

Nella  Faccia,  o  nel  volto,  fi  contengono  la  Fronte , 
il  Najo ,  gli  occhi  y  gli  Orecchi ,  le  Guance ,  il  Mento  >  e  la 
Buccola . 

A  piè  della  fronte,  nella  fua  eftremità  inferiore  ,  con- 
fiderabili  fono  le  fopracciglia ,  o  per  meglio  dire ,  que’ 
due  archi  pelofi  ,  i  quali  in  un  certo  modo  s’incurvano 
immediatamente  fopra  gli  occhi,  nell’ uno,  e  l’altro  la¬ 
to  del  principio  del  nafo . 


lì 
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Il  Nafo  è  diftinto  in  principio,  fine ,  dorfo ,  ale ,  e  fet*  del  nafo . 

.  Il  principio  del  nafo  ne  è  la  fommità ,  o  la  parte  fiipe- 
riore  verfò  la  fronte  ;  ficcome  il  fine  ,  il  quale  chiamali 
anche  punta  y  è  la  fna  eftremità  inferiore . 

Tutto  quel  tratto  fuperiore  di  nafo ,  chefiftende  dal 
principio  alla  punta ,  fi  chiama  fipina ,  o  dorfo  ;  ed  ale ,  o 
,  fi  dicono  ambedue  le  cartilagini  laterali ,  mobili , 
e  veftite  de’  loro  integumenti ,  che  hanno  in  comune  con 
le  altre  parti  circonvicine .  E  la  cartilagine ,  che  fi  frappo¬ 
ne  ,  ed  interiormente  fènde ,  da  capo  a  piè ,  tutta  la  cavi¬ 
tà  del  nafo  in  due  narici ,  và  fotto  nome  di  [etto . 

Si  contano  nell5  occhio  due  palpebre,  fuperiore,  ed  m- deir  occhi*. 
feriore  ;  le  ciglia ,  cioè  ambedue  i  loro  eftremi  guarniti  di 
pelo  ;  la  gemma ,  o  il  bulbo  ;  forbita ,  o  il  cavo ,  ove  det¬ 
ta  gemma  incafla  ;  ed  in  fine  due  angoli ,  o  canti ,  de5  quali 
il  confinante  col  nafo ,  dicefi  canto  interno ,  o  angolo  mag¬ 
giore  ;  e  l'altro ,  canto  eBerno ,  o  angolo  minore . 

Ciafcuna  orecchia  è  comunemente  divifa  da5  Notomi-  mp  orecchio , 
ili  in  interiore ,  ed  efieriore.  Inquefta,  la  parte  fuperiore , 
che  fi  fpande  verfo  le  tempie ,  è  chiamata  ala ,  o  penna  ; 
e  il  rollante  ,  che  è  molto  più  molle ,  e  pendente  verfo 
le  parti  inferiori  ,  fuol  denominarli  auricola . 

E5  nelle  Guance  confiderabile  la  parte  fuperiore ,  e  fin- delle  guance, 
feriore  ;  anzi  quella ,  per  ellère  alquanto  elevata  ,  ene5 
fimi  d  ordinario  vermiglia ,  ed  in  particolare  nell5  ira ,  ed 
in  alcune  altre  paffioni  ,  vien  detta  pomo ,  o  cerchio  della 
guancia  :  la  dove  quella ,  la  quale  è  più  trattabile ,  e  con- 
feguentemente  pronta  a  tumefarfi  per  l'aria  ritenuta ,  e 
comprefla  in  bocca  ,  è  fpecificata  col  termine  di  Bucca . 

E'  però  da  notarli ,  che  quantunque  de'  Pomi  le  ne  con¬ 
tino  due ,  non  accade  il  medefimo  della  Bucca ,  la  quale 
è  unica;  mentre  dette  guance  fotto  il  nafo,  non  elfendo 
divife  per  altro  corpo  frappoltovi ,  vengono  ambo  a  co- 
flituire  un  fol  tutto. 

Nella  bucca ,  fono  principalmente  olfervabili  i  labri  ;  delle  latra* 
ed  in  uno  di  quelli ,  cioè  nel  fuperiore ,  per  l'appunto 
in  mezzo ,  fi  vede  un  certo  feno  fuperficiale  >  non  gran 

A  3  cofa 
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ccfa  profondo ,  il  quale  immediatamente  foggiane  al  /et¬ 
to  delle  narici ,  chiamato  il  Filtro  , 

A5  lati  del  Filtro  ,  que’  tratti  dilabra,  ove  negli  Uo¬ 
mini  fuol  fpuntare  la  barba,  fono  detti  in  idioma  latino 
Mijìax  ;  quindi  anche  noi  volgarmente  gli  chiamamo, 
mufiacci  ,  quando  fien  elfi  però  ricoperti  di  pelo  ,  o  di 
quella  lanugine  ,  che  comunemente  vi  nafoe  in  tempo 
di  pubertà. 

I  labri,  effendone  Fimo fuperiore , e  l’altro  inferiore, 
debbono  di  necelfità  formare  in  mezzo  alla  bucca  un’aper¬ 
tura  ,  o  piuttofto  una  certa  fittùra  ,  chiamata  Bocca ,  non 
ottante  che  fi-fatto  termine  in  Notomia  fi  ufurpi ,  non 
pure  a  lignificare  una  tale  apertura,  anzi  tutto  ciò,  che 
dentro  vi  fi  contiene,  v.  g.  le  Mafcelle ,  i  Denti ,  la  Lin¬ 
gua  ,  il  Palato ,  &c. 

Le  labra ,  negli  ultimi  loro  contorni ,  fono  alquanto 
elevate ,  e  con  tale  elevazione  formano  ciò  ,  che  fi  chiama 
frolabio  :  cui  immediatamente  fi  continua  il  rojfo  ,  o  il 
vermiglio . 

Aì  labro  inferiore  foggiace  il  mento  ,  ove  quella  tal 
quantità  di  fuftanza  carnofa  ,  che  fuol  rilevarfi  di  fotto, 
verfo  il  Pomo  di  Adamo ,  fu  denominata  dagli  Scrittori 
col  termine  di  Buccola . 

De  i  membri  contenuti  in  bocca  ,  dobbiam  folo  av¬ 
vertire  per  ora ,  che  la  parte  pofteriore  della  lingua ,  in 
cui  s’impianta  Folto  Joide ,  fi  chiama  bafe ,  e  il  rimanen¬ 
te  verfo  il  fine ,  và  fotto  nome  di  mucrone  ,  di  punta ,  o 
di  efiremitd. 

II  Collo  ,  il  quale  è  da  non  pochi  confiderato  qual 
membro  del  Torace  ,  fi  divide  in  parte  pojìerìore  ,  ed 
anteriore .  La  prima  di  quelle  fi  chiama  Cervice  9  eFal- 
tra  Gola  .  Sporge  dalla  gola  verfo  il  mezzo  nella  più 
parte  degli  Uomini  quella  protuberanza  ,  chiamata  po¬ 
mo  di  Adamo  :  e  nel  fuo  fondo,  per  l’appunto  ove  elfa 
gola  fi  termina  col  torace,  s’incava  un  certo feno, det¬ 
tone  Jugolo  . 

Sì  nel  cqllo ,  e  sì  nel  rimanente  del  capo  ,  fogliono 
_  ette* 
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efleriormente  apparire  alcune  vene,  tra  le  quali  molto  ^parimi  ?n 
viabili  fono  la  frontale  y  le  temporali ,  e  le  fugali .  fuper fide  del 

La  frontale  fuol  d'ordinario  prolungarli  dalla  fonimi- Cap0' 
tà  della  fronte  fino  al  principio  delnafo.  Le  temporali  fi 
diffondono  per  le  tempia,  e  le  jngali  calano  per  lo  più 
ne5 lati  della  gola  da  i  confini  delle  guance,  e  in  non 
pochi  infenfibihnente  fi  perdono  ,  di  mano  in  mano  , 
che  fi  dilungano,  '  ~ 

De  i  Membri  eflerìori  del  Torace  ,  e  dell* 

jnfmo‘Ventre , 

CAPO  III, 


~]g~  A  parte  inferiore  del  collo  confina  col  Torace,  o  ^  mac(tK 
col  Ventre-medio  ;  il  quale,  conforme  altrove  fi 
dille  ,  è  la  feconda  cavità  principale  del  Corpo- 
umano  .  In  quello  fi  confiderano  principalmente  il  Dor - 
Joy  e  il  Petto  y  cioè  la  parte  pofteriore,  ed  anteriore  *  le 
Spalle  ,  che  fono  leduefommitàdiflefea’ lati;  le  Ale y  a 
Afceile ,  che  vale  a  dire  quelle  due  finuofità  ne’  fianchi 
del  torace  ,  polle  immediatamente  fotto  le  braccia  ;  e 
le  Poppe ,  o  Mammelle , 

Al  Torace  immediatamente  fuccede  PAddome ,  detto  dell'addome. 
anche  infimo  ventre ,  la  cui  parte  è  dillinta  in  due  Ipocon¬ 
dri  y  in  Epìgafìrio ,  in  Ipogaflrio ,  in  Regione  ambi  tic ale ,  in  II) , 
in  Inguini ,  in  Regione  del  Pube ,  ed  in  Perineo , 

Per  Ipocondri ,  o  Precord) ,  fi  denota  quello  fpazio,  eh t  degl’ ipocondri 
nel  principio  delT  Addome  è  circondato  dall’  eli  rema  car¬ 
tilagine  delle  infime  (folle.  Quelli  fi  dividono  in  deliro, 
efiniflro;  e  fra  sè  nella  parte  fuperiore  ,  per  l’appunto 
ove  Paddome  confina  col  torace  ,  contengono  quel  tal 
piccolo  fono,  chiamato  Scrobicolo  del  cuore. 

Sotto  gl’  Ipocondri  fi  diffonde  YEpigaflrìoj  cui  fuccede  sì  deferivo™ 
la  Regione-umbilicale  ;  ed  a’ lati  di  quella  fi  veggono  fi  tua-  ^fTefielZ 
ti  gl’  II).  Alla  Regione-ombilicale  è  fottopollo  P  Epiga-  deli  Addome* 
firio;  dipoi  fuccede  la  regione  del  Pube ;  cui  nell’uno,  £ 

Palerò  lato  fi  di/piegano  gP  Inguini.  .  ,  - 

A  Af  La 
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La  Regione  del  pube  è  la  parte  proffima  immediata 
/òpra  le  Pudende  ;  avvegnaché  lotto  incominci  il  Peri¬ 
neo,  il  quale  non  è  che  lo  Ipazio  dalle  pudende  infino 
alFano.  n  • 

La  parte  pofierior  dell5  Addome  fi  compone  de*  Lom-  • 
bi ,  e  delle  Natiche ,  le  quali  parti  però ,  poiché  fono  di  per 
fe  fìeffe  note ,  non  meritano  una  più  lunga  definizione . 

Si  dividono  le  Giunture  né '  loro  Membri 

p  articolari. 

CAPO  IV. 

„  TT  E  Giunture,  o  i  Membri  anneffi ,  fi  dividonorn 
lede  per  brac-  I  1  uperion  ,  ed  inferiori  ;  o  pure  in  Braccia  ,  e 
ria,  *  sambe»  ■  1  Gambe  .  Sotto  il  termine  generale  di  Braccia  , 

comprendiamo  in  Notomia ,  non  folo  ciò  ,  che  volgar¬ 
mente  chiamali  Braccio ,  anzi  tutto  il  tratto ,  che  fi  di¬ 
fende  dalla  lòmmità  delle  Ipalle  fino  agli  ultimi  eftremi 
delle  dita .  E  così  ancora  prendiamo  afiòlutamente  per 
Gambe  tutto  quel  tratto  frappofto  dall’  Ilchio  fino  agli  ul¬ 
timi  confini  delle  dita  de5 Piè. 

Sì  le  Braccia ,  e  sì  le  Gambe ,  conforme  di  lopra  ab- 
/  divide  iì  biamo  accennato ,  fi  dividono  in  altri  membri  particola- 
parti™1  ri  >  ed  elfi  ufurpano  d'ordinario  le  loro  denominazioni 
dalle  offa,  che  gli  loftengono;  talché  il  Braccio,  preli) 
in  Tuo  lignificato  univerfale  ,  fi  diftingue  in  Braccio  ,  e 
Mano  efirema ;  il  braccio  in  Omero,  ed  in  Gomito  ;  e  la 
mano  efirema  in  Carpo ,  Metacarpo ,  e  Dita . 

La  faccia  interiore  del  Metacarpo  è  detta  Palma  della 
mano  \  e  dorfo  Tefteriore .  Nella  palma  della  mano  fi  ele¬ 
vano  moltiffime  piccole  protuberanze  carnofe,  chiamate 
monticclli,  o  montkoli;  anzi  detta  palma  fi  vede  notabil¬ 
mente  lòlcata  per  non  poche  linee  trafverfali^  sù  le  quali 
chi  profeffa  Chiromanzia,  vanamente  prefume  fondare 
moltiffimi  prefàgj  concernenti  allo  fiato  delfoggetto,  in 
cui  le  confiderà  * 


Le 
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Le  dita,  sì  ne3  Piè,  che  nelle  mani ,  fi  riducono  non  delle  dita, 
più ,  che  a  cinque  ;  delle  quali  il  primo  va  fotto  nome  di 
pollice  ;  il  fecondo  li  fà  denominare  indice  ;  il  terzo  ofce- 
no ,  o  medio  ;  il  quarto  anulare  ;  e  il  quinto  auriculare  >  o 
minimo . 

Ciafcun  dito  della  mano,  trattone  però  il  pollice,  in 
cui  le  ne  numerano  folo  due,  ècompofto  di  tr einternodjy 
cioè  di  tre  parti ,  confederate  come  diftinte  nelle  articola¬ 
zioni  delle  loro  offa  particolari  „ 

Ma,  per  ritornare  alle  elevazioni  carnofe  fituate  nel-  ^  ^ 

la  palma  della  Mano,  è  d'avvertire  ,  che  quella  ,  che  tastoni  carm 
foggiace  al  pollice ,  fi  chiama  da'  Chiromanti  monte  di  Mar -  ncle  ’jeffapa*m 
te  ;  la  proffima  fòttopofla  all’  indice ,  monte  di  Giove  ;  cui  *  **  e  ama~ 
fuccede  il  monte  di  Saturno  ,  cioè  1’elevazione  fituata  a 
piè  del  medio  ;  ed  a  quella  il  monte  del  Soley  che  è  quali 
fotto  all’  anulare  :  l’ultima  poi  foggetta  al  minimo ,  è  chia¬ 
mata  monte  di  Venere.  Lo Ipazio frappofto  dal  pollice  all* 
indice  vien  detto  monte  di  Mercurio  ;  e  l’altro ,  che  di  rirrr- 
petto  al  monte  di  Mercurio  fi  ftende  dal  monte  di  Vene¬ 
re  fin  verfò  il  principio  della  mano ,  fuol  chiamarli  monte 
della  Luna;  ed  in  fine  quella ,  che  nella  palma  della  ma¬ 
no  immediatamente  s’innalza,  palfato  il  Carpo ,  èchia¬ 
mata  radice  della  mano.  Noi  però,  ad  ifchivare  ogni  mi- 
fleriofa  affettazione,  lafciando  a  quell’  ultima  un  fuo  tal 
nome,  chiameremo  la  prima  monte  del  Pollice ,  la  proffi¬ 
ma  monte  dell’  Indice  ;  e  così  di  feguito ,  monte  del  Medio  , 
monte  dell’  Anulare ,  e  monte  del  Minimo  .  Al  monte  di 
Mercurio  diremo  Tenare,  nonollante,  che  lotto  un  tal 
termine  venga  per  alcuni  efprelfa  tutta  la  palma;  ed  Ipo- 
tenare  (  lo  che ,  fecondo  la  fua  etimologia ,  fuona  parte 
oppoltaal  lenare)  diremo  al  monte  delia  Luna. 

Si  divide  la  Gamba  in  Femore ,  in  Tibia ,  in  Piè.  Nel  divìffonr 
Femore,  o  nella  Coficia,  la  quale  dal  Coffendice  fi  llen- 
de  fino  alla  Tibia ,  fono  confiderabili  il  Ginocchio ,  e  il 
Pollice ,  che  è  la  parte  pottenore  oppofla  ad  elfo  ginoc¬ 
chio. 

Nella  Tibia  poi  >  che  dal  Ginocchio  và  a  termmarfi 

nel 
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nel  Tarlo,  o  nel  Calcagno,  la  parte  anteriore  propria¬ 
mente  fi  chiama  T ibia  ;  e  la  polleriore  ,  per  effer  carnofa , 
Suray  o  Polpa  .  Le  due  protuberanze  a"  lati  della  Tibia 
verfò  il  fine  fon  detti  Malleoli ,  e  volgarmente  T aloni  ; 
l’uno  interiore,  e  l’altro  citeriore. 
del  pi} .  Il  Piè ,  il  quale  in  rifguardo  a  tutta  la  mole  corporea  , 

chefoftiene,  può  conliderarfi  in  guifa  dibafe,  fi  divide 
inTarfo ,  in  Metatarfo  y  e  in  Dita. 

La  parte  pofteriore  del  Tarfo  è  detta  Calcagno;  la  fu¬ 
periore  del  Metatarfo  dicefi  Dorfo  ;  e  l’inferiore  Cavo ,  o 
Pianta 

deferivo» a  Siccome  nel  ventre  fuperiore  furono  notate  alcune  ve- 

certe  vene mì-  ne  5  apparenti  in  fuperficie  :  così  pure  dobbiamo  farne 

flpgU  a  n  tic  fì.  menzione  di  alcune  nelle  braccia ,  e  nelle  gambe,  perefi 
fere  elleno  molto  confiderabili  preffo  agli  antichi ,  E  però 
nella  faccia  interna  dell’  omero  per  la  parte  fuperiore  , 
fonfibilmente  prolungali  in  fuperficie  una  vena  chiamata 
Cefalica ,  Di  fiotto ,  lungi  alquanto  dalla  cefalica ,  fi  vede 
5  9 la  Bafilica ,  la  quale  verfo  il  fine  dell’  omero ,  diramandoli 
in  due  altri  canali,  fi  fa  denominare  Comune ,  o  Mediana  . 

In  fondo  della  mano,  cioè  nel  dorfo,  ella  cefalica  è  di 
bel  nuovo  apparente,  facendoli  vedere  nello  fpazio  in¬ 
terpello  fra  le  due  prime  olla  del  Metacarpo  ;  cioè  fra 
quelle,  cui  fono  articolate  le  due  prime  dita,  Pollice, 
e  Indice.  Ma  nella  parte  oppofta  dello  Hello  dorfo  fi  mira 
un’altra  vena  chiamata  Salvatella,  la  quale  fi  prolunga 
verfo  l’Anulare,  e  il  Minimo. 

.Nella  faccia  interior  della  gamba ,  dalla  metà  quali  del 
femore,  poco men  che  fino  al  calcagno,  diftendefi  la  Sa 
fena .  Quella  fiotto  al  talone  interno  piega  verfo  il  Dorfo 
del  piè.  Dalla  parte  del  dito  minimo  del  piè,  su  lo  Hello 
dorfo,  è  confiderabile  un’ altra  vena,  laquale,  dandoli 
il  volgo  a  credere ,  che  tragga  origine  dall’  Ifcbio ,  odali* 
olfo  /rio,  èchiamata  Sciatica ..  Ed  ecco  in  fuccinto  la  di- 
vifionefuperficiale  de’ membri  nel  Corpo-umano,  necefo 
fèria  a  bene  intendere  il  fito?  e  le  operazioni  particolari 


la  falliate  IU. 
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Del  feto  y  e  della  connejfione  delle  vifcere . 

capo  y. 

NEI  Capo  la  cavità  del  cranio  è  tutta  ripiena  di  del  cerati*. 
una  tal  fu  danza  molle  >  chiamata  comune¬ 
mente  Cerebro  ,  o  Cervello .  Quella  dalla  parte 
pofteriore ,  per  quel  gran  forame  aperto  in  eflò  ,  s’infi- 
nua  da  capo  a  piè  di  tutta  la  cavità  della  Spina .  Quindi 
il  Cervello  ,  fi  confiderà  come  divifo  in  tre  parti  ;  in  Ce - 
rebro ,  Cerebello ,  e  Midoll-oblongato  .  Chiamafi  Cerebro  la 
parte  fituata  nel  Ancipite .  Quella,  che  occupa  roccipi- 
pite ,  va  lotto  nome  di  Cerebello .  E  di  midolloblongato  il 
rimanente  .  Tutto  il  Cervello  efteriormente  è  involto  in 
due  membrane  ,  dette  Meningi  ;  dura  Tuna  ,  e  l’altrà 
pia-  Madre . 

Dentro  la  cavità  della  Bocca,  a  piè  della  lingua,  fi  u  traci™  y  * 
veggono  due  orifizj  di  due  gran  canali,  che  fi  profonda-  • 
no  internamente  nel  collo.  Il  primo  di  quelli  dà  pafiàg- 
gio  nella  T rachea-arteria  ,  o  nella  canna  de  i  Polmoni  ; 
e  Faltroconduce  al Y  Efof ago,  che  vale  a  dire  in  quel  can¬ 
nello,  per  ove  i  cibi  fèn  calano  nella  cavità  dello  floma- 
co.  L'orificio  pertinente  alla  Tranchea-arteria,  fi  chia¬ 
ma  Laringe  ;  e  dicefi  Faringe  quel  delf  Efofago . 

Sono  inchiufi  dentro  il  Torace ,  ì  Polmoni  (  i  quali  gonfi  delle  vifcere 
dall’  aria ,  che  fi  refpira ,  fogliono  occuparne  tutta  la  ca-  contenute  de. 
vità  ;  )  il  Cuore ,  ed  alcune  Membrane.  1  Polmoni,  di- trotltorace- 
videndofi  in  più  lobi  ,  abbracciano  con  effi  il  cuore  %  il 
quale  è  collocato  per  Fappuntcj  in  mezzo  al  Torace ,  en¬ 
tro  una  fua  borfa  particolare ,  detta  il  Pericardio. 

Il  Cuore  è  di  modo  attaccato  alle  vertebre  dorfàliper*/  cuore. 
alcuni  fuoi  legami ,  o  piuttollo  per  que"  vafi ,  che  ne  Por¬ 
gono  dalla  baie,  che,  quantunque  ei  penda  in  mezzo  al 
Torace  di  rimpetto  allo  Sterno,  china  con  la  fua  punta 
alquanto  fenfibilmente  a  finiftra . 

Quella  membrana,  che  internamente  circonda,  oper  la  pleura  ,  e 
meglio  dire ,  foppanna  le  pareti  nella  cavità  del  torace ,  ■ 

dicefi 
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dicefi  Pleura .  La  Pleura  fi /picca  rettamente  dalle  verte¬ 
bre  dor/àli  con  una  fua  particolar  duplicatura ,  e  fende 
con  efia  da  capo  a  piè  ,  non  folo  la  fufianza  de’  Polmoni , 
anzi  tutta  la  cavità  del  torace  in  due  cavità  laterali;  e 
giunge  infine  ad  impiantar/!  nello  Jlerno  divi  fa  in  due 
pareti  ,  o  membrane  .  Cote/lo  raddoppiamento  dicefi 
Media  ft  ino. 

il  Mafram-  Ed  in  fine  diciamo  Diaframma  a  quella  membrana  di 
fufianza  molto  valevole ,  che  dilatando/!  trafverfalmen- 
te  fotto  i  Polmoni ,  divide  il  torace  dall’  infimo-ventre . 

Aperto  l’Infimo-ventre  nella  fua  parte  anteriore  ,  le 
delie  vìgere  prime  vifcere  ,  che  ivi  fi  danno  a  vedere  ,  immediata- 
ventre,  mente  fotto  il  diaframma ,  fono  il  Fegato ,  e  la  Milza  ; 
quello  a  deftra ,  e  quella  a  fini/tra .  Fra  cote/le  due  vifce¬ 
re  è  fituato  lo  Stomaco,  il  quale  in  gran  parte  occupala 
cavità  dell’  infimo-ventre  .  Nella  parte  pofterior  dello 
ftomaco  verfo  il  fondo  (fra  e/To  fondo,  e  le  due  prime 
vertebre  lombali  )  fi  nafconde  il  Pancreas  ;  volli  dire  , 
quel  vifcere  di  mole  non  molto  confiderabile,  di  figura 
lunga,  edeprefla,  dotato  di  un  fuo  particolar  condotto, 
con  cui  ghigne  immediatamente  a  metter  foce  nel  duode¬ 
no  ,  conforme  fi  vedrà  più  in  chiaro  nella  terza  parte  del 
prefente  Trattato . 

Nella  parte  inferior  dello  ftomaco ,  ma  a  deftra ,  fi  pro¬ 
lungano  le  Jntejlina ,  che  dopo  varj  giri,  e  volute,  van¬ 
no  in  fine  a  metter  foce  nell’  Ano.  Lelnteftina  fombra- 
no  a  prima  villa  fluttuanti  dentro  l’Addome  libere  affat¬ 
to,  e  non  aderenti  alle  parti  circonvicine:  ma,  in  trat¬ 
tandole  ,  s’incontrano  varamente  intralciate  col  MeJJen - 
terso ,  per  cui  fi  attaccano  fo/pefo  ad  alcune  vertebre  lom¬ 
bali  . 

A  bene efaminare  lelnteftina,  difimpegnate  dalMef- 
fenterio,  e  diftefo  per  lungo  ,  non  farebbono,  che  un 
fomplice  canale  continuato  di  lunghezza  confiderabile, 
fe  non  ifporge/fe  daunlato  dieflo,  poco  lungi  dalla  me¬ 
tà,  un  condotto  molto  minore,  e  non  perforato  in  fon¬ 
do  ,  detto  Intefiino  cieco .  Ma  ciò  non  oftante  ,  fogliono 

da* 
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da’Notomidi  confiderai*!!  come  didinte  in  Tei  Intedini 
particolari .  Il  primo  de*  quali  chiamano  Duodeno ,  il  di 
cui  orifizio  fuperiore  unito  allo  domaco  diedi  Piloro ,  il 
fecondo  Digiuno ,  il  terzo  Ileo  ,  il  quarto  Cieco ,  il  quinto 
Colon  ,  e  il  fedo  Retto  . 

I  primi  tre  inteftini ,  cioè  il  Duodeno  y  il  Digiuno  y  e  leinteftìnatr 
Ylleoy  formano  quella  tal  forte  d’intedini ,  chiamati  te-  nui  • 
mii  :  la  dove  fi  dicono  craffi  i  rimanenti  ,  che  fono  il  Cieco  ,  Ucrajjk  * 

(il  quale,  colla  parte  fuperiore  del  fuo  orifizio,  nafee 
dal  fine  delf  Ileo ,  e  con  l’altra  dal  principio  del  Colon ,  ) 
il  Colojf  y  e  il  Retto .  ~ 

Le  intedina,  dando  effe  in  fito  ,  vengono  ricoperte, 
dalla  parte  anteriore  per  una  certa  membrana  molto 
fpaziofa ,  e  dotata  di  molta  pinguedine  ,  chiamata  Re¬ 
te  y  Zirbo  ,  ed  Omento  . 

LaR  ere  dal  fondo  dello  domaco ,  cui  fi  attacca  con 
un  de’ fuoi  lembi,  pende  fin  quali  aH’umbilico;  ma  è 
in  modo  aderente  aH’Intedino  colon,  che  detto  colon 


vien  per  effa  unito  allo  domaco. 

Edratte  le  intedina  dall’Addome,  immediatamente  lg 
fi  danno  a  vedere  le  Reni  1  o  piuttodo  due  corpi  car- 
nofi  di  figura  fajeolare .  Effi  fono  impiantati  nella  regio¬ 
ne  lombale  a’  lati  delle  vertebre. 

Nafee  da  ciafcun  rene  un’  angudilfimo  cannelle t to,  gn ureteri* 
chiamato  Uretere .  Quello  fi  prolunga  per  un  gì  anfrat¬ 
to  verlb  le  parti  inferiori  ,  e  giugno  in  fine  a  metter 
'capo  nella  Vefcica  urinaria,  penetrandola  nella  parte 
polleriore  di  fua  cervice. 

La  Yefcica  urinaria  fi  vede  neiripogadrio  profonda¬ 
ta  in  quella  tal  cavità,  che  formano  ivi  le  oda  Sacro ,  l**f“ca  urhm 
Cojjendice  ,  e  del  Pube  .  Queda  volge  il  fondo  alle  vi- 
feere  fuperiori;  ma  col  fuo  collo,  prolungandoli  alquan¬ 
to  ,  forma  l’Uretra  ,  o  il  Meato  urinario;  cioè  quel  tal 
condotto  ,  che  negli  Uomini  fi  dende  da  capo  a  piè  per 
lo  membro  virile,  e  che  va  nelle  Donne  a  terminarli  nel¬ 
la  parte  fuperiore  del  feno  pudendo .  Detta  vefcica  ne¬ 
gli  Uomini  è  da  un  lato  immediatamente  aderente 
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l'utero* 


il  peritonei , 


de  va  fi  princi¬ 
pali  j  che  inco. 
mi  nei  a  no  ,  e 
terminano  nel. 
le  cavità  del 
euore . 


all'inteftino  retto  ;  e  fi  connette  dall’ altro  con  l'umbi- 
lico  per  un  legame  detto  YUraco  .  Ma  nelle  Femine  è 
unita  al  collo  dell"  utero  ;  poiché  quello  in  loro  fi  attac¬ 
ca  all’  interino  retto . 

L'Utero,  vifeere  particolar  delle  Femine,  di  figura, 
c  di  mole  raffembra  una  pera  di  grandezza  non  ecce¬ 
dente.  Egli  è  collocato  fra  Tinteflino  retto,  e  la  vefei- 
ca  urinaria  ;  anzi  è  loro  fortemente  unito ,  mediante  il 
collo.  Il  fondo  però,  con  cui  volge  alle  vifeere  fuperio- 
ri  ,  è  libero  affatto  ,  e  difimpegnato.  da  qualfiafi  ade¬ 
renza  .  I 

Il  Collo  uterino  prolungandoli  fino  alle  labra  del 
fèno  pudendo  forma  ivi  quel  gran  canale  dettone  Va¬ 
gina  . 

Tutte  le  vifeere  dell'  Addome  fono  inchiule  in  una 
membrana  comune,  o  piuttoffo  in  un  lacco,  chiamato 
Peritoneo  .  Quello  in  ambi  i  lati  fi  prolunga  con  certi 
piccoli  procelfetti ,  i  quali ,  infinuandofi  ne'  malchi  per 
entro  lo  Icroto ,  vagliono  di  guaina  a  i  vali  tefticolari , 
anzi  agli  lleffi  tefticoli.  I  tellicoli  fono  que'  due  globi  di 
carne  pendenti  per  entro  lo  Icroto . 

Si  dà  un  Idea  uni  ver  fai  e  del  Moto  de  i  Fluidi 

nel  Corpo  -  umano  * 

CAPO  VI. 

é  w  .  -,  ,  • 

r  Nternamente  nel  cuore  s'incavano  quattro  gran  lè¬ 
ni,  o  cavità.  Due  ne  fono  a'iati  della  bafe,  edal- 
_  tri  due  fi  profondano  giù  verfo  il  vertice  .  Quegli 
fi  chiamano  Auricole  ;  e  quelli  Ventricoli ,  o  Ventrigli  .  Si 
fpiccano  da  i  ventricoli  due  gran  Tronchi  di  Arterie  ;  e 
due  gran  Tronchi  diVene  dalle  auricole  .  Quel  Tronco 
di  Arteria,  che  nalce  a  finillra  del  .cuore,  è  chiamato 
la  grande- Arteria  i  l' Arteria  aorta ,  e  l' Arteria  dìftributrice 
del  Sangue  ;  e  l'altro,  che  ne  forge  a  delira,  và  fotro  no¬ 
me  di  Arteria  pulmonare.  Il  tronco  di  vena,  proveniente 

dall' 
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dall’  auricola  deftra  ,  comunemente  fi  chiama  Vena  ca- 
o  Vena  riconduttrice  del  fangue  ;  la  dove  quello ,  che 


za 


fi  prolunga  dall"  Auricola  finiftra  ,  dicefi  Vena  pulmo - 


nare 


I  tronchi  della  grande  Arteria,  e  della  Vena  cava ,  ìa  diramali». 
poco  lungi  dal  Cuore  ,  fi  dividono  in  altri  due  tronchi  n'ìa  <Ì8Jfrt^rteme 
minori,  l'un  de5  quali,  levando/!  in  alto  ,  fi  dirama  al  della  vena  la. 
Capo,  alle  Braccia,  ed  a  i  membri  fuperiori  ;  e  china  va  • 

Taltro  agl’ inferiori ,  per  poi  diffónder/!  nel^egato,  nel¬ 
la  Milza,  nel  Pancreas,  nelle  Reni,  nelle  Tonache  del¬ 
lo  ftomaco ,  e  delle  inteftina  ;  in  /òttima  in  tutte  le  vi- 
feere ,  ed  in  tutti  i  membri  /oggetti . 

I  tronchi  dell’ Arteria  ,  e  della  Vena  pulmonare,  fi  deir  arteria 
diramano  ancor  effi  in  moltiffime  propagazioni  ;  con  le  e  della  vena 
quali  però  non  altrove  s’internano,  che  nella  fuftanza  PuìmQnare' 
de  i  Polmoni  . 

Si  fpicca  il  Sangue  dal  finiftro  Ventricolo  dèi  Cuo-  del  moto  dei 
re  ;  d’onde  ,  imboccando  nel  gran  troncò  delT  Aorta  ^faniue> 
và  per  quello ,  divifo  in  infiniti  rigagnoli ,  a  bagnare  tut¬ 
te  le  parti  del  Corpo-umano .  Da  cotefte  parti  s’infinua 
in  moltiffimi  rami  di  Vene  ,  le  quali  ,  corrivandofi 
tutte  in  quel  fol  tronco  comune ,  detto  della  Vetta  ca¬ 
lo  depongono  nell  "Auricola  deftra  >  DaH’Aurico- 


va 


la  deftra  pa/Ta  nel  Ventricolo  deliro  ,  Indi  per  l’Arte¬ 
ria  pulmonare  ne  i  Polmoni  ;  d’onde  nella  Vena  pulmo¬ 
nare  ,  la  quale  fe  ne  /grava  dentro  Y Auricola  finiftra  . 
Dall’  Auricola  finiftra  fi  rifonde  nel  Ventricolo  fini¬ 
ftro  ;  e  da  quello ,  oltrepaffando  di  bel  nuovo  nel  gran 
tronco  dell’  Aorta  ,  viene  a  far  perpetuo  quel  tal  fuo 
moto  circolare ,  che  dà  tutto  il  vigore  all’  azione  degli 
Organi  corporei. 


Si  con- 


fi  confider  à  il 
Jangue, 


ciò  j  che  i  Chi < 
mici  ravvìfa' 
no  nel f angue 
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Si  confideremo  minutamente  il  Sangue ,  e  dìverfi  altri 

Fluidi  del  Corpo-umano. 

CAPO  VII. 

'  ✓  '  .+*  *  *  •  .  4  . 

ESt ratta  da’  fuoi  condotti  alcuna  quantità  confide- 
rabile  di  Sangue ,  e  collocata  a  riftagnare  in  un 
vafo  ,  ficchè  fi  raffreddi  ;  l’effètto  il  più  nota¬ 
bile,  che  fi  vede  in  sii  quel  primo  fuccedere  a  detto 
fangue  {lagnante,  fi  è,  ch’egli  di  mano  in  mano  ,  che 
fi  rappiglia,  e  condenfk,  viene  ad  appartarli  da  un  cer¬ 
to  licore  aflài  fluido  ,  e  trafparente  ,  che  d’ogn’  intor¬ 
no  gli  fi  circonfonde  in  grande  abbondanza.  Orcotefta 
parte  più  fluida  ,  e  trafparente ,  difadatta  a  condenfar- 
fi ,  è  ciò ,  che  và  d’ordinario  fotto  nome  di  Siero ,  o  di 
Serofità . 

Il  Sangue ,  fe  dobbiam  predar  fede  a  ciò ,  che  i  Chi¬ 
mici  ne  mofiran  quafi  fott’ occhio  con  mille,  e  mille  ri- 
novate  fperienze ,  non  è  che  un’  aggregato  di  Alcalo-vola - 
tile ,  di  Alcalo-jìjfo ,  di  Zolfo-volati  le ,  di  Flemma ,  di  T erra , 
e  forfè  forfè  di  qualche  porzioncella  di  Acido  fteffo ,  con- 
fufo  nell’ Alcalo  .  Ben  è  vero  però  ,  che  il  zolfo,  fal¬ 
calo- volatile ,  e  la  flemma,  di  gran  lunga  fopravvanza- 
no  gli  altri  fuoi  componenti  ,  non  effondo,  fe  non  che 
pochiffìmo  il  fai  Affo ,  e  molto  meno  la  terra ,  o  il  Capo¬ 
morto  .  Tantoché,  fe  i  microfcopj  vengano  ad  ifcoprir 
loro  nel  /àngue  alcuni  minutiffimi  globetti  rubicondi 
vaganti  a  nuoto  per  certa  linfa  ben  chiara  ,  e  trafpa¬ 
rente  ;  fi  divifano  effer  quelli  un  piccolo  ammalio  di 
non  poche  particelle  fulfuree,  le  quali  di  leggieri  fi  an¬ 
nodano  a  cagione  della  loro  ramofità  ,  e  vengono  a 
formare  ,  premute  ugualmente  dalle  flemme  ,  che  le 
toccano  d’ogn’  intorno  ,  tante  piccole  sfere  trachiare  . 
Si  divifano  inoltre,  che  la  parte  del  fangue,  detta  vol¬ 
garmente  fbrofa  ,  non  per  altro  fi  rappigli,  all’or  che 
riftagna,  fe  non  perchè  le  particelle  di  zolfo,  reflando 
libere  adatto  dall’  interpofizione  degli  altri  principi ,  s’im¬ 
pegna- 
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pegnano  a  vicenda  ,  e  formano  ivi  un  tutto  confiden¬ 
te,  e  fibrofo. 

Circolando  il  Sangue  in  un  co*  fieri  alla  rinfufa  pe’  fuoi  di  che  cefiine 
acquidocci ,  nel  ricercare  diverte  parti  del  Corpo-umano , 
vi  depone  in  alcune  gli  Spiriti-animali;  in  altre  la  Bile; 
dove  il  Succo  pancreatico  ;  dove  la  Linfa  ;  dove  le  Urine  ; 
dove  lo  Sperma  ,  ed  altri  licori  ,  de*  quali  parleremo  a 
minuto  nelle  parti  tegnenti.  Gli  fpiriti-animali, che  fo¬ 
no  alcune  infenfibili  particelle ,  le  più  mobili ,  e  volatili 
del  fangue ,  fi  dipartono  da  detto  fangue ,  per  le  glandu- 
le  corticali  del  cerebro  ;  d’onde,  ricogliendofi  nelle  fibre 
nervofe ,  fi  diffondono  per  effe  in  que’  membri ,  e  in  quel¬ 
le  vifcere,  cui  fi  propagano  i  nervi;  che  è  quanto  dire, 
in  ogni  parte ,  in  ogni  organo  o  fenfttivo ,o  mobile.  Benché 
di  cotefto  licore ,  per  effer’  egli  eflremamente  volatile,  non 
poffano  i  Chimici  riferbare  porzione  alcuna  a  farne  il 
faggio  dentro  i  loro  vafi  .;  nonredano  tutta  volta  d’infe¬ 
rire,  che  in  elio  prevaglia  di  gran  lunga  agli  altri  princi¬ 
pi  un’  dicalo  molto  volatile ,  ed  un  zolfo  volatiliffimo;  ad- 
ducendone  in  riprova ,  che  gli  Animali ,  allorché  fi  cibano 
di  vivande  ale  aline- fulf uree  volatili ,  abbondano  ,  più  che 
in  ogni  altro  tempo ,  di  gran  copia  di  fpiriti . 

La  Bile  è  un  certo  licore  gialletto  ,  ed  amaro,  che  il  diche  cofiì  u 
fangue  franca  nelle glandule  del  Fegato,  d’onde  per  quel bile- 
condotto,  chiamato  coledoco ,  dilla  dentro  la  cavità  delle 
Intedina  .  Edà  in  più  parte  è  compoda  di  Flemma ,  e  di 
Alcalofjfo,  avvegnaché  pochidimo  ne  fra  Yalcalo-volatik , 
e  il  zolfo,  e  molto  meno  la  terra . 

La  Linfa  è  un  certo  fiero  del  Corpo-animato  molto  d.  y  l 
limpido ,  e  feorrente ,  il  quale ,  o  fi  ricoglie  in  alcune  fue  fa. 
glandule  particolari,  o  dalle  arterie  imbocca  immediata¬ 
mente  ne’ condotti  linfatici  (  il  che  fembrami  più  proba¬ 
bile  )  per  poi  gemere ,  parte  nella  Ciderna  pequeziana ,  e 
parte  ne’  Tronchi  venofi .  Nella  linfa  rinvengono  i  Chi¬ 
mici  molto  zo/fv-fiffo  ;  poco  volatile  ;  poca  Flemma;  ed  in 
grandiffima  copia  Y alt  aio-volatile  .  Di  qui  è  ,  che  fi  dan¬ 
no  effià  credere,,  nè  fuor  di  ragione,  allorché  efpongono 

B  una 
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una  qualche  quantità  di  Linfa  all’azione  del  fuoco  >  che 
i  zolfi ,  sfiatandone  gli  altri  componenti  ,  s’impegnino  a 
vicenda,  e  formino  un  tutto  confidente  inguifa  di  gelati- 
na,  o  Chiara  di  Uovo  indurato.  Mafia  pure  come  fi  vo¬ 
gliano  ,  certa  cofa  è ,  che  la  Linfa  non  può  in  sè  contene¬ 
re  ,  fe  non  che  molte  particelle  di  fangue  arteriale  ,  ed 
alcuna  piccola  porzione  di  Spiriti-animali  .  Di  fatto,  re¬ 
chi  al  tutto  ,  o  pur  legati  in  un’  Animale  i  tronchi  de  i 
nervi ,  o  delle  arterie ,  che  fi  propagano  ad  un  qualche 
fuo  membro ,  refta  immantinente  di  fcaturirne  la  Linfa 
in  quella  tal  quantità  di  prima. 

dei  fuoco  pan-  Il  Succo  pancreatico  è  un  fluido  molto  fimile  alla 

ematico.  Linfa  .  Quello  dalle  glandule  componenti  il  Pancreas 
fi  corriva  nel  Dutto  pancreatico  ;  d’onde  sbocca  nella 
cavità  del  Duodeno ,  a  confonderli  col  Chilo  ,  e  con 
la  Bile. 

delle  vìfeere <  Le  Urine  fi  compongono  di  certi  fieri  foverchi  ;  i 

quali  ,  fe  reftaffero  nel  fangue ,  dovrebbono  pervertire 
le  fue  fermentazioni  ordinarie  .  Ond’è  ,  che  fe  ne  va¬ 
gliano  per  le  glandule  delle  Reni  ;  indi  s’introducono 
negli  Ureteri,  per  poi  colare  nella  Vefcica  urinaria,  e 
dar  fuori  per  l’Uretra .  La  più  parte  di  ciò,  che  l’arte  chi¬ 
mica  difeuopre  nelle  Urine,  fi  è  una  gran  quantità  di 
Flemme  y  e  di  Sali-volatili  ,  pochiflìmi  Zolfi ,  pochiflima 
Terra ,  e  pochiflìmi  Sali-fijfi  ;  oflervandofi  però,  che  le 
Urine  più  abbondano  in  Alcalo  ,  allorché  fi  moflrano 
torbide  ;  la  dove  fono  alquanto  più  chiare  ,  eflendovi 
predominio  di  Acido;  e  fonochiariflìme ,  quando  vi  fie¬ 
no  moltiflìme  Flemme  in  paragone  de’ Sali .  Se  poi  iSali 
foprav  vanzino  la  quantità  delle  Flemme,  le  Urine  in  tal 
cafo  danno  un  colore  pendente  al  rollò. 

Le  Urine,  coniflagnare  dentro  la  cavità  della  Vefci¬ 
ca,  non  ponno  a  meno,  a  cagion  dell’acredine  de  i  lo¬ 
ro  componenti,  di  non diflòlvere  in  effa  parte  di  quella 
mueilagine  attaccata  internamente  alle  fue  pareti  .  Or 
cotefta  mueilagine  disfatta  forma  quel  tale  untume  , 
che  non  di  rado  fuol  levarli  ad  alto ,  rapprefò  in  picco¬ 
la 
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la  nuvoletta ,  allorché  le  Urine  lì  raffreddano  in  un  qual¬ 
che  Vaio. 

Lo  Sperma ,  o  il  /ème  virile ,  è  un5  aggregato  di  fotti-  delio  Sperma . 
liffime  particelle  molto  attive ,  de/tinate  alla  fecondazion 
della  Prole;  le  quali  fifeparano  dal  /angue  neiTe/tico- 
li;  e  da  i  Tefticoli,  per  alcuni  loro  condotti  particolari , 
fi  ricolgono  ver/o  il  Collo  della  Ve/cica  urinaria  ,  dentro 
le  cavità  di  una  tal  /fidanza  /pugno/a  ,  chiamata  col 
nome  di  Vefcicole  feminali.  Tutto  ciò,  che  i  Microfcopj 
rinvengono  di  più  /ingoiare  nello  Sperma  virile ,  fi  ridu¬ 
ce  ad  una  moltitudine  quafi  infinita  di  minutiffimi  Ver- 
metti,  che  movendofi  ,  e  contorcendofi  in  varie  gui/è, 
dan  chiaro  degno  di  lor  vita  reale  . 

Del  Chilo . 

CAPO  Vili. 

IL  Sangue  non  per  altro  correince/Tantementeadir'  „  .  . 

•  .  1*/”  ■*  \  j  /'  1  Quello ,  che  tu— 

rigare  1  membri,  /e  non  perche  dee,  or  1  u  ben  trare  tediamo  per 
in  riftauro  di  quelle  parti ,  che  fi  confumano  ;  or  de-  chil°  • 
porre  in  alcune  glandule  particolari  quelle  fuperfluità  , 
che  lo  infettano  ;  or  ritrarre  dalT  aria ,  che  fi  re/pira ,  una 
certa  materia  molto  efpanfibile ,  e  volatile  ;  orfublimar- 
fi,  comefidifle,  inifpirito;  or  darfuora  e  Linfa,  e  Sie¬ 
ri,  e  quanto  v'ha  di  fluido  ne' Corpi-animati  ;  di  modo 
che  farebbe  imponìbile,  ch'egli  potefle  lungamente  du¬ 
rare  in  così  fatte  operazioni  ,  con  un  tale,  e  tanto  dis¬ 
pendio  di  sèmedefimo,  qual’ ora  non  veni/fe  rinovato  a 
mifura ,  che  fi  difperde .  Di  qui  è ,  che  gli  Animali  s'in¬ 
ducono  di  volta  involta  per  gli  /limoli  or  di  fame,  ed  or 
di  fete ,  a  cibarli  di  certi  alimenti  particolari ,  i  quali  dal¬ 
la  Bocca  per  TEfofago  fen  calano  nello  ftomaco  ;  ed  ivi 
in  modo  fi  digerifcono  ,  fi  fciolgono  ,  e  per  parlar  col 
Volgo,  fi  concuocono  in  fermentando,  che  vengono  a 
fond  afi  in  Chilo;  cioè  in  un  fluido  di  confidenza  ,  e  co¬ 
lore  molto  limile  al  Latte. 
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dell»  alter  a- 
yofji  del  chi- 
la-dentro  le-  in , 

te  fi  in  a, . 


tome  fi  formi¬ 
no.  gli  efere- 
menti  dentro 
le  tnuftìna . 


la  turitela 


ìa  cute  „ 


Il  Chilo  dallo  ftomaco  per  lo  piloro  cola  nelle  Interi¬ 
na;  ove  mifchiatofi  col  fucco  pancreatico ,  e  con  la  bile  > 
fi  disfa  Tempre  più  ,  e  fi  difpone  a  penetrare  ne  i  dutti 
chiliferi .  I  Dutti  chiliferi  nafeono  da  i  pori  delle  Interi¬ 
na  5  e  prolungandoli  pel  Meffenterio ,  giungono  tutti  qua¬ 
li  a  far  capo  nella  Giberna  pequeziana.  La  Cifierna  pe- 
queziana  è  una  cavità  membranofa,  collocata  a  i  confini 
del  diaframma ,  fra  il  diaframma ,  e  le  ultime  vertebre 
dorfali;  dove  efla  è  sì  fortemente  unita,  che  nonpofiìa- 
mo  divellerla  fonza  una  qualche  lacerazione .  Da  cotefia 
cavità  forge,  lungh-effo  ilDorfo,  un  condotto  chiama¬ 
to  toracico  y  il  quale  ,  divifo  in  più  rami,,  mette  capo  in 
un  tronco  di  vena  collocato  a  defira  nella  parte  fuperiore 
della  cavità  del  Torace.  Tantoché  il  chilo  dalle  Interi¬ 
na  per  lì  dutti  chiliferi  s’introduce  nella  Cifierna;  dalla 
Cifierna  nel  dutto  toracico  ;  indi  fgorga  nel  fangue  veno- 
fo ,  e  và  con  effo  alla  ri  n  fu  fa  nel  cuore  . 

Il  Chilo  di  mano  in  man ,  che  fubentra  pe’  pori  delle 
interina  ne"  Vali  chiliferi,  abbandona  la  parte  di  sé  la 
più  impura,  e  la  meno  fot  tile;  la  quale,  per  non  potere 
oltre- paflàrvi ,  fi  arreda  dentro  la  cavità  delle  Interina 
ed  ivi  rapprefa,  ed  unita,  forma  ciò,  che  và  comune¬ 
mente  fotta  nome  di  fecce .. 


De  t  comuni  Integumenti  del  Corpo-umano .. 

CAPO  IX. 

TF  Membri  continenti,,  o  per  meglio  dire  tutta  lafàc- 
I  eia  efieriore  del  Corpo-umano,,  è  verità  di  quattro 
tonache,  dette  comuni  integumenti ,  che  fono  la  Cu¬ 
ticola  ,  la  Cute ,  il  Pannicolo  adipofo  y  e  il  Carnofo.  La  Cu¬ 
ticola,  chiamata  da’  Greci  Epidermis  y  ciò  è  for  di  cute % 
è  una  fottiliffima  membrana  trafparente  r  priva  affatto  di 
fenfo  .  Quefia  ,  difpiegandor  in  tutta  la  fuperfìcie  del 
Corpo ,  è  di  modo  unita  alle  membrane  a  sé  foggette  * 
che  può  fepararfene  appena.. 

Nuda- 
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Nudata  la  fuperficie  del  Corpo-umano  di  fua  cutico¬ 
la  ,  immediatamente  fi  diflcuopre  la  cute  ;  volli  dire  una 
tonaca  di  fenfo  efquifitiffimo ,  di  fuflanza  molto  rilevata 
in  paragone  della  cuticola . 

Dopo  la  cute  fuccede  il  Pannicolo  adipofò ,  il  quale  in  .  . 

r,.  r  J.  r  t  1  n  r  n  -1  N  pannicolo 

tanto  diedi  adipofo ,  in  quanto  che  la  fua  fuflanza  e  di  adìpofo . 
fin  fondo  ripiena  di  molta  pinguedine. 

Al  Pannicolo  adipofò  negli  Uomini  è  fotte! ò  il  carno- 
fò ,  che  vale  a  dire  una  membrana  molto  valevole ,  nylto  n  campo 
fenfitiva ,  ed  in  più  parte  teffuta  di  fibre  carnofe .  Ditti  ne¬ 
gli  Uomini ,  avvegnaché ,  in  non  pochi  Bruti ,  ed  in  par¬ 
ticolare  in  quegli ,  ne’ quali  la  cute  è  mobile,  e  pronta  a 
corrugarli,  in  cambio  di  foggiacere  a  tutti  gli  altri  integu¬ 
menti  ,  fi  vede  intrometta  fra  l’adipofò ,  e  la  cute .  Quin¬ 
di  avviene ,  fe  mal  non  veggo  ,  che  la  Fronte ,  le  Palpe¬ 
bre,  lo  Scroto^  ed  alcuni  altri  membri ,  i  quali  ,  non  pu¬ 
re  ne5  Bruti,  anzi  negli  Uomini  fletti ,  fono  al  tutto  privi 
di  cotefto  pannicolo  adipofò  ,  hanno  la  cute  corruga  bile, 
e  difpoftiilima  a  muoverfi  ad  ogni  loro  talento . 

Si  deferivo  più  in  dijìinto  ci  afe  uno  de  ì  quattro 

Integumenti . 


CAPO  X. 

LA  Cuticola ,  comunque  venga  lacera ,  ed  infran¬ 
ta,  non  geme  nè  fangue,  nè  altro  fluido  vifibi-  fàcompinen- 
le  ;  dobbiam  dunque  inferire  ,  o  che  affatto  è  uco£\ ia  CUU " 
priva  di  vali,  opiuttofto,  che  unicamente  s’inteflà  di 
minutiflimi  cannoncelli  infenfibili  .  Anzi,  non  dandofi 
fra  quelli  divario  alcuno  notabile ,  fi  dee  conchiudere  , 
che  detta  cuticola  è  parte  fimìle ,  o  fimilare .  Sembra  efla 
principalmente  deftinata  ne5  Corpi  umani  ,  non  tanto  a 
ricoprire ,  e  mettere  in  falvo  la  cute ,  quanto  ad  opporli 
alle  foverchie  trafpirazioni ,  e  a  contemperare  le  fenfa- 
zioni ,  che  per  altro  fi  renderebbono  troppo  vivaci ,  e  pe¬ 
rò  moiette  agli  organi  fenfitivi  > 

B  3  La 


22 


LIBRO  PRIMO. 


cute 


si  quei  della  La  cute,  che  và  Cotto  nome  anche  di  Pelle,  odi  Cuo¬ 
io  ,  è  parte  diffimile,  mentre  vi  fi  difcuoprono  molte  ve¬ 
ne  ,  molte  arterie ,  e  moltiffime  fibre  nervofe ,  le  quali , 
variamente  intromettendoli  ,  vengono  a  formarle  in  fu- 
perficie  un  corpo  reticolare .  Da  cotefio  corpo  fi  levano 
in  alto  ,  con  ordini  paralleli ,  ad  uguali  intervalli  al¬ 
cune  innumerabili  papillette  di  figura  piramidale  ,  che 
di-vile  in  più  fibre  fi  perdono  nella  cuticula .  La  futtan- 
za  interior  della  cute  è  tutta  ripiena  di  moltiffime  glan- 
dule  chiamate  miliari ,  o  fuccutanee ,  le  quali  metton  foce 
con  alquanti  loro  minutiffimi  vafelletti  alle  radici  delle 
papille  poc’anzi  menzionate.  Sì  fatte glandule  comune¬ 
mente  fi  credono  fabbricate  per  vagliare  da  i  fluidi  quel¬ 
le  fuperfluità,  oche  grondano  in  J  udori ,  o  che  fi  dilper- 
dono  in  trafpir anione  itifenfibile . 

Geme  di  continuo  fra  la  Cute ,  e  Cuticola  una  qual¬ 
che  untuofità  ,  forfè  affine  di  ammollire  le  papille  ;  le 
quali  fèmbrano  elevate  dalla  cute ,  non  tanto  ad  impe¬ 
dire  l’azione  immediata  degli  oggetti  fenfì bili  sù  le  fue 
fibre ,  che  fono  di  fonfo  acutiffimo  ;  quanto  per  variamen¬ 
te  modificare  le  fenfàzioni ,  effondo  la  cute  l’organo  prin¬ 
cipale  del  tatto. 

de  ì  lobuli ,  11  Pannicolo  adipofo  non  confitte,  che  in  una  mem- 

‘honf nirpan  brana  univerfale  ripiena  d’infiniti  piccoli  lobuli  ,  o  lac- 
nicch  adipofo.  chetti ,  per  entro  a’  quali  ficondenfa,  ed  accoglie  quell’ 
untuofità  ,  o  quel  fevo  ,  che  fa  denominarla  adipcfa  . 
Egli  è  parte  diffimile ,  poiché  è  corredato  anche  di  ve¬ 
ne,  e  di  arterie. 

de  ivaft ,  che  Ed  in  fine  diffimile  altresì  può  giudicarli  la  membrana 
interfono  il  carnofa ,  intrecciandofi  effa  di  fibre  carnofe  ;  e  però  di 
camcjo.  vene  5  di  arterie ,  e  di  que’  nervi,  che  probabilmente  le 
compartono  quel  fenfo  acutiffimo,  onde  è  provveduta. 
L’interior  fuperficie  di  cotefta  membrana  è  fempre  umida 
per  una  qualche  linfa,  atta,  fo  mal  non  erro,  a  rendere 
ivi  più  agili  le  operazioni  Vie’  mufcoli . 
na ,  che  ricuo-  ootto  agi  integumenti  li  mira  una  certa  fottililiima 
pre  i  mufcoli .  tela  ,  o  membrana  fuperficiale ,  di  color  quali  celefte ,  che 
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univer  fai  mente  ricuopre,.  o  piuttollo  vela  la  carne  de 
i  membri  .  Quella  ,  a  dir  giulto  ,  non  è  -,  le  non  che 
un5  elpanfione  di  certe  lòttililfime  fibre  de  i  mufcoli  com¬ 
ponenti  la  carne . 

De  i  Peli  y  e  delle  Unghie . 

CAPO  XI. 


IPeli,  e  le  Unghie,  che  traggono  origine  dagl’ iute-  ipt!; f , tun, 
gumenti,  pattarono  predò  agli  Antichi  per  pure  fu-  ghie  ricevono 
flanze  efcrementofe  de’  Corpi-animati ,  ofTervando  [^f^o  vafi 
elfi,  che  gli  Animali  ponno  efferne  privi,  fenza  che  ne  particolari . 
fucceda  danno  confiderabile  alla  perfetta  limmetria  delle 
loro  operazioni .  Ma ,  ciò  non  ottante ,  dimoftrano  in  chia¬ 
ro  i  microfcopj ,  eflèr  quelli  un'aggregato  di  minutiffimi 
vali ,  diltefi  e  per  lungo ,  e  di  traverlo,  gli  uni  su  gli  al¬ 
tri,  i  quali  ivi  fi  connettono  in  modo ,  che  formano  una 
fpezie  di  canna,  ripiena  di  certo  midollo,  o  piuttollo  di 
una  confufi dima  unione  di  altri  vali  minori.  Laonde  i 
Peli,  benché  fieno  parti  meno  principali  del  Corpo,  li 
nutrifcono  ad  ogni  modo,  e  crefcono,  non  già  per  ag¬ 
giunta  di  parte  a  pane ,  ma  per  un'alimento  interiore, 
che  vi  s’introduce  ne'  vali . 

Nafcono  i  Peli  dalle  Glandule  fuccutanee  ;  e  però ,  do-  ia  connettono 
ve  la  cute  è  più  copiofa  di  glandule  ,  ivi  ancora  è  piu  fòrti-  delle  glandule 
le  di  pelo.  Di  fatto  nella  cal varia  ,  nelle  ciglia  ,  nelle ** 
fopracciglia ,  fotto  le  afcelle,  e  nelle  pudende,  elfa  più 
che  in  ogn’  altra  parte  è  ricca  di  glandule  ;  dal  che  pollia¬ 
mo  inferire ,  che  il  fucco  atto  a  nutrire  i  peli  venga  lo¬ 
ro  fumminiltrato  dalle  glandule ,  onde  derivano. 

Ciafcun  pelo  hà  nella  fua  radice  un  piccolo  capite!-  come  ;  peu 
lo  rotondo,  ed  untuofo  ,  con  cui  s'impianta  in  un  cer-  *  impiantano 
to  piccolo  gufcio ,  o  calice  incavato  nell' intimo  della  cu-  ^ntr0laciit^ 
te .  A  cotetto  calice  propagali  un  nervo  vili  bile  ,  con¬ 
forme  li  rawifa  a  puntino  nelle  llelfe  penne  degli  Uc¬ 
celli  ;  le  quali ,  e  fi  fpiccano  dalla  cute ,  ed  hanno  an- 
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cor  effe  in  punta  un  piccolo  globetto  tutto  inteffuto  di 
fila  nervofe. 

Le  Unghie,  offervate  co  i  microfcopj  ,  non  altro mo 
Arano  in  sè ,  che  un5  unione  continuata  di  moltiffime  va- 
felletti*  Ciò,  che  diè  motivo  ad  alcuni  di  crederle  intef- 
fute  di  molti  peli  ivi  giunti  infieme  a  formare  un  tutto 
della  [ujìanyi  alquanto  più  duro ,  e  meno  opaco .  Alle  loro  radici  fi  mi- 
deiu unghie.  rano  non  poche  glandule  co5  loro  vafi  efcreto- 

ri,  e  non  poche  fibre ,  o  papillette  nervofe ,  che  vi  fi  pro¬ 
lungano  verfo  la  fommità . 

De  ì  MufcoB . 

CAPO  XIL 


il1  divario ,  che 
corre  fra  le  fi¬ 
gure  de  imuf- 
coli. 


SVeftito  il  Corpouimano  de5  fuoi  integumenti ,  fi  dan¬ 
no  immediatamente  a  vedere  tutti  i  membri  rico^ 
perti  di  una  tal  fufianza  molle  chiamata  Carne*. 
Quella  non  è  ,  che  una  fcambievole  unione,  o  piutto- 
fio  un  gruppo  di  moltiffimi  Malleoli  variamente  con- 
nefii  ;  che  è  quanto  dire ,  di  alcuni  organi  molto  confi- 
derabili ,  defiinati  al  moto  de'  membri  corporei .  I  Muf- 
coli  ,  benché  ciafcun  di  loro  fia  molle ,  e  carnofo  ,  fn- 
perficialmente  involto  in  una  fua  propria  tonaca ,  o  mem¬ 
brana;  non  tutti  convengono  in  mole,,  e  figura  :  e  ciò  a 
cagione  del  divario,  e  di  que5 membri,  ove  fi  affeflanoq 
e  di  quelle  funzioni ,  alle  quali  fono  impiegati.  Ond'è, 
che  alcuni  raffembrano ,  in  un  certo  modo ,  ad  un  picco¬ 
lo  Pefce  ;  altri  ad  un  Topo  nudato  di  fua  pelle  ;  molti  fi 
fpiegano  in  membrane  ;  altri  fi  elevano  in  carne;  e  v'hà 
di  quegli  fieffi ,  che  fono  o  quadrati ,  o  rotondi  y  o  cir¬ 
colari,  &c.  ' 


Il  mufcolo  non  può ,  fe  non  che  paffare  per  una  par- 
k  fu  fianca  de  fe  diffimile ,  e  la  ragione  fi  è,  che  egli  ,  oltre  alla  fua 
t  mufcc.,1 .  tonaca  fuperficiale  inteffuta  di  moltiffime  fibre,  fi  com¬ 
-pone  internamente  anche  di  vene,  di  arterie,  di  nervi  r 
e.  di.  altre  fottilifiìme  fibre  molto  valevoli ,  e  diverfe 
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daifuddetti  vafl.  Cotefte  fibre  *  fi  prolungano  in  modo 
da  capo  a  piè  del  mufcolo,  che  ne’  due  eftremi,  effóndo 
per  lo- più  fi  rette,  ed  unite,  vengono  a  formare  infieme 
due  cordoni ,  o  due  validiffime  fafce  ;  la  dove  nel  mezzo  , 
dilungandoli  alquanto  le  une  dalle  altre,  dan  ricetto  a 
varie  propagazioni  di  vene ,  e  di  arterie ,  le  quali  fe  ne 
oltrepaffano  ne’  loro  intervalli  ,  e  v’imprimono  quel  rofi 
fo re  intenfo,  che  fà  diftinguergli  in  una  tal  parte  da  i  lo¬ 
ro  eftremi.  Ond’ è  che  la  parte  di  mezzo  in  ciafcun  muff 
colo ,  poiché  fèmbra  un  gruppo  di  fibre  camole  ,  chia- 
mafi  Ventre  ,  o  Carne  ;  a  diftinzione  de3  fuoi  eftremi ,  che 
fi  dicono  Tendini. 

I  nervi,  che  fi  propagano  ai  Mufcoli,  giunti,  che  fo¬ 
no  in  effi  alla  tonaca  citeriore,  prima  di  penetrarla ,  vi 
fi  prolungano  alquanto  in  fuperficie  ,  e  penetratala  ,  a 
ne  Tendini  ,  o  ne3  Ventri,  fi  diramano  in  minutiflime 
fila,  e  van  con  effe  a  metter  capo  nelle  fibre  fovraccen- 
nate.  Sì  fatte  fibre  è  d’uopo,  che  fien cave,  ©pertugia¬ 
te  almeno  di  moltiffimi  pori,  ed  interftizj ,.  affine  di  ri¬ 
cevere  in  sè  rinfili  fio  degli  fpiriti-animali. 

I  mufcoli,  poiché  fono  gli  organi  propriamente  delti-  uf  cìo  dì'mu* 
nati  al  moto  de3 membri,  ora  s’impiantano  co’  loro  ten.-/^- 
dini  in  due  offa  articolate ,  ora  circondano  alcune  cavità , 
ed  ora  attorniano  gli  orli  de’ vali  ;  e  per  tal  capo  vagliono. 
con  la  contrazione  di  femedefimi  ad  appreflàre  i  membri , 
a  chiudere  gli  orifizj ,  e  a  rendere  più  angufte  le  cavità,, 
fecondo  che  loro  è  dimiftieri. 

Un  di  que’ membri ,  a’ quali  s’impianta  il  mufcolo  co’  del  capo  ,  e- 
fuoi  eftremi  fuol  effere immobile;  rifpetto  all3  altro ,  che  ** 

fi  muove*  ed  è  attratto;  la  onde  il  tendine,  nato  dal 
membro  immobile ,  dicefi  capo  del  mufcolo  ;  a  differen¬ 
za  di  quello ,  che  terminandoli  nel  membro  mobile ,  chia¬ 
mali  Coda. 

I  mufcoli  fono  in  maniera  collocati  nella  più  parte  de’  deimufcoik 
membri,  chealctmidiloro,  in  ifcorciandofi ,  fanno  per  anta^on^K- 
l’appunto  il  contrario  di  ciò  ,  che  farebbono  altri  fè 
fi  fcorciaffero  .  Ed  ecco  perchè  due  mufcoli  ,  i  quali 
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nelle  laro  contrazioni  giuftamente  fi  oppongono,  ven¬ 
gono  detti  cont r appo  fi ,  o  ant  agoni  Bì . 
de  ì  tnufcoii  Di  vantaggio,  poiché  in  alcuni  luoghi  del  Corpo- 
compojti .  umano  fi  veggono  inchiufi  in  una  Ibi  tonaca  comune 
due  ,  o  più  mufcoli  ,  che  ivi  uniti  non  formano  più 
che  un  mufcolo  folo;  elfo  in  tal  cafo  ,  per  diftinguerfi 
daifemplici,  fi  chiama  compoflo.  Anzi  fi  chiama  Diga- 
flricoy  o  Bìventre y  allor  che  fi  compone  di  due  mufcoli; 
Trigajlricoy  o  di  tre  ventri,  allorché  di  tre. 
dei  mufcoli  I  Mufcoli  ,  fien*  eglino  femplici  ,  o  comporti  ,  fono 
***’-  in  tutto  iodi ,  e  malfeci,  falvo  il  Cuore r  e  la  Velcica 
urinaria  ;  i  quali ,  poiché  contengono  de  i  feni ,  e  delle 
cavità  maniferte  ,  vengono  detti  comunemente  mufcoli 
cavi  .  Ma  per  epilogare  il  tutto  in  poche  righe  ,  ade¬ 
guiamone  le  feguenti  diffinizioni.. 


/ 


DIF- 


P\A  R  T  E  P  R  1  M  A.  27 

DEFINIZIONI. 

S  *  '  *  '  •'  *  *  *  v>  w 

1\  TT  L  Mufcolo  è  una  parte  diffamile ,  ed  organica ,  dì  fu- 
a  fianca  carnofa y  deflinata y  fe  ifcorciandofi  y  operata 
H  trarre  uno  almen  dì  que '  membri ,  ^/Wi  /’iw- 
pianta ,  0  p£T  chiudere  quell '  orificio y  0  quella  tal  cavità  , 
che  circonda . 

IL  Ventre ,  0  Carne  del  Mufcolo  fi  dice  alla  fua  parte  di 
mezzo  y  poiché  e  [fa  d'ordinario  intenfamtnte  ro(]èggia  ,  £ 

più  molle  ^  ed  arrendevole . 

III.  Tendini ,  0  Corde  del  Mufcolo y  fe  ne  dicono  gli  e  fre¬ 
mi  ;  i  quali  fono  fovente  più  fiottili  y  più  bianchi  ,  ^  più  refi- 
lì  enti . 

IV.  Quel  T endine  y  che  naf ce  dal  membro  immobile  y  è  det¬ 
to  principio  y  0  capo  del  Mufcolo  ;  e  l'altro  fine  y  0  coda . 

V.  Fi£r^  c  amo  fa  del  Mufcolo ,  £  quel  tratto  di  fibra y  di- 
p/r  lo  fuo  ventre .  £  tendinofa  è  quel  tratto y  che  fi  pro¬ 
lunga  ne  ì  tendini . 

VI.  Mufcolo  femplice  dicefi  a  quel  mufcolo  y  che  non  fi  com¬ 
pone  d'altri  mufcoli .  d<w  compofo  è  quello y  fe  a/i /w 
ro/i  yi  connettono  a  formarne  un  fio  lo . 

VII.  i  compofli ,  i  Digafrici  ,  0  Bi ventri  fono  quei 
formati  per  lo  concorjo  di  due .  I  Trigafirici y  0  di’  /n?  ventri , 
vengono  formati  per  l'unione  di  tre  ;  e  cori  di  feguito . 

Vili.  Mufcolo  sfintere  diciamo  a  quel  mufcolo y  circon¬ 
da  in  maniera  alcuni  meati  del  Corpo-animale ,  che  Jerve  prin¬ 
cipalmente  a  mantenerli ,  0  ch'ufi  affatto ,  0  fiocchiti  fi. 

IX.  Que'  Mufcoli y  che  hanno  in  sè  delle  cavità  manifefie  y 
fi  dicono  Mufcoli  cavi . 

X.  E  quando  due  Mufcoli  fono  talmente  fituati  nel  Corpo  y 
che  giuf  amente  fi  contrappongono  con  le  loro  contrazioni  y  fono 
chiamati  Antagonifli . 
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Delle  Ghindale  in  generale. 

CAPO  XIII. 


della  figura 
efieriore  delle 
glandule . 


*?<?  ì  vafi  es¬ 
cretori  . 


l' ufi  fio  del¬ 
le  glandule . 


fi  difiin guano 
■le  glandule  in 
'vascolari  , 
i»  vefcicolari . 


lidia  Carne,  onde  rimembri,  opiuttofto  leofla 
fono  attorniato,  e  veftite,  è  in  tutto  quali  com¬ 
porta  ,  conforme  altrove  fi  di/te  ,  di  mufcoli. 
EflaTondimeno  in  varie  parti  del  Corpo ,  ed  in  partico¬ 
lare  negl’ inguini,  e  nella  faccia  verfo  l’Occipite,  e  ver¬ 
fo  il  collo ,  ii  vede  come  ingombrata  per  .alcune  mafie  di 
carne  molle ,  e  globofa  ,  chiamate  Glandule  ;  le  quali , 
benché  fcmbrino  ,  a  primo  incontro ,  di  una  medefima 
fuftanza,  fono  ad  ogni  modo  variamente  inteflute,  e  fi 
diftinguono  tanto  in  mole ,  quanto  in  figura  ;  dandotene 
alcune,  che  fono  rotonde ,  ed  altre  ovate  &c.  Innume- 
rabili  te  ne  mirano  piccolifiime  ,  alcune  molto  vifibili ,  ed 
altre  infine  di  grandezza  mezzana. 

Non  v’hà  Gianduia  nel  Corpo-umano ,  per  quel  che 
io/àppia  fin* ora,  la  quale  non  verta  una  fuatenuiflìma 
tonaca,  o  membrana,  e  d’onde  non  ifporga  unfuopar- 
ticolar  cannellino  ,  chiamato  vafo  escretore . 

La  fufianza  di  qualunque  Gianduia  ;  cioè  quella  tal 
fua  carne  inchiufa  dentro  la  Tonaca ,  è  tutta  intefiìita 
di  vene,  di  arterie  ,  e  di  alcune  propagazioni  nervofe; 
quindi  fono  irrigate,  e  di  /àngue  ,  e  di  fpiriti-animali . 
Le  G  landule ,  mediante  la  loro  fàbbrica  interiore ,  tem- 
brano  principalmente  deteinate  a  vagliare,  e  dal  fangue, 
che  vi  circola,  e  dagli  /piriti ,  che  le  irrorano,  quel  tal 
fluido  diverte  sì  dal  fangue  ,  e  sì  dagli /piriti ,  il  quale  in- 
ceflàntemente  ne  cola  pe’  vafi  eferetori  .  Ma  di  ciò  mi 
riferbo  a  parlarne  altrove  più  in  chiaro . 

I  Vafi,  d’onde  fono  inteflute  le  Glandule,  in  alcune 
s’intorcono,  e  fi  avviticchiano  in  modo,  che  compongo¬ 
no  una  tal  carne.indiftinta ,  e  confufa  ;  la  dove ,  forman¬ 
do  in  altre  minutifiime  vefcichette ,  ne  rendono  la  fuftan¬ 
za  in  tutto  flaccida ,  efpugno/à.  Di  qui  è,  che  quelle  fi 
dicono  vajcolarì  ;  a  diftinzione  di  quelle ,  le  quali  fono 

deno* 
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denominate  yefcicolari .  Ma  degno  di  rimarco  fi  è  in  cote* 

Ile  ultime,  che  il  fangtie,  e  gli  fpiriti-animali ,  di  mano 
in  mano  ,  che  bagnano  le  pareti  delle  vefcicole  compo¬ 
nenti,  vi  depongono  un  certolìcore  particolare;  il  quale 
gemendo  nelle  loro  minutifiìme  cavità  ,  ivi  infènfibil- 
mente  fi  accoglie ,  per  pofcia  trapelare  in  alcuni  canaletti 
infenfibili ,  che  fi  corrivano  nei  vaio  efcretore  comune  ai 
tutta  la  gianduia . 

Tanto  le  Vafcolari ,  quanto  le  Ve  focolari ,  ora  fi  trova-  in  conglobate  s, 
no  fòle,  e  diftaccate  dal  commercio  con  altre,  ed  ora  ne  9  co”&lorn*ra* 
concorrono  molte  infieme  a  formare  un  lol  gruppo  carno- 
fo .  Le  prime  fi  chiamano  conglobate  ;  e  le  altre  conglomera¬ 
te .  Non  v’è  Gianduia  conglomerata  ,  la  quale  non  venga 
inchiufa  in  una  tonaca  comune  a  tutte  le  fue  glandule ,, 
componenti  ;  anzi  che  non  fia  dotata  di  un  gran  vaio  ef¬ 
cretore  ,  cui  giungono  a  metter  capo  tutti  gli  altri  efcreto- 
ri  delle  glandule,  che  la  compongono. 

Benché  carico  dicialcuna  gianduia  ,  o  conglobata,  o 
conglomerata  ;  o  vafcolare ,  o  velcicolare ,  fia  di  Spara¬ 
re  dai  fluidi,  che  per  effa  corrono ,  un  tal  licore  partico¬ 
lare  ;  quello  ad  ogni  modo  non  in  tutte  è  limile  ;  anzi  è 
diverlò  a  mifiura ,  che  è  varia  la  coftruttura  de5  pori,  pe* 
quali  filila-;  conforme  diffufamente  diremo  in  più  opporr 
tuna  occafione  . 
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DEFINIZIONI. 

I.  £>\Ono  le  Gìandule  alcuni  gruppi  di  carne  nodofa  ,  e  mol- 
le  ;  di  fuflan^a  dijfmile  ,  veftiti  di  una  tonaca  co - 
nume  y  e  collocati  in  varie  parti  del  Corpo-animato  , 
per  vagliare  dal Sangue ,  e  dagli  Spìriti  y  che  le  irrigano ,  cer¬ 
to  licore  particolare . 

IL  Vafo  efcretore  della  Gianduia  e  quel  fottilijflmo  can¬ 
nellino  ,  che  nascendo  da  efj'a  ,  dirige  altrove  il  fluido  /epa- 
rat  one  . 

Le  Gìandule  fi  dividono  in  Vafcolari , 

e  Vt Acicolari  . 

III.  Vafcolari  fi  chiamano  quelle  Gìandule ,  la  cui  fu  fian¬ 
ca  ,  o  carne ,  non  è  intejfuta  che  di  vene  ,  arterie  ,  e  nervi 
variamente  avviticchiati  infleme . 

IV.  E  ve f ci  col  ari  fi  dicono  le  altre  y  i  cui  Vafe  talmente  fi 
ionnettono  y  che  formano  infleme  un  numero  ,  per  cosi  dire , 
infinito  di  minutìjfime  vefc/c bette . 

Le  Gìandule,  tanto  Vafcolari,  quanto  Ve- 
fcicolari,  fi  chiamano  ora  Conglobate , 
ed  ora  Conglomerate  „ 

V.  Gianduia  conglobata  fi  dice  a  quella  ,  che  è  femplice  , 
cioè  non  compofla  di  altre  gìandule  minori . 

VI.  E  conglomerate ,  per  lo  contrario ,  fi  chiamano  le  al¬ 

tre  y  nelle  quali  più  gìandule  fi  connettono  a  formarne  una 
fola.  '  '  , 

\  .  V..  -  ^ 

•  <TT  •  ***** 
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Fig.  i. 

Si  dimoftrano  le  parti  citeriori 
del  Corpo-umano . 

A .  Il  capo  y  o  ventrefuperiore . 

B.  Il  torace ,  o  ventre-medio . 

C.  L'addome  y  o  injìmo  ventre . 

D.  L3  jugolo . 

E.  £o  fcrobicolo  del  cuore  « 

F.  L'umbilko . 

g.  g.  L’ èpìgaflrio . 

h.  h.  L'ipogaflrio . 

I.I.  Gl3  ipocondri  • 

K.  L3  ileo  dejìro . 

L.  L.  I  femori  y  fra  i  quali  fi  occul¬ 

tano  la  regione  del  pube  , 
ambì  gl 3  inguini ,  le  puden¬ 
de  y  e  il  perineo  . 

M. M.  Le  gambe. 

N.  N.  Gli  e  fremi  piè. 

O. 0.  I  malleoli  ,  <?.  volgarmente 

talonì  ;  benché  per  talone 
debba  propriamente  inten¬ 
devi  quella  tal  parte  ca¬ 
va  del  piè  immediatamente 
[oggetta  al  malleolo . 

P.  P.  J  popliti . 


Q^Q .^Lefu'rèy  o polpe. 

R. R.  Gli  omeri..  k 

S.  S.  1  gómiti . 

T. T.  Le  mani  e  freme .  ;:.t  " 

V.  V .  Ambo  i  carpi . 

X.  Il  metacarpo . 

Fig.  2. 

Si  dimoflrano  alcune  Vene  fu- 
pcrficiali  del  capo . 

a.  a.  £<*  della  front  e . 

b.  b.  La  vena  temporale . 

c.  c.  La  vena  iugulare . 

Fig-  3, 

Si  dimoftrano  le  vene  fuperfìcia- 
li  nella  parte  interiore  del 
braccio . 

A.  La  vena  cefalica . 

B.  La  vena  bafilica . 

C.  La  vena  mediana  ,  o  comu¬ 

ne. 


Fig-  4- 
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Fig.  4.  Fig.  5.  6. 

•  «  '  *  ■*  *"•  •  t.»,  »  5  *.«■/.•  v  —JKt-  . 

Si  dimoftrano  le  vene  fuperficiali  A.  A.  A.  A.  La  fafena . 

nella  parte  efleriore  del  a.  La  vena  detta  volgarmente  Im¬ 
braccio.  tica. 

a.  a.  Il  tronco  comune*.  . 

b.  La  vena  cefalica  apparente  nel 

dorfj  della  mano  vicino  al 
pollice . 

c.  La  falvatella . 
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Fig.  i. 

Sii  dimoftrano  alcune  parti  fu- 
perficiali  del  cuore . 

A.  A,  A.  La  bafe  del  cuore .. 

F.  Il  vertice  >  ocono  . 

D.  Il  tronco  della  vena  cava  . 

H.  Il  tronco  della  vena  pulmonare .. 

G.  Il  tronco  dell  aorta  * 

E.  Il  tronco  dell  arteria  piamo- 

nare  * 

a,  a.  a.  a.  a.  La  cavità  aperta.  delV 
auricola  defira . 

C.  C.  c.  c.  La  cavità  aperta  dell 
auricola  finìflra . 

B.  Una  porzione  della  vena  cava 

fep arata  dall  auricola  de- 
fira  - 

C. .  Una  porzione  della  vena  pul¬ 

monare  feparata  dall  au¬ 
ricola  finifira . 

K  K.  K.  Le  fibre  del  cuore ,  che 
nella  fua  parte  pofieriore  fi 
elevano  dal  vertice  alla  ha* 
fe ,  conforme  fi /piegherà  nel -  Si 
la  parte  J.  del  Libro  pre- 
fente .. 

L,  Quel  luogo  del  cuore  y  ove  è  inca¬ 
vato  il  vent  rìcolo  finifiro . 

M-  Il  luogo  oppofìoy  ove  è  incavato, 
il  ventricolo  defiro . 


Fig.  z.. 

Si  dimoflra  il  cuore  aperto  in 
modo ,  che  fi  veggano  le  tre 
valvule  neL  principio  dell’ ar¬ 
teria  pulmonare  >dett  e  femilu- 
nari ,  o  figmoidi  ,  delle  quali 
decorreremo  nella  parte  terza 
del  Libro  prefente .. 

A.  L  y arteria  pulmonare  aperta  in- 
*  un  col  vent  ricolo  defiro  ;  . 

B. -B.JB..  Le  tre  valvule  figmoidi  >  o 
femilunarì ,  che  circondano 
!  orificio  dì  detti  arteria  ;  le 
quali  fono  ivi  collocate  in 
modo ,  che  fi  oppongono  al 
/angue 5  affinchè  egli  non  pof- 
fa  ringergare  verfo  C.  C.C.. 
che  è  la  cavita  del  ventrico¬ 
lo  aperta . 

Lg-  3. 

dimoflra  il  cuore  tagliato:  in¬ 
mezzo  ,  con  incifione  pa¬ 
rallela  alla  bafe  *. 

A. .  La  parte  inferiore  del  cuore  di- 

vija  dalla  fitta fuperiore . 

B.  La  cavità  del  ventricolo  finifiro 

C.  C.  La  cavità  del  ventricolo  de*. 

firn. 

C  2  D.D.Il 
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D.  D.  lì  fitto  fibrofo  y  che  divide 
l’un  ventrìcolo  dall ’  altro  > 
conforme  fi  /piega  nella  parte 
ter^a  del  Libro  prefinte . 

Fig.  4. 

Si  dimoftrano  le  valvule  tticuy 
fpidali  nel  ventricolo 
lìniftro. 

A.  B.  C.  D.  La  vena  pulmonare 
aperta  in  un  con  T auricola  y  e 
o  ventrìcolo  fini  firn . 

b.  b.  1  due  meati)  che  ft  terminano 
nel  fitto  del  cuore. 

C.  C.  Le  valvule  tricufpidaU  y  le 
quali  fino  collocate  in  modo  a 
i  confini  del  ventricolo ,  e  deir 
aurìcola  fimflray  che  fi  oppon¬ 
gono  al  j. angue y  allorché  ten «. 
ta  di  travafarft  dal  ventrico¬ 
lo  nell  auricola  .  Quefie  d’or¬ 
dinario  fono  due  filey  e  fi  dico¬ 
no  anche  mitrali . 

Fig.  5. 

Si  dimoftrano  lo  tre  valvule  le- 
milunari  ,  collocate  nel 
principio  della  gran¬ 
de  Arteria .  - 

A.  Il  principio  della  grande  arteria 
aperto  in  un  col  ventricolo  fi- 
ni  fico ... 


PRIMO. 

B.  B.  B.  Le  tre  valvule  fimilunari 
collocate  in  modo  al  princìpio 
della  grande  arteria  y  che  fan 
sì  y  cheti J 'angue  non  poffa  dal¬ 
la  cavità  de  1!  arteria  dare 
addietro  per  ritornare  verfo 

C.  C.  che  è  la  cavità  aperta 
del  ventricolo  finijìro . 

Fig.  6. 

Si  dimoftrano  le  tre  valvule  tri- 
cufpidali ,  collocate  nel 
ventricolo  deliro. 

A.  La  vena  cava  aperta  in  un  coli 

aurìcola  >  e  ventricolo  defiro . 

B.  L’orifizio  di  quel  meato  detta 

ovale  y  che  ne’  Bambini  y  pri¬ 
ma  di  n  a  fi  er  e  y  con  finte  al /an¬ 
gue  d’infimuarfii  immediata¬ 
mente  dalla  cavità  del !  auri¬ 
cola  de  fra  nel  tronco  della 
vena  pulmonare ,  conforme  ft 
dirà  più  chiaro  nella  fella- 
parte  del  pre finte  Libro . 

€  C.  C.  Le  tre  valvule  tricufpida- 
ìì  y  le  quali  fono  in  modo  col¬ 
locate  tra  i  confini  dell'  auri¬ 
cola  y.  e  del  ventricolo  defiro  , 
che  fi  oppongono  al  /angue  y 
allorché  egli  tenta  di  ripajfare 
dalla  cavità  F).  D  D.  che 
è  del  ventrìcolo  defiro  y  v  ex  fio 
B.  A.  a.  a,  che  è  la  cavita 
'  deli  aurìcola  defira . 
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TAVOLA  III* 

Flg.  2.. 


Fig.  x. 

< 

Si  dimoftrano  le  inteftina  nella 
loro  fituazion  naturale. 

A.  Il  principio  dell*  efofago. 

B,  L3  orifizio  fuperior  dello  fio  ma- 

co  . 

C  11  piloro  y  donde  nafice  il  duode¬ 
no  . 

D.  Una  porzione  del  duodeno 

E.  E.  E.  E.  Le  due  intejlina  y  di¬ 

giuno  y  ed  ileo . 

G. G.  Il  retto . 

H.  H.  /  mufcoli  elevatori  nell*  e - 

flremità  del  retto . 

I.  Lo  sfintere  dell ’  ano  a  piè  del 

retto  . 

K.  Lyintefiìino  cieco . 

L.  Un  apertura  y  che  mofiìra  la  vai¬ 

mi  a  y  che  è  al  principio 
del  colon. 

M.  Dove  il  condotto  del  fiele  penetra 

le  tonache  delle  intejlina . 
JSf.  N.  La  tonaca  efìerior  dello  filo- 
maco  jeparata  nel  di  luì 
I  fondo . 

O.  La  tonaca  dì  mezz°  • 

P.  La  tonaca  interiore  nella  fitta  fi- 

tuazjon  naturale .. 
q.  q.  q.  I  tronchi  de  i  nervi  filoma - 
etici  %  che  con  le  loro  dira - 
;  m azioni  circondano  1* orifizio 

fuperior  dello  filomaco  - 


Si  dimoftrano  le  glandule  dei  me* 
fenterio,  la  cifternapequezia- 
na,  il  dutto  toracico, ed  alcu¬ 
ni  vafi  linfatici  del  cuore  . 

A.  A.  A.  Le  glandule  mefer alche 

feparate  dal  mefenterìo . 

B.  Il  comune  ricettacolo  del  chilo  > 

detto  cifterna  pequeziana* 

C.  C.  C.  C.  I  vafielli ,  dove  il  chilo 

dalle  glandule  meferaiebe  fi 
conduce  per  entro  alla  cavi» 
tà  del  comune  ricettacolo  » 
I>.  D.  D.  Il  condotto  toracico  r 
E.  Una  porzione  della  vena  fitteci a- 
via  y  in  cui  mette  capo  il 
condotto  toracico . 

F-  La  vatvula  collocata  all3  imboc¬ 
catura  del  con  dot  tot  ora  eleo. 

G .  Un  altra  vai vula  pofiìa  nel  mea¬ 

to  della  vena  fitte  clavia . 

H.  Ut  ronco  della  vena  cava . 

I.  Il  tronco  della  grande- art  evia .. 

K.  L*  auricola  finifilra  del  cuore . 

L.  L3 auricola  de fir a . 

M .  M .  M .  Le  diramazioni  dì  arte¬ 

rie  y  e  vene  y  dette  corona¬ 
rie,  ove  circola  il  fangue 
defiinato  a  nutrire  il  cuore . 

N.  N .  N.  Alcuni  vafi  linfath  ì  ycbe 

fi  ravvifano  nella  fiufiìanga 
del  cuore . 

C  4  Alca- 


4°  LIBRO 

O.  O.  O.  O.  Alcuni  va  fi  linfatici , 

ì  quali  provengono  dagli  fpa- 
inter cofiali  y  e fi gravano 
nel  condotto  toracico . 

« 

A. B.  Lr  arterie  y  e  le  vene  corona¬ 

rie  del  cuore  gonfie  ad  arte 
per  renderle  più  fenfibili . 

Fig.  4. 

Si  dimoflra  in  che  guifa  fi  ritor¬ 
cono  alcune  fibre  del 
cuore . 

À.  Principio  t  endino fo ,  con  cui  le 
fibre  incominciano  nel  deflro 
lato  della  bafe  del  cuore . 

B.  Il  fine  y  ove  effe  vanno  a cofiitui  re 

un  tendine  nel  lato  finifiro 
della  bafe  del  cuore . 

C  Alquante  fibre  >  che  nel!  efieriore 
del  cuore  fi  prolungano  dal¬ 
la  bafe  al  vertice . 

D.  Alcune  altre  fibre ,  che  nell3  in¬ 

terno  del  cuore  rifulgono  dal 
vertice  alla  bafe . 

E,  In  che  guifa  dette  fibre  fi  ritorco¬ 

no  nel  vertice  avanti  dì  ri - 
f olire. 


PRIMO. 

Fig.  5. 

A.  Un  Polipo  offervato  ultimamen¬ 
te  nel  ventricolo  deflro  del 
cuore  y  in  una  Donna ,  che 
fu  per  tre  anni  contìnui  fog- 
getta  a  frequenti  opprejfioni 
di  cuore ,  e  che  finalmente 
morì  di  morte  improvi  fa. 

Fig.  6.  7.  8. 

Si  dimoflrano  le  fibre  fpirali ,  che 
circondano  i  ventricoli 
del  cuore. 

A.  A.  A.  A.  Il  ventricolo  finifiro  del 

cuore  rapprefentato  folo  nel¬ 
la  Figura  6. 

B.  B.  Il  ventricolo  finifiro  rappre - 

fentato  nella  Figura  7.  8. 

C.  C.  Il  deliro  rapprefentato  nelle 

due  fuddet  te  Figure . 

Fig.  9- 

A.  A.  A.  In  che  guifa  alcune  fi¬ 
bre  e  fler  tori  del  cuore  fpir ai- 
mente  fi  ritorcono  nel  verti¬ 
ce  y  formando  ivi  con  le  loro 
contor filoni  quafi  il  centro  di 
un  cerchio  . 
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TAVOLA  I  V* 

K.  L’utero. 


Fig.  i. 

Si  dimoftranoalcune  vifcere  deir 
Addome  nella  loro  fituazion 
naturale  dentro  al  Corpo  di 
una  Donna  . 

A.  A.  Le  mammelle  . 

B.  B.  Il  fegato . 

C.  La  mìl^a. 

D.  D.  Il  pancreas. 

E.  E.  Il  tronco  difendente  della 

grande  arteria . 

F.  F.  Il  tronco  difendente  della  ve¬ 

na  cava. 

G. G:.  Le  reni. 

H.  H.  Le  reni  fuccenturiate . 

I.  1.  Quei  ghbetti  chiamati  tefti- 

coli  delle  Donne  >  e  in  og¬ 
gi  ova  je . 


L.  La  vefcica  urinaria. 

M.  Una  porzione  dell '*  intefiino  ret¬ 

to  . 

N.  N.  1  legami  fuperiori  dell  ute¬ 

ro . 

O.  O.  /  fuoì  legami  inferiori. 

P.  P.  1  vaft  emulgenti . 

Gli  ureterj . 

R.  R.  Alcune  porzioni  delle  arte¬ 
rie  umbìlicali. 

Fig.  ».  3.  4.  5. 

Si  dimoftrano  alcuni  mufcoli 
feparati. 

'  /•  *  ‘  fC. 

A.  A.  Il  ventre  del  mufolo. 

B.  B.  I  loro  tendini . 


•>  « 
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Si  dimoftraiio  le  reni ,  la  vefcìca 
urinaria ,  il  membro  virile ,  e  i 
tefticoli  in  un  co5  loro  vali  an- 
nefli  éft  rat  ti  fuori  del  Corpo . 

A.  A.  Il  tronco  difendente  della 

grande -arte  ri  a . 

B.  B.  Il  tronco  dif  endente  della 

vena-cava . 

C  C.  Le  reni  . 

D.  D.  Le  reni  f accentuiate 

E.  La  vefcica  urinaria . 

F.  La  fua  cervice . , 

G.  Il  membro  genit ale . 

H.  Il  prepuzio  de  filmato  a  ricoprire 

la  ghianda . 

I.  1.  I  teficoli . 

K.  K.  Le  glandule  profiati . 

L.  L.  /  due  mufoli  erettori  del 

membro . 

M.  M.  Due  altri  mufcoli ,  che  fi 

credono  desinati  alla  dila¬ 
tazione  dell y  uretra . 

N.  N.  N.  N.  Le  vene ,  ed  arterie 

emulgenti . 

o.  o.  o.  o.  Le  vene  y  e  le  arterie 
fpermatiche  >  le  quali  unite 
infieme  fen  calano  ad  intef- 
fere  la  fufianza  de  i  tefiicoli  • 


P.  P.  P.  P.  Ivafi  deferenti}  che  con¬ 
ducono  il  feme  da  i  tefiicoli 
nelle  vejfichef  minali  collo¬ 
cate  nella  parte  pofìeriore  del¬ 
la  vefcica  urinariay  conforme 
fi  darà  meglio  ad  intendere 
nelle  figure  dell*  ultima  par¬ 
te  . 

Fig.  2.  $.  4.  5.  6.  7. 

Si  dimoftrano  certe  glandule 
con  alcuni  vali  linfatici . 

A .  Il  corpo  della  gianduia . 

B.  B.  B.  B.  I  vafi  linfatici  . 

Fig.  8. 

A.  Il  corpo  della  gianduia . 

B.  B.  Il  tronco  dell" arteria ,  che  fi 

dirama  nella fua fuflanga . 

/ 

'  -,  •*.-  » 

Fig.  9* 

A.  Un  ritaglio  di  certe  glandule , 

fufianza  fmbra  fibrofa  > 
ojfervata  ad  occhio  nudo . 


a*-' 


Fig.  io. 
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Fig.  io. 

A.  A.  A.  Le  fuddette fibre  refe  più 
fenftbilì  coll’ajuto  del  microfi 
copio . 


Fig.  il- 

A»  A.  A»  JuJìdu^yt  delld  cute  $ 
offervata  col  Mkrofcopio. 
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Sim  toccano  brevemente'  alcune  cofe  generali  frettanti 

alle  offa  r  e  al  Perlo  fio. 

CAPO  XIV. 

S  Eparata  da  i  Membri  tutta  la  carne  mufcolare,  fi 
manifellano  le  Offa  /carnate  ;  fuorché  nella  parte 
anteriore  dell’ Addome,  ove,  in  cambio  delle  of¬ 
fa,  fi  fcuopre  il  Peritoneo  . 

Tutte  le  offa,  falvo  le  Sefamoidi,  una  parte  dei  den-  ciò ,  che  sin- 
ti  (  cioè  quella ,  chèfporge  fuora  dalle  Gingive ,  )  e  quat-  Per  P*m 
tro  piccoli  officelli  detti  dell"  udito ,  vedono  da  capo  a  u° 
piè  una  lòttiliflima  membrana ,  che  è  loro  molto  aderen¬ 
te  ,  chiamata  il  Perìojìlo  ;  e  nel  Cranio  il  Pericranio . 

Quella  èpartediffimilare,  effendo  inteffuta  di  moltif-  dr  iva/?  com¬ 
pirne  vene  \  di  moltiffime  arterie  \  e  di  gran  copia  di  ner -ponenti  il  p«- 
vi  ,  per  cagion  de7 quali  gode  un^acutiffimofenfo^quin-  n°^t0  * 
di  nè  fi  volge  intorno  a  i  denti  ,  nè  fi  frappone  nelle 
commeffure  delle  Offa ,  nè  circonda  le  Sefamoidi ,  nè 
quelle  dell5  udito  '  attefochè ,  fe  ciò  foffe,  P Animale  non 
potrebbe  muovere  un  pafiò  ,  nè  maflicare  un  boccone  , 
nè  udire  una  voce ,  o  un  fuono  lenza  fua  gran  pena  * 
e  dolore. 


Fine  della  prima  Varie . 


i 
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DELLE  OSSA» 

PAI ITE  SECONDA. 

Si  deferivano  in  generale - 
CAPO! 

Ono  le  Offa  la  baie,  eilfoftegnodi  tùt -perde  u  ## 
ti  i  membri  deir  Animale  ;  anzi  fònoi/"* 
principali  frumenti  atti  a  dirigere  in 
ogni  loro  operazione  ,  e  meccanica  ,  e 
arbitraria ,  la  più  parte  de"  moti .  Quin¬ 
di,  facendo  effe  gli  sforzi  maggiori  , 
conviene  in  confoguenza ,  che  fien  di 
fiiftanza  duriffime ,  e  prive  affatto  di  fenfo .  Le  offa  d’or¬ 
dinario  fon  cave  ,  e  nella  più  parte  degli  Animali  sì-fatta 
lor  cavità  ,  è  ripiena  di  queir  untume  ,  o  piuttofto  di 
quella  fùftanza  untuofa ,  chiamata  midollo . 

Il  Midollo  delle  Offa,  a  ben  rimirarlo,  in  se altro  non  ^eimMo9 
moftra,  che  da  per  tutto  un  gruppo  continuato  diminu- 
tiffime  vefcichette  fcambievolmente  comunicanti  .  Co- 
tede  vefcichette  fono  tutte  inchiufo  dentro  una  fottiliff 
fima  membrana ,  che  foppanna  la  cavità  delle  offa  .  Sì-fat¬ 
ta  membrana  è  da  capo  a  piè  inteffuta  diminutiffime  ve¬ 
ne,  ed  arterie;  le  quali,  dopo  aver  penetrate  le  pareti 
delle  offa  per  que’  meati  ,,  che  fono  aperti  ne’ loro  eftre-  'le  offa  in  prin~ 
mi ,  depongono  nelle  vefoicole  fovrammenzionate  quell’  f°™ 
untuofità,  ond’ effe  abbondano.  aileg^mì^M 

Le  offa ,  ancorché  indurino  oltre-modo  col  tempo  >  ef  p*>  divengono 
fe  nondimeno  fembrano  in  principio  molli,  epieghevo- 
li.  Ma  vie-più  confolidandofi  di  mano  in  mano,  che  fi  vano  in  ott*. 
„•  *  •  r  D  i  /  avvan- 


il  perieftìe  * 
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avvanzano,  giungono  in  fine  ad  una  durezza  confidera- 
bile  .  Ed  ecco,  onde  accade,  che  le  offa  fono  chiamate, 
ora  offa ,  ora  cartilagini ,  ed  or  legami .  Offa  fi  dicono  all* 
orche  fono  duriffime;  Cartilagini all*  or  che f&no alquan¬ 
to  indurite  ,  fonza  però  aver  intieramente  perduta  una 
tal  loro  fleffibilità,  che  le  rende  molto  men  dure  delle 
offa  già confolidate .  E  poiché,  prima  di  confolidarfi  in 
cartilagini  ,  fono  sì  delicate ,  efieffibili,  che  fi  diftinguo- 
no  a  gran  pena  dalle  membrane ,  e  da  i  nervi ,  effe  paf- 
fano ,  in  tal  cafo ,  o  per  femplici  legami ,  o  per  fuftanza 
legamentofa ,  nonoftante  che  propriamente  legami  dir  fo¬ 
gliamo  a  certi  corpi  lunghi ,  e  pieghevoli  in  guìfà  di  le - 
gacciuoliy  detonati  a  connettere,  e  mantenere  in  fito  le 
offa,  affinchè  di  leggieri  non  fi  disfoghino .  I  legami ,  le 
cartilagini ,  e  le  offa  fono  indifferentemente  corredati  de 
i  medefimi  componenti ,  e  i  primi  fi  cangiano  ben  foven- 
te  in  cartilagini ,  e  quelle  in  offa ,  conforme  fi  nota  Jfpefi 
fiffimo in  coloro,  che  lungamente  vivono. 

Non  v’hà  oliò  in  tutto  il  Corpo-umano  (lalvo  però 
quellà  tal  parte  de i denti ,  che  è  fuori  delle  gingi ve,  le 
commeffure  ,  le  articolazioni ,  le  offa  fefamoidee  ,  e  quelle 
dell*  udito  )  il  quale  fuperficialmente  non  vefta  il  Periojiio  ; 
volli  dire  una  fottiliffima  membrana  moltoaderente  al¬ 
la  fuperficie  delle  offa,  e  di  ienfo  acutiffimo.  Il  Perio- 
too  cangia  nome  nel  tefchio ,  e  chiamali  pericranio .  I  va¬ 
li  ,  che  in  sì-fatta  membrana  fi  unifoono  di  fin  fondo  ad 
intefferne  la  fuftanza,  fono,  per  così  dire,  innumerabi¬ 
li,  concorrendovi  moltiffime  vene  ;  altrettante  arterie, 
ed  un  gran  numero  di  propagazioni  nervofc  .  Anzi  fi 
fpiccano,  e  dalle  vene,  e  dalle  arterie,  non  pochi  minu- 
tiffimi  ramicelli ,  i  quali,  penetrandole  pareti  delle  offa, 
vi  fumminiftrano  ciò ,  che  è  neceffarip  a  nutrirle . 


DIF- 
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DEFINIZIONI. 

I,  £\0no  le  Offa  certi  corpi  duriffmì  ,  d ordinario  cavi } 
privi  affatto  di  fenfo  ,  e  de  Binati  in  fojlegno  a  tut - 
kj  ta  la  macchina  animale . 

II.  Il  midollo  delle  offa  è  quel  tale  untume ,  che  ne  occupa 
tutta  la  cavità .  Ed  a  parlare  in  chiaro  ,  è  quel  gruppo  di 
minutiffime  vefcichette  ripiene  dì  certo  untume ,  collocate  in  det¬ 
ta  cavità  y  ed  involte  in  una  membrana  comune  ,  che  interna¬ 
mente  circonda  le  pareti  dì  tal  cavità . 

III.  Chiamafi  Periofiio  quella  membrana  di  fenfo  acutiffmo , 
che  vefte  immediatamente  la  fuperfi eie  e Berìor  delle  offa . 

IV.  Sopo  le  cartilagini  certi  corpi  di  cojlruttura  a  undipreffo 
fimile  alle  offa  ;  fe  non  che  fono  alquanto  più  pieghevoli ,  e  mol¬ 
li;  e  per  confeguenza  fituate  in  varie  parti  del  Corpo  ,  quafi 
per  le  mede  finte  funzioni 

V.  1  legami  infine  fono  alcuni  corpi  più  duri  dopo  le  cartila¬ 
gini  y  e  le  offa ,  e  fervono  per  ifiabilire  dette  offa  nelle  loro  corn¬ 
ine  ffur  e  y  ed  articolazioni .  Quelli  d’ordinario  traggono  ori¬ 
gine  da  i  tendini ,  ed  ora  fi  fpiegano  in  guilà  di  naftri  ;  ora 
fi  prolungano  rotondi  a  foggia  di  lòttiliifime  funicelle;  ed 
ora  ritengono  altre  figure ,  fecondo  che  richiede  il  fito ,  e 
Tufo ,  a  cui  vengono  deftinati . 

Delle  dìverfe  artìculazioni  delle  Offa . 

*  •  -  t  •>  *  •-  “i.  '*•  f  "V  •  •  t  ì  :  ' .  "  \  r  ■  ■{  ^ 

;  c  a  p  o  11. 

,  f .  .  •  -  "  ,  •  v”  /  f  *  ~  t  >  1  .  -•  '  w  *'  <  .  •  A  "  *  •  a 

IN  veruno  degli  Animali ,  per  quel  che  è  noto  fin*  ora ,  /a  coau[Cin„ 
fono  di  un  fol  pezzo,  e  tutte  intere  le  offa ,  Anzi  ia  >  *  tanu 
nella  più  parte,  offendo  rotte ,  ;  dirò  così,  in'mol-*^"**' 
tiffime  altre  offa  minori,  non  fanno,  che  femplicemen- 
tc  articolarli ,  e  commetterli .  Ond’  è ,  che  in  alcuni  luo. 
ghi  fono  effe  unite  in  maniera  co’  loro  eftremi ,  e  con  ta¬ 
le,  e  tanta  fermezza ,  che  l’un’offo  non  può  moverli  fen- 
za  rapire  anche  l’altro,  che  hà  feco  unito .  La  dove  in 
«00.  D  4  altri 


la  ceaìefcen\a 
fi  difiingue  in 
vera»  e  fpu- 
ria. 


la  fpurìa  in 
fineurofi,  fin- 
condrofi  »  e 
lì  far  co  fi . 


la  futura  ■ 
l'armonia  ,  < 
la  conciava ■ 


il  gìngtin 
ienartro/i  y 
l'artrodia , 
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altri  sì-fattamente  connettonfi  ,  che  all"  uno  è  poffìbile 
muoverli,  ancorché  l’altro  non  cangi  punto  di  fi to;  con¬ 
forme  fovente  ravvifiamo  nel  Gomito ,  il  quale  taf  ora  fi 
muove,  non  ottante,  che  Tornerò,  cui  egli  fi  articola  , 
retti  affatto  immobile .  La  prima  di  cotette  unioni  fi  chia- 
ma  finfifi,  o  coale feerica  ;  e  l'altra  propriamente  dicefi  ar¬ 
ticolatone. 

La  Sin  fife è  di  due  forti .  Di  cefi  1’una  vera  ;  Tal  tra  no¬ 
ta,  o  fpurìa  .  La  vera  coalefcenza.è  quando  fra  due  offa 
unite  non  diafi  mezzo  alcuno  fenfibile  diffomigliante,  il 
quale  moftri  apertamente  il  luogo  delT  unione .  La  nota 
è  quella,  in  cui  detto  mezzo  diffomigliante  ,  frapponen¬ 
doli  nelle  offa  unite,  ne denota  apertamente  il  luogo  deb 
la  loro  fcambievole  unione;  anzi  cotal  mezzo,  poiché 
fembra  or  nervofo ,  or  membranofo ,  or  cartilagineo',  ed  ordì 
carne ,  hà  dato  motivo  agli  Anatomici  di  fuddividere  la 
Coale jeen^a  nota  in  altre  tre  fpecie .  In  fineurofi ,  fin  condro* 
fi,  e  fifarcofi.  La  cYìizmznofineurofi ,  alTor  che  il  mézzo 
frappottovifi  fia  nervofo ,  o  membranofo  :  Sincondrofi  quaT 
ora  egli  fia  di  cartilagine;  E  fifarcofi ,  eden  do  dica  me  ;  il 
che  fioffèrva  in  particolare  nelle  articolazioni  de  i  denti 
con  le  Mafcelle . 

Oltre  alle  fpecie  fovraccennate  di  coalefcenza  nerimatr- 
!  gono  altre  tre ,  che  fono  la  futura,  e  !  armonìa,  eia  con- 

•  clavacfione .  Si  dice  futura ,.  fo  due  offa  ,  ne'  confini  foabre  r 
e  dentate*  fi  connettano,  ed  impegnino  in  modo  co'  loro 
denti,,  che  fombrino  quafi  cucite;  conforme  accade  alle 
offa  delTefchio..  Si  dice  Armonia ,  ove  gli  ettremi  uniti  r 
non  effendo  nè  foabri ,  nè  dentati  ,  vengano  talmente  a 
conbaciarfi*  che  non  formino ,  nel  luogo  della  loro  unione 
fcambievole ,  più ,  che  una  femplree  linea  continuata ,  fia 
quella ,  o  retta-  ;  ©  curva ,  o  altramente  obliqua .  E*  Concia- 
vagone ,  o  Gonfofi ,  chiamali  quelTunione  di  due  otti,  in  cui. 
Tuno  in  guifa  di  chiodo  fèmori  conficcato  ne&T  altro  ;  Co¬ 
sì  fi  unifee  il  dente  *per  cagion  di  efsempio alla  mafcella . 

*  L'Articolazione,  propriamente  confiderata  ,  non  fi 
divide,  fè  non  che  in  due  fpecie  principali;  mentre  fi 

.  .  »  il  com- 
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comprendono  nella  prima  quelle  articolazioni  ,  per  le 
quali  le  offa  articolate,  in  movendoli,  poffono  trafoor- 
rere  uno  fpazio  confiderabile ,  e  nella  feconda  ne  vengo¬ 
no  confiderate  certe  altre ,  per  cui  non  ff  coniente  alle  of¬ 
fa  articolate  di  trafcorrere,  fe  non  che  un3  angulliffimo 
fpazio,  cioche  fi  oflèrva  nel  metacarpo  in  rilguardo  al 
carpo.  Di  vantaggio  Farticolazione  delle  offa  è  varia,  a 
cagione  non  pure  del  moto  ,  anzi  della  forma  particola¬ 
re  ,  che  le  congiugne ,  e  connette . 

^  Ed  in  vero  gli  eftremi  di  due  offa  fono  talmente  artico¬ 
liate  in  alcune  giunture ,  che  il  capo  dell3  uno  incaffa  in  un 
feno  incavato  nell3 altro,  ed  in  alcune  altre  Tefiremità 
delle  offa  unite  hanno*,  e  capi,  eleni,  per  penetrarli  a 
vicenda  ;  or  quell3  ultima  fpecie  di  articolazione  è  ciò', 
che  ottiene  da3  Notomilli  il  nome  di  Ginglimo .  Nel  che 
però  non  è  neceffario ,  che,  fev.  g.  tinoffo  riceva  un  ca¬ 
po  folo  dall3  altro  ,  debba  pure  quell3  altro-darne  ricetto  , 
.  non  a  più,  che  ad  un  capo  folo  del  primo;'  mentre  acca¬ 
de  quafi  lèmpre  Toppofito;  ed  in  particolare  ne3  Corpi¬ 
umani,  dove  non  di  rado  fporgono  due  capi  dall’ellremo 
diunoffo,  e  fi  profonda  fra  elfi  una  Ibi  cavità,  dellinata 
a  ricevere  un  fòt  capo  dell3  akr3  oliò ,  benché  quell3  altr3 
olfo  habbia  due  cavità  laterali  per  dar  ricetto  a  i  due  capi 
fovraccennati;  ciò  che  là  nel  Braccio ,  che  il  Gomito  ab¬ 
bia  un  moto  limitato,  nè  che  poffa  ripiegarli  indietro. 
Ma  poiché  una  tal  forte  di  articolazione,  come  fi  diffe, 
chiamali  Ginglimo;  a  diltinzione  di  quella ,  la  prima  (cioè 
quella,  ove  follò,  che  riceve  in  sèmedefimo  il  capo  del!3 
altro,,  non  ifporge  con  altri  capi  per efferne ricevuto)  fi 
ufurpa  il  nome  di  Enartrofe.  Anzi  perchè  in  quella  i  ca¬ 
pi,  e  le  cavità  degli  ellremi,  ora  fono  molto  ampi,  e 
profonde  ;  ed  ora  non  fono  tali ,  conforme  offervafi  nella 
congiunzione  deir  Omero  con  la  Scapula,  effa  in  quell3 
ultimo  calò,  cangiando  nome ,  vien  detta  Artrodia .  Ma 
ad  ifchivare  ogni  ofourità,  che  potrebbe  partorire  l’ufo 
frequente  di  cotelle  voci  Itraniere  ,  dilucidiamole  con 
le  feguenti  diffinizioni  : 


DIE- 
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DEFINIZIONI. 

I.  TT  A  Giuntura ,  #  Articolazione  ,  in  univerfa- 
I  le  y  non  è>  che  V untone y  o  //  congiugni  mento  di  due 
1  A  offa  pe*  loro  eflremi. 

EfTa  è  di  due  forti  ,  chiamali  Funa  Stnfifi  y  o  femplice 
Coalefcenza  ;  e  Faltra  rimane  propriamente 
col  nome  di  Articolazione . 

II.  La  Sinfifiy  o  femplice  Coalefcenza  è  quella  tale  unione 
di  due  offa  y  così  ferma ,  e  così  fiabile ,  che  non  confente  loro 
di  poter  fi  fep aratamente  muovere . 

III.  E  propriamente  Articolazione  diciamo  ad  un* altra 
fpecie  di  unione y  che  dà  campo  all*  uno  degli  offt  di  muoverft 
fenza  dell*  altro . 

•  ■  ■  '  ..  .  •  ?  :  i  '  '  r 

La  femplice  Coalefcenza  y  o  la  Sinfifi  fotto  sè  comprende 

anche  la  Sutura  y  mentre 

A  *•’  ‘  ■  '■  '  *  ^  w'  C  \JllsJ  UW 

IV.  Sutura  non  è  y  che  un  congiugnimelo  di  due  offt  fca- 
lriy  e  dentati  ne *  loro  eflremi  ;  i  quali  fi  connettono  in  modo , 
che  i  denti  y  e  le  fcabrofità  dell*  uno  tanto  gonfiamente  s* impe¬ 
gnano  fra  i  denti  y  e  la  fcabrofità  dell*  altro  y  che  fembrano 
ivi  qua  fi  cuciti . 

Quel  congiugnimento ,  che  chiamali  propriamente  Ar¬ 
ticolazione  y  è  divilo  in  tre  fpecie .  Enartrofiy 
Artrodiay  e  Ginglimo . 

V-  L* Enartrofi  è  quella  tale  Articolazione  y  ove  il  capo  di 
un*  offo  vien  ricevuto  in  una  cavità  y  che  è  nell*  eflremo  dell *  al¬ 
tro  ;  con  tal  legge  però  y  che  tanto  i  capi  y  quanto  le  cavità  , 
fieno  molto  confider abili . 

VI.  VArtrodìa  è  una  fpecie  di  Articolazione  in  cui  il  capo 
dì  un*  offo  a  feflafit  nella  cavità  dell*  altro  y  ma  con  tal  divario  y 

che 
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che  m  tal  capo  mnfii  prolunga  gran  cofa ,  nè  una  tal  cavità 
è  gran  cofa  profonda  » 

•VII.  Il  Ginglimo  in  fine  è  quell*  Articolazione  y  ove  uno  y 
0  due  capi  di  un  ojfo ,  fono  ricevuti  in  una  ,  0  in  due  ca¬ 
vità  dell3  altro  ;  e  verfa-vice  y  queflf  altro  ,  avendo  anchy  egli 
nella  fua  e  Fìremità  altri  capi ,  gli  affé  Ha  in  altre  cavità ,  che 
incontra  nel  primo . 

Delle  parti  più  confide r abili  in  ciaf c un  Ojfo . 

CAPO  III. 

CHi  ben  rifletta  al  dettoli  fin  quì ,  non  può  a  meno 
di  non  ifeorgere ,  che  ciafcun  otto  dee  avere  il 
fuo  corpo ,  e  i  fuoi  confini  ;  e  che  efteriormente 
nella  lulianza  debbono  d’ordinaria  profondarli  alcune  ca¬ 
vità  confiderabili  ;  come  altresì  fporgerne  alcune  protu¬ 
beranze  y  o  procejfi .  Le  cavità  fi  dividono  in  Acetaboli ,  e 
Seni  ;  ficcome  in  Apofifi  r  ed  Epififi  le  Protuberanze  .  . 

D  I F FINIZIONI* 

I.  TT  L  Corpo  dell9  ojfo  è  tutto  quel  tratto  ,  che  fi  fende  fra 
I  ambi  gli  efiremi  .  Gli  efiremi  ne  fono  ì  confini  . 

II.  ■  Le  cavità  fono  que’  fieni  e/ìeriormente  incavati  nel¬ 
la  fiu fianca  delle  offa . 

.  ,•  L'  _  y  ,  }  '  2  l  *».  •  .  ,  t  •  ;  •  £*■  •  •  » 

Quelle  però  y  poiché  in  alcuni  luoghi  fono  profonde, 
ed  in  altri  fuperficiali^  fi  diftinguono  in 

Acetaboli  y  e  Seni. 

I  *  •'  .  ; 

»  fl  ’  '  *  1  #  *s«3p 

III.  Si  chiamano  acetaboli  le  loro  cavità  molto  confiderabi¬ 
li  y  e  profonde  ;  come  quelle  y  che  fi  0 [fervano  nell *  Ifichio . 

IV.  Laddove  fi  dheno  fieni  quelle  fiuperficiali ,  e  non  gran 
cofa  profonde ^  conforme  fono  >  a  cagion  di  eflempio  ,  ne  i 
Ginocchi . 

v  V  V. 
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V.  Quei  rifalli ,  e  quegli  orli ,  che  d'ordinario  circondano 
le  cavità  fuddette  ,  il  che  è  molto  offervabile  nelle  più 
profonde  ,  fi  chiamano  labri ,  o  fopracciglia  di  dette  ca¬ 
vità  . 

VI.  Le  Protuberanze  delle  offa  fono  quei  rifatti  y  o  quei  pro¬ 
ceffi  y  che  fi  allungano ,  e f porgono  in fuora  dalla  loro fu  fianca  . 

iLe  Protuberanze  ,  perche  confiftono  in  corpi  ,  o  conti¬ 
nui ?  o  contigui  a  detta  fuftanza,  fi  dividono 

in  Apofifi  y  ed  Epififi  .  , 

VII.  Le  Apofifi  fono  quei  rifatti ,  e  quei  Proceffi  contìnui 
con  la  fiufian^a  delle  òffa ,  i  quali  ne  fporgono  con  la  loro  eflre- 
mità  per  renderne  fiabili  le  articolazioni  ;  ovvero  per  agevo¬ 
larne  il  moto  y  che  ne  producono  imuf  coli.. 

Vili.  Ed  Epififi  al!  incontro  fi  dicono  certe  preminenze  9 
quafi  diftinte  da  detta fuflanza  y  ma  che  fembrano  aggiuntevi , 
affine  di  renderne  gli  efiremi ,  o  più  lunghi  9  o  più  rilevati . 
Tal-che  fra  le  Apofifi  y  e  le  Epififi  y  altro  di  vario  non  cor¬ 
re,  fé  non  che  quelle  fono  protuberanze  continuate  ,  e 
iquefte  fono  contigue . 


Si  divide  lo  Scheletro  nelle  fue  parti.. 

C  A  P  Q  IV. 


STando  in  fito ,  e  perfèttamente  commeflè  tutte  le 
offa  di  un’ Animale  fpolpato ,  formano  quel  tal 
compofto  ,  chiamato  da’  Notomifti  Scheletro ,  o 
Carcame >.  Lo  Scheletro  è  diftinto  in  tre  parti  ;  i nCapoj 
in  Tronco  ;  ed  in  Membra  anneffe  ,  che  fono  e  Braccia  9 
£  Gambe , 


V  > 

DIF- 


I 
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DI  FFINIZIONIa 

L  "W"  O  Scheletro ,  none;  che  il  compoflo  di  tutte  le  offa 
I  componenti  un  Animale  fpolpato . ,  commejfe  ,  ed 
M  A  ine  aerate  perfettamente  in  fitto. 

IL  II  Capo  dello  Scheletro  è  tutto  quel  compoflo  di  offa  fi¬ 
fe  nu  te  sù  le  Vertebre  del  Collo . 

III.  Il  Tronco  è  tutto,  il  rimanente  ,  falvo  le  Braccia,  e 
Gambe . 

IV.  Intendiamo  per  Braccio  tutto  quel  tratto  dì  offa  compra- 
fi  nello  Scheletro.  ,  dal  principio  dell ’  Omero  fino  al T  ultimo 
confin  delle  Dita;  ficcome  altresì. 

V.  Per  Gamba  indentiamo  tutto  quel  tratto  ,  che  fi  pro¬ 
lunga  dal  principio  del  Femorefinoagfi  ultimi  efiremi  delle  di* 
ta  de  i  Piè. 

■  €  \.  py  *  •  ....  '  »  >  .  •  :  4  •  ,  *'  \ 

Delle  Offa  del  Crania. 

i 

CAPO  V. 

IL  Capo-,  fottosè;  comprende  il  Cranio ,  o  Tefcbio,  £  UTefcbb,  # 
la  Faccia.  Il  Tefibio  è  tutta  quella  parte  concava ,  e  !<t Facaa* 
ritonda,  ave  ,  vivente  l’Animale,  conteneva!!  il 
Cervello .  Per  Faccia  intendiamo*  tutto  il  rimanente ,  pa¬ 
tendoli  aderire,  che  quella  immediatamente  incominci 
fotte  la  Fronte,  confini  con  le  cavità  degli  Orecchi ,  e 
vada  a  terminare  nell’  ultimo  del  Mento  * 

Il  Tefchio,  nella  fua  parte  fu periore  ,  è  rotondo  in 
guifa  di  globo,  non  ottante  che  in  più  par  te  degli  Uomi- 
ni,  allungandoli  alquanto,  raflembri  piuttott©  un’ova¬ 
to.  Và  egli  ne’  lati  viè  più  deprimendoli,  di  mano  in  ma¬ 
no  ,  che  fi  dilunga  dalla  parte  di  dietro  ;  anzi  quella ,  ap¬ 
pianandoli  ver  Co  la  Fronte*  è  molto  più  capace  di  quella^ 
d’avanti ,  la  quale  fembra  piu ttollo acuminata  . 

Le  pareti  del  Cranio,  le  quali  non  fono,  che  una  tal  ìe  lamini  dii 
quantità  di  offa  fpaziofe^  fi  connettono  in  modo,  che"'””11' 

...  «  -  for- 


la-  diploide, 
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formano  infierne  un’oflo  fola  d>ogn,intornp  incurvato .  Si 
cómpongono  da  per  tutto  di  d ue  lami  rie ,  o  di  due  tavoliti-; 
l’un  de5 quali,  cioè  lederiore*  è  molto  più erario ,.  e  terfo 
dell"  interiore  ;  e  quefìo  all’  incontro  è  molto  più  dùto,  è 
più  fragile  ;  ond’è ,  che  per  cagion  di  tal  fua  fragilità >  ot¬ 
tenne  da’ NotomidiTa  denominazione  di  vitreo*  ' 

Fra  cotefie  due  lamine  s’interpone  d’ordinario  una  tal 
qual  fu  danza  fpugnofa,  chiamata  Diploide .  La  diploide1 
è  corredata  di  alcuni  tuboli ,  o  piccoli  cannellini prove¬ 
nienti  da  i  vari  fanguiferi .  Coterii  tuboli ,  poiché  y  laceri , 
ed  infranti ,.  fogliono  gemere  una  qualche  piccola  porzióne 
di  materia  fanguigna,  fono  l’origine  di  quel  fangue ,  che , 
in  perforandoli  il  Cranio  ,  forge  immediatamente ,  avanti 
che  giungafi  col  Trapano  all5  ultima  lamina . 
divine  del  T utto  il  Cranio  fi  divide  in  cinque  parti .  In  Fronte  ;  in 
cranio  neiu  Sincipite ,  che  è  la  parte  anteriore  contigua  adettaFron- 
fae pare* .  te  .  ;n  Qcc}p'tfe  y  che  £  la  parte  pofteriore  per  diametro  op- 

poria  alla  Fronte  ;  e  in  due  T empie ,  che  fono  le  parti 
laterali . 

La  Fronte  non  è  d’ordinario  coippoda ,  che  di  un’  odo 
folo,  tuttoché  alle  volte  anche  di  due .  Due  ne  concor¬ 
rono  quali  Tempre  a  formare  il  Sincìpite  ;  urtò  V Occipite  .;  éd" 
uno  altresì  ciafcuna  Tempia  ;  tanto  che  le  offa  compónen¬ 
ti  le  pareti  del  Cranio  fono  in  tutto  fei  ;  o  al  più  fette, 
all’or  che  la  Fronte  è  divifa. 

le  future ,  eie  Tutte  le  offa  del  Cranio  fi  connettono ,  o  piuttofto  fi; 

}afMltant,  addentano,  mediante  alcune  Suture  ;  delle  quali ,  quella  , 
per  cui  le  due  offa  del  Sincipite  fi  connettono  con  la  Fronv 
r-  >  chiama  {[Coronaria  .  Quella ,  per  cui  fi  connettono 
j  fra  se*le  due  oda  del  Sincipite  ,  fi  chiama  Sagittale ..  Quel¬ 
la,  per  laquale  col  Sincipite  fi  connette  l’Occipite , dicefi'; 
Landoìdea .  £  l’altra,  infine,  per  cui  l’offo  Temporale  fi- 
congiugne  col  Sincipite ,  e  con  l’Occipite,  chiamali  Sutu¬ 
ra  tèmporaU  -  Sì-fatte  Suture  ,  il  più  delle  volte ,  con  av¬ 
anzare  in  età,  fogliono  perderfi  affatto,  a  cagione  del-* 
lo.  ff rettiffimo  congiugnimento  fra  le  loro  fcabrofità,  o> 
dentatine.,  Ul 

'  .  À  .ff  *  ‘  La 
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;  La  Sutura  coronaria,  in guifii  di  mezzocerchio,  circo»-  fi  vfefi  rive 
da  il  Cranio  immediatamente  pallata  la  fronte ,  perden-  %£'***  *”~ 
dofi  co5  fuoi  eftremi  nelle  oflà  temporali .  La  Sagittale  na¬ 
fte  con  un  de' fuoi  capi  in  mezzo  alla  Coronaria  :  e  fen- 
4endo  rettamente  il  Sinci  pi  te,  và  a  terminarli  nelf  Occi¬ 
pite  >  per  rappunto  nel  vertice  della  Sutura  Lancfoidea  . 

La  Sutura  Landoidea  forge  co’  fuoi  capi  dalla  baie  dell* 

Occipite  ;  li  prolunga  verfo  la  region  degli  orecchi  ,  e 
và  a  congiugnerli  per  l’appunto ,  dove  fi  termina  la  Sa¬ 
gittale  ;  di  modo  che  forma  nella  parte  pofteriore  del 
Telchio  una  tal  figura  *  ,  che  per  effere  molto  limile  al 
lamda  ,  fa  denominarli  Landoìdea  .  Le  Temporali  li  pro¬ 
lungano  nell"  una ,  e  l’altra  parte,  per  la  fòmmità  del¬ 
le  Tempie. 

«  .  •  >  #■,  .4  >  /  * 

s  •*  — 

Si  deferivano  più  diBi irtamente  le  Offa  del  Cranio . 

•  >  *  ■*  *  ir  , 

*  '  *  «V1*, 

C  A  P  O  VI. 


.^Offo  della  Fronte  è  negli  Adulti  un  iolo  offo  ^  - 
continuato,  duriffimo ,  e  di  larghezza  confide- 
rabile  •  Ne’  Bambini  però  è  tenero  in  gurfa  di 
cartilagine  ;  e  "li  divide  a  quelli  in  due  parti  laterali , 
per  cagion  della  Agitiate  che  ,  prolungandoli  alquan¬ 
to  ,  ;yìene  a  fenderlo  per  Uno  alla  Ibmmità  del  Nàfo . 

Egli  c  collocato  nel  la  parte  anteriore  del  Capo,  incomin¬ 
ciando  dalla  futura  fàrmaria  >  fi  dilata  fino  agli  orecchi , 
e  me  cottituìfce  Ig  cavità  fuperiore.  Ne’ fopraccigli  s’in¬ 
cava  in  maniera  *rche  contiene  fra  le  Aie  lamine  due  cel¬ 
lule  molto .  con  fide  rabil  i  >,  -le  quali  '  vanno  a  terminarli 
non  lungi  dalk  fomrnità  delNafo:.  La  lamina  citeriore 
in  ciafcuna  dleotefte  cellule,  pallate  le  fopracciglia ,  ri¬ 
piega  vYCtfo  Locchiaia  >  e  ne  forma  la  parte  piana  fupe- 
riore  é  Elitra  interiore  >  eioè  la  vitrea^  fiawanzain  den¬ 
tro  ;  ed  inaurvandoft  tn  guifa  di  volta ,  viene  a  compi¬ 
re  la  parte  fuperiordcir  occhiaia  *  Anzi  ne  fporgono  al¬ 
cuni  piccoli  proceffi,  che  formano  in  parte  gli  angoli dell’ 

occhia- 
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h  offa  del fìtt- 
ridite . 


l'offo  dell'occi¬ 
pite  . 


» 

a* 


occhiaia .  Amendue  cotefte  lamine  fono  in  più  luoghi 
traforate  per  alcuni  fpiragli ,  o  pori ,  che  confentono  a  i 
nervi  di  propagarli  alle  parti  circonvicine.  Fra  quelli  pe¬ 
rò  moltovoffervabili  fembrano  quei  due  ne  i  fopraccigli; 
per  ove  *  levandoli  in  alto  dal  fondo  dell’ occhio  alcune 
fila  del  terzo  paro,  fe  ne  palfano principalmente  a  i  mu- 
lcoli  delle  Palpebre*  e  della  Fronte. 

Le  due  offa  del  Ancipite,  dette  verticali ,  o  bregmatis , 
fono  collocate  nella  parte  fuperiore  del  cranio*  e  fi  con¬ 
nettono  fra  sè ,  con  la  fronte ,  e  con  le  tempie  per  le  fu¬ 
ture  .  Effe ,  giunte  inlieme ,  formano  nella  parte  fuperio¬ 
re  del  tefchio ,  un  tutto  conveffo ,  e  femicircolare .  Sono 
di  fullanza  affai  tenue,  e  rara;  e  ciò  forfè  per  dare  adito 
a  i  vapori ,  che  li  fublimano  da  i  fluidi  del  cervello .  La 
loro  lamina  interiore  ,  cioè  la  vitrea ,  è  più  fenfibilmen- 
te  pertugiata  con  infiniti  piccoli  forami ,  avvegnaché  per 
eflì  fe  ne  paffino  dalle  meningi  alla  diploide  ,  alcuni  rami- 
celli  di  arterie;  e  vice  ver  fa  dalla  diploide  non  poche  mi- 
nutiflime  vene  alle  meningi . 

L’Offo  deir  occipite  *  che  viene  a  formare  la  patte 
pofteriore  del  cranio*  di  figura  è  quali  triangolare*  idi 
dentro  cavo  ,  e  confèguentemente  conveffo  al  di  fuo¬ 
ri  ;  nè  v’è  in  tutto  il  cranio  offe  alcuno  più  grolle  df 
quefto  ,  più  valevole  ,  e  più  refiftente  .  Egli  fi  con¬ 
nette  col  Sincipite  *  con  le  offa  temporali  ,  e  nella  ba- 
fe ,  ripiegandoli  in  dentro  *  và  con  tal  fua  ripiegatura, 
ad  unirii  in  bocca  con  follò  cuneiforme ,  a  b  afilar  e  :  Vi 
fi  mirano  d  ordinario  cinque  forami  *  un  de"  quali  è 
nella  baie  molto  vifibile*i  per  cui  il  cervello  prolungali 
nella  cavità  delle  vertebre  fino;  alle  ultime  .  Due  altri 
minori  ne  fono  agiati  di  quello  per  dare  ingreffo  a  i  ner¬ 
vi  del  fettimo  paro,  ed  a  i  vafi  languiferi  *  che  fi  dira¬ 
mano  nella  fuftanza  del  cervello  .  A  idue  fovraecènna- 
ti  ne  fuccede'unValtro  per  parte,  il  quale  però  I  comu¬ 
ne  con  le  olla  temporali ,  edàpaffaggio  a  i  nervi  >  dai  fe¬ 
llo  paro,  ed  a  i  rami  delle  arteria  carotidi  *  e  delle  ve¬ 
ne  iugulari  .  .  :  a'v..fb30':q  ikmiq  imo 
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Le  offa  temporali  nella  loro  parte  fuperiore,  con  cui  n  0jfa  deli* 
in  un  certo  modo  raffembrano  ad  una  fquama  molto  t e- tempie . 
nue,  e  piana,  fono  dette  fquamofc .  Ladove  nell*  inferio¬ 
re  ,  ove  profondali  il  meato  uditorio ,  per  cagion  di  fua 
confidenza,  e  di  alcune fuemontuofità,  vengono  deno¬ 
minate  offa  pietroje  .  Le  offa  fquamofe  ,  e  le  pietrose  for¬ 
mano  negli  Adulti  un  folo  corpo  continuato .  Ne>  Bam¬ 
bini  all*  incontro  fi  mirano  apertamente  diftinte  .  Verfo 
gli  eftremi  della  mafcella  fuperiore  nel  fine  delle  offa 
pietrofe,  dall*  una,  e  l'altra  banda,  fi  mirano  incavate 
due  finuofità ,  le  quali  danno  in  sè  ricetto  ad  alcuni  pro¬ 
cedi  della  mafcella  inferiore  ;  di  modo  che  detta  mascel¬ 
la  inferiore  viene  articolata  con  le  offa  pietraie . 

La  prima  disì-fàtte  finuofità,  cioè  l'anteriore  verlò  i  di  alcuni />- 
denti,  è  foderata  di  certa  cartilagine:  ed  è  tutta  incava-  0  froce^ 

ta  nell  olio  temporale .  Matta  polteriore  occupa  in  parte  pernii, 
anche  l'occipite.  Non  lungi  da  cotefte  finuofità  /porgo¬ 
no  ne'  confini  dell'offo  pietraio,  in  guila  di  fottiliffimi 
Itili ,  verfo  le  fauci  due  piccoli  offi celli  detti  Stìloìdi .  E 
dopo  quelli ,  non  molto  dittanti ,  le  ne  veggono  altri  due 
più  curri  sì,  ma  altrettanto  più  rilevati  ne' fianchi,  edot- 
tufiincima,  che,  per  certa  analogia  co  i  capitelli  di  pop¬ 
pe  vaccine,  fi  dicono  ProceJJì  mamillari . 

Oltre  a  i  Proceffi  fovrammenzionati ,  fe  ne  contano  al-  il  proccjfo  fu- 
tri  due  per  ciafcun’oflò  pietraio;  l'uno  efteriore,  el'al-*4/,f* 
tra  interiore.  Il  primo,  dalla  cavità  dell' orecchia  pro¬ 
lungandoli  verlò  l'occhiaia ,  và  ad  incontrare  un  certo 
altro  proceffo ,  che  deriva  da  un'  offo  vicino  a  detta  oc¬ 
chiaia,  e  forma  con  elio  il  proceffo  jugale ,  o  zigomatico  ; 
il  quale,  follevato  in  mezzo,  ediftaccato,  per  dir  così, 
in  guifa  di  ponte  ,  fi  ftende  dall'  occhiaia  fino  all'  orec¬ 
chio.  Sì-fatti  ponti ,  in  ambo  i  lati  della  fàccia,  fembra- 
no  principalmente  deftinati  a  difefa  de  i  mufcoli  tempo¬ 
rali ,  che  vi  palfan  di  lòtto .  -  -,  ^ 

L'altro  è  dentro  alla  cavità  del  Telchio,  ove,  ingui-  il  mento  udì- 
fa  di  Cono ,  nafee  dal  meato  uditorio  con  una  ba fe  al- tcrh  ■ 
quanto  fpaziofa  ,  internandoli  col  fuo  vertice  verfo  il 

E  cervel- 
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cervello.  Egli  è  cavo,  e  contiene  insè  tutto  quali porga¬ 
no  deir  udito.  Quindi  vi  li  veggono  tre  meati,  del  tim¬ 
pano,  del  labirinto ,  e  della  coclea;  e  quattro  piccoli ofli- 
celli,  Yincude ,  il  malleolo ,  la  fi  ape  de ,  e  Toffo  orbicolare . 
Nel  che  però  non  voglio  per  ora  difendermi  più  a  lungo , 
dovendoli  il  tutto  minutamente  defcrivere  in  più  oppor¬ 
tuna  occafione . 

Si  divide  la  Faccia ,  e  fe  ne  defcrìve  la  parte 

fuperiore . 

;  CAPO  VII. 


u  ojfadeìr.a .  I  divide  la  faccia  in  parte  fuperiore,  ed  in  parte in- 

!*•  forfore.  Nella  fuperiore  fi  comprendono  il  Nafo , 

lodò  Sfenoidey  le  Occhiaie  y  e  la  Marcella  fuperiore . 
La  Faccia  inferiore  fi  riduce  folo  alla  mafcella  inferiore . 
>7  cribri. for-  Nel  Nafo  fono  oflervabili  l’oflò  Cribri-forme ,  la  Creila  di 
gallo ,  le  Narici ,  il  Set tay  e  le  offa  fpugnofe .  Lòfio  cribrifor¬ 
me  y  il  quale  s’inalza  a  piè  della  fronte,  fral’una,  e  l’al¬ 
tra  occhiaia ,  per  l’appunto  in  mezzo  ,  in  tanto  dicefi 
cribri-forme,  o  cribrofo  y  in  quanto  che  tutto  è  perforato 
in  guifa  di  Vaglio, 

u  crefla  di  La  Crejìa  ài  gallo  è  una  fottiliflima  Iquamicella,  che 
forge  in  mezzo  dell’ ofiò  cribrofo,  la  quale  non  per  altro 
fi  ulurpaun  tal  termine,  fe  non  perchè  co’  fuoi merli  ef- 
prime  a  un-di-preflo  una  vera  creila  di  Gallo . 

Le  Narici  fono  que’ due  foni  immediatamente  /ogget¬ 
ti  all’ofso  cribrofo,  e  divife  per  quella  piccola  fquamet- 
ta,  nominata  Setto y  o  Diaframma  delle  narici. 

Ed  in  fine  il  Corpofungofo  ,  o  fpugnofo  è  una  certa  fu- 
flanza  di  oliò ,  collocata  nella  parte  fuperiore  delle  narici  ; 
la  quale  è  detta  fpugnofa  dalla  gran  copia  de’  fuoi  pori 
vi  fi  bili . 

L’oflb  sfenoide ,  o  cunei  forme  è  un  oflo  alquanto  largo , 
e  fottile  nelle  fue  eflremità  ,  ancorché  vada  egli  nel 
mezzo  vie-più  rilevandoli ..  Nafce  internamente  nella 
-  :  vì  '  parte 


Je  narici . 


la  sfenoide . 
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parte  anteriore  della  Ma/cella  liiperiore  ,  e  /porgendo 
verfo  l’occipite ,  viene  ivi  a  formare  una  certa  fquama 
qua/i  orizontale ,  che  ferve  di  baie  al  cranio,  e  di  foile- 
gno  a  tutta  la  mole  del  cerebro  .  Sì-fatta  fquama  negli 
Adulti  è  compolla  di  due  lamine ,  e  di  certa  fuftanza  fpu- 
gnoto  ,  ugualmente  dilleto  fra  Funa  ,  e  Faltra  lamina  . 

£  benché  ne*  Bambini  fembrì  il  tutto  indiftinto ,  e  con¬ 
futo,  fino  all’ anno  decimo  incirca  ,  incominciano  non¬ 
dimeno  ad  apparire  in  chiaro,  amifura  che  più  fiavvan- 
zano  gli  anni . 

L’olio  sfènoide  è  munito  di  non  pochi  praceffi ,  fra’  qua¬ 
li  i  più  confiderabili  quei  fono,  che  giunti  infieme ,  for¬ 
mano  una  certa  eminenza  ,  o  ritolto  ,  chiamato  Sella 
dello  Sfenoide ,  o  Sella  t areica,  poiché,  poco  lungi  dal 
Cribri-forme  ,  forge  per  entro  alla  caì varia  in  forma 
di  fella . 

Nella  fuftanza  dello  wSfenoide,  sìnelFuno,  e  sì  nell’ 
altro  Iato,  fi  mirano  alcuni  fori,  o  fpiragli,  pe’  quali  fi 
propagano  non  pochi  rami  nervofi ,  ed  in  particolare  agli 
occhi,  alla  fronte,  alle  narici,  alle  guance,  al  palato, 
ed  a  i  mufcoli  temporali . 

Le  Occhia}?  y  o  caffè  degli  occhi ,  fono  quelle  due  gran  delle  occhia)?. 
cavità  profondate  a5  lati  delnafo  per  dar  ricetto  ai  Bul¬ 
bi,  o  alle  Gemme  degli  occhi  .  Vengono  effe  forma¬ 
te  dal  concorfo  di  più  offa  sì  della  fronte  ,  e  sì  del¬ 
la  mafcella  fuperiore.  In  ciafcuna  di  loro  fono  parti¬ 
colarmente  confiderabili  g\ì  Angoli,  o  Canti;  Funo  ver¬ 
fo  le  tempie  ,  detto  efieriore  ;  e  Faltra  vicino  al  na¬ 
to  ,  chiamato  interiore  ;  in  cui  fi  feorge  quel  piccolo 
forame  ,  o  meato  ,  che  fà  capo  nelle  narici  .  Quello 
dicefi  forame  lacrimale;  poiché  egFè,  che  nella  fijìula 
lacrimale ,  o  nel Y  egilope  vien  corrofo  dalla  materia  pu¬ 
rulenta. 

La  Mafcella  fuperiore  fi  compone  di  moltiffime  olla  \  delie  ofa  delia- 
alcune  delle  quali  formano  ,  come  fi  dille,  la  parte  in*  I“P'- 
fèriore  delle  occhiaie;  altre  le  cavità  delle  narici  ;  al¬ 
tre  quelle  montuofità  immediatamente  foggette  a  dette 
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occhiaie,  chiamate  offa  delle  guance  ;  altre  il  palato  \  ed 
altre  in  fine  gli  alvearj  fuperiori  de  i  denti . 

Non  lungi  gran  tratto  da  cotefte  montuofità  fi  prolun¬ 
ga  dalla  Mafcella  fuperiore  verfo  gli  orecchi,  un  procefi 
fo  confiderabile ;  il  quale,  cogiugnendofi  con  l’altro  de¬ 
rivante  dalle  offa  temporali ,  forma  in  un  con  effò  l’olfo 
fugale,  o  zigomatico. 

Della  Mafcella  inferiore  ,  e  con  tale  occaftone 

de  i  Denti . 

fi  "  '  v  ^  «r 

CAPO  Vili. 


il  mento . 


A  Mafcella  inferiore  non  è  compofta ,  che  di  due 
fole  offa  molto  confiderabili  ;  le  quali  dalle  loro 
bafi  collocate  alquanto  lontane  l’una  dall’altra, 
vie-più  appreffandofi ,  vanno  in  fine  a  congiugnerli  co’ 
loro  effremi,  e  formano  quel  tal  concorfo  fcambievole, 
chiamato  il  Mento  ;  tanto  che  il  Mento  ,  a  dir  giufto, 
non  è  ,  fo  non  che  l’eftremità  di  amendue  le  offa  della 
mafcella  inferiore  fcambievolmente  unite . 

Dette  eftremità ,  negli  anni  più  teneri ,  fono  al  tutto 
di  cartilagine  ;  e  per  tanto  sì-fatto  congiugnimento  all’ 
ora  è  per  Sincondroft.  Ma  di  mano  in  mano  che  s’inoltra¬ 
no  in  età  più  matura ,  talmente  fi  unifeono ,  e  indurano , 
che  non  fembrano  formare ,  fo  non  che  un  fomplice  offa 
continuato . 

Nelle  eftremità  pofteriori ,  o  nelle  bafi  di  dette  due 
*daia  mlfceUa  offa ,  fi  levano  in  alto  due  procefli,  o  due  corna  perciafi 
infenore.  cun  lato.  I  primi,  che  fono i più  proflìmi  a  i  denti,  fi 
veggono  in  fondo  larghi  ,  e  fottili  ,  in  punta  acuti ,  e 
diconfi  corone  s .  In  quelli,  con  un  de’ loro  tendini,  van¬ 
no  ad  impiantarli  i  mufcoli  temporali .  Gli  ultimi  de  i 
fuddetti  proceffi ,  i  quali  fi  chiamano  condìlodèt  y  fono  in 
cimaottufì;  anzi  ivi  piuttofto  ingroflano  in  un  capitello 
nodofo  fuperficialmente  cartilagineo  ,  con  cui  incalva¬ 
no  ne  i  foni  fovrammenzionati  delle  offa  temporali ,  o 


PARTE  SECONDA. 


«9 


de  i  denti 


pietrofo .  Ed  affinché  dette  oda  non  fi  disluoghi.no  ad 
ogni  leggiera  occafione  ,  vengono  afficurate  nelle  loro 
articolazioni  per  un  legame  membranofo,  adamendue 
comune . 

Le  offa  della  mafcella  inferiore  fono  internamente  ca-  ..  . . ..  , , 

-v  .  «  ..  r  «iit  «  r  tl  midollo  del- 

ve;  e  pero  ripiene  di  certo  meco  midollare  ,  atto  ,  le  la  mafcella 
mal  non  veggo  ,  a  nutrirle  .  Si  mirano  in  effe  quattro  inferior*  • 
piccoli  forami  ;  due  de*  quali  fono  interiori  nella  parte 
concava  verfo  la  lingua,  non  lungi  gran  tratto  dai  pro¬ 
ceffi  fòvrammenzionati .  Servono  quelli  per  dare  adito  a  i 
nervi  del  quarto  paro,  e  ad  un  lòttililfimo  ramicello  di 
vena ,  e  di  arteria ,  che  fi  diftribuifeono  a  i  denti .  Gli 
elleriori  fcolpiti  fi  mirano  a"  fianchi  del  mento;  eperef- 
fi  que'  medefimi  ramicelli  nervofi ,  che  prima  diramaron- 
fi.  ai  denti,  vanno  a  perderli  nella  fuftanza  del  labro  in¬ 
feriore,  e  ne5  fuoi  mufeolì . 

Ambe  le  mafcelle,  tanto  lafuperiore,  quanto  l'infe¬ 
riore ,  fono  per  un  gran  tratto  didimamente  incavate  in 
piccoli  alveoli  ;  co' quali  danno  in  sè  ricetto  ai  denti.  So¬ 
no  i  denti  certi  piccoli  officelli  di  figura  diverta ,  e  confic¬ 
cati  nelle  mafcelle  a  triturare  i  cibi .  Di  qui  è ,  che  fono 
elfi  nudati  affatto  di  perioftio ,  ed  hanno  una  robuftezza 
confiderabile .  Il  numero  de'  denti ,  non  in  tutti  è  ugua¬ 
le,  contandofone  in  alcuni  quindici,  e  fedici  al  più ,  per 
ciafcuna  mafcella  ;  in  altri ,  oltrepaffando  un  tal  numero  ; 
ed  in  altri,  nè  pur  giugnendovi .  Fra  gli  fteffi  denti  di  un 
medefimo  Animale ,  tanto  a  cagione  della  loro  figura ,  ; 
quanto  del  loro  ufizio ,  corre  divario  notabile  ;  avvegnaché 
i  due  primi  d'a vanti ,  sì  nell'  una ,  e  sì  nell'  altra  mafcella , 
fono  alquanto  larghi,  ma  fottili  in  cima  ,  e  per  confe- 
guenza  taglienti .  Tanto  che  ,  venendo  principalmente 
deftinati  a  dividere  i  cibi ,  fi  chiamano  inciforiy  enafeono 
d’ordinario  i  primi.  J  W 

A'  lati  degli  Incifori ,  ne  forgono  altri  due ,  uno  pér  par-  ' 

te,  acuti  in  punta ,  e  però  detti  canini ,  o  denti  oculari . 

Quelli  fembrano  fatti  principalmente  per  mettere  in  pez¬ 
zi  ciò ,  che  potè  refiftere  all'  azione  de'  primi .  .  : 
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Gli  altri  denti  ,  che  ttuccedono  immediatamente  a  i 
canini  ;  poiché  debbono  triturare  i  cibi  in  guitta  di  piccole 
moli  ,  vanno  vie-più  ingroflandofi  a  mifura  ,  che  fi  ap¬ 
prettano  agli  ultimi .  Quindi ,  fi  chiamano  groffi ,  o  mo¬ 
lari  . 


le  offa  ,  che 
compongono 

rjoide. 


Tavola  vi, 
Fig.  2, 


r 


Si  defcrive  1’OfJo  Joide . 

CAPO  IX. 

*Oflb  Joide  ,  o  della  Lingua  ,  è  quell*  otto ,  d*onde 
come  da  fua  batte ,  ttorge  la  lingua .  Egli  d’ordina¬ 
rio  fi  compone  non  di  più ,  che  di  tre  fòli  piccoli 
oflicelli  ;  i  quali  connetti  formano  infieme  la  figura  ABC, 
in  cui  ledueeftremità  A  B  fono  chiamate  corna .  Que- 
fte  confiflono  in  due  piccoli  oflicelli  congiunti  a  quel  di 
mezzo . 

Cotefto  otto  della  lingua  è  guarnito  di  quattro  granel- 
lini  di  fuftanza  cartilaginea  ;  due  de*  quali  fi  mirano 
a  i  fianchi  dell*  otto;  e  due  in  cima  alle  Corna .  Quefti  ul¬ 
timi,  col  benefizio  di  un  legame  nervofo,  fi  attaccano 
a  i  procefli  Stiloidi;  laonde  l*Joide  co5  ttuoi  lati  èappefo 
a  *  detti  procedi  ;  e  con  la  ttua^iòmmità  convetta  fi  unifoe 
in  modo  alla  cartilagine  Scuri-forme  della  Laringe,  che 
abbraccia  dentro  alla  fua  cavità  buona  parte  dell*  Epi¬ 
glottide  . 

Si  divide  il  Tronco  nelle  fue  parti ,  e  fi  defcrìvono 

le  Vertebre. 


i  ✓ 


CAPO  X. 


IL  Tronco  dello  Scheletro  ttuoi  dividerfi  in  Ifpina ,  in 
Offa  del  Petto ,  ed  in  Offa  innominate ,  o  dell*  Infimo- 
ventre.  Spina  del  Tronco  fi  chiama  tutto  quellun- 
ghiffimo  tratto,  comporto  di  non  pochi  oflicelli,  il  quale 
nel  Dotfo  diftendefi  dall"  occipite  fino  alle  pudende .  Per 
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offa  del  petto  intendiamo  tutte  le  offa  collocate  nel  tora¬ 
ce  ;  falvo  le  vertebre ,  poiché  quelle  ,  ficcome  diremo  , 
vanno  annoverate  fra  le  offa  della  fpina.  E  le  offa  innomi¬ 
nate  fi  riducono  alle  loie  olla  delf  infimo- ventre  ,  trat¬ 
tene  però  le  vertebre  per  le  ragioni  fuddette. 

Le  Vertebre ,  cioè  quelle  olla,  che  connettono  la  fpi-  diviene  delle 
na ,  fi  dividono  in  cervicali ,  dorfali  ,  lombali  9  in  offo-facro  y  vertebre . 
e  coccige .  Cervicali  fi  chiamano  le  prime  lètte.  Dorfali  le 
dodeci  fuffeguenti .  Le  altre  cinque  Lombali .  E  il  rima* 
nente  della  Spina,  che  èquelPoffo,  il  quale  in  guilàdi 
baie  è  collocato  in  fondo ,  dicefi  offo-facro  ;  la  cui  eff  remi- 
tade  acuta,  chiamali  coccige .  Tal-che  le  Vertebre,  lèn¬ 
za  comprendervi  illacro ,  e  ilcoccige  ,  afoendonoin  tut¬ 
to  al  numero  di  fole  ventiquattro .  Oltre  a  dette  divifioni 
piacque  ad  alcuni  affegnare  a  ciafcuna  vertebra  il  fuoino- 
me particolare.  Noi  però,  per  non  diffónderci  difover- 
chio,  folo  avvertiamo,  chela  prima  cervicale;  cioè  quel¬ 
la  ,  su  cui  immediatamente  pofa  la  mole  del  capo ,  dicefi 
Atlantica  da  Atlante  fa volofo  foilenitore  de  i  Cieli  preflo 
a*  Poeti. 

La  figura  di  cialcuna  Vertebra  è  tanto  irregolare,  che  *  proceffi,  del- 
fembra  quali  totalmente  imponibile  il  ben  deferì verla  co5  le  iertebre- 
puri  termini.  Nè  qui  altro  dir  fi  può  di  loro,  fe  non  che 
fono  tutte  internamente  cave  ;  e  che  per  conlèguenza 
giunte  inlieme,  formano  nella  fpina  quella  tal  cavità  , 
ripiena  da  capo  a  piè  di  midollo-fpinale .  Ogni  vertebra , 
falvo  l’Atlantica  ,  è  corredata  di  fette  procedi  molto 
confiderabili  ;  due  de5  quali  ne  forgono  dalla  parte  fupe- 
riore  ;  altrettanti  ne  fporgono  dalla  inferiore  ;  due  fono 
laterali;  ed  uno,  che  è  il  maflimo,  fi  prolunga  dalla  par¬ 
te  di  dietro . 

Le  pareti  di  ciafcuna  Vertebra  fi  veggono  pertuggiate  *  f&rami  delle 
con  alcuni  piccoli  forami ,  pe’  quali  li  propagano  i  nervi 
dal  midollo-fpinale  alle  parti  circonvicine;  con  tal  diva¬ 
rio  però ,  che  nelle  cervicali  i  fori  fono  comuni  ad  amen- 
due  le  Vertebre,  che  fi  combaciano  ;  la-dove  nelle  rima¬ 
nenti  ,  ed  in  particolare  nelle  lombali ,  fi  mirano  tutti  fool- 
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piti  nella  parte  inferiore  di  ciafcuna  Vertebra .  Oltre  ai 
detti  piccoli  pori ,  ne  fono  effe  dotate  d’altri  infiniti ,  i  qua¬ 
li  danno  ingrefloai  vafi  lànguiferi  deftinati a  nutrirle. 

La  conneffione  di  sì-fatte  vertebre ,  in  parte  è  per  gin- 
gìimo  ;  in  parte  per  armonia  ,  o  femplìce  contatto  .  E’ per 
gingììmo  nella  parte  anteriore ,  ove  fuol  farfi  la  maggior 
ffeffione  del  corpo  umano  ;  e  fi  toccano  femplicemente 
per  armonìa  di  dietro;  il  che  fa  ,  che  al  noftro  corpo  ren- 
dafi  molto  malagevole  l’incurvarfi  a  rovefeio . 

Le  Vertebre,  effendo  per  lo  più  cartilaginee  ne’  loro 
eftremi,  fi  connettono  per  ftneondrofi.  Ne’ Vecchi,  tut- 
ta-volta,  effe  in  modo  indurano,  che  divengono  in  ogni 
parte  offo  effettivo  .  Anzi  alle  volte  ivi  talmente  fi  ag¬ 
glutinano  infieme  ,  che  di  moltiffime  ne  rimane  un  fòl 
tutto  continuo,  affatto  immobile;  lo  che  è  molto offer- 
vabile  nella  più  parte  de’ Gobbi.  Le  vertebre,  nel  con¬ 
torcerli  ,  e  ripiegarli  del  corpo-umano ,  potrebbono  di  leg¬ 
gieri  feomporfi  ,  fe  provvedute  non  foffero ,  e  di  una  lòt- 
tiliffima  membrana  fuperficiale  ,  loro  molto  aderente, 
e  di  un  legame  membranofo  affai  valido ,  che  dalla  verte¬ 
bra  atlantica ,  per  lo  cavo  della  fpina ,  giugne  ad  impian¬ 
tarli  nell’  offo-facro . 

alcune  cofe  L’oflò-lacro  è  compolto  di  cinque,  in  lèi  piccoli  offi- 
fpettanti  all *  celli;  i  quali,  a  dir  vero,  non  fono,  fe  non  che  piccole 
*  e  vertebre .  Il  Coccige  ne  è  lolo  comporto  di  quattro  ;  e 
quelli  fono  molto  minori  di  quei  delfacro;  ma  ivi  col¬ 
locati  in  maniera,  che  ponno  incurvarli  ,  all’ or  che  fe¬ 
diamo.  Nelle  offa  del  facro  li  veggono  fcolpiti  varj  picco¬ 
li  forami,  deftinati  a  dar  adito  a  i  nervi,  che  fi  propa¬ 
gano  dal  midollo- Ipinale  nelle  parti  anteriori ,  ne  i  muf* 
coli ,  e  negli  integumenti  circonvicini . 

L'ufo  principale  del  coccige  fi  è  di  foftenere  rintertino 
retto ,  e  per  confeguenza  ,  anche  l’utero ,  affinchè  non 
ne  feguano  pocìden^e . 
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Delle  Offa  del  Petto .. 

CAPO  XL 

LE  Cojìe  ,  Io  Sterno  y  la  Cartilagine-mucronata  ,  le 

Clavicole  y  e  le  Se  apule ,  fonde  offa  da5  Notomifli  Z'ddfper 
chiamate  del  Petto .  Le  Cojìe  s'incurvano  in  guifa  deipett*. 
di  tanti  archi  alle  pareti  del  Petto .  Laonde  un  loro  eft re¬ 
mo  connette!!  con  le  vertebre,  ed  in  particolare  con  le 
Dorjali :  e  lai tro fi  perde ,  o mediatamente  , o  immedia¬ 
tamente,  in  quell'  offo,  che  dal  principio  del  Torace,  di¬ 
rimpetto  alla  fpina ,  fi  prolunga  infino  al  fine. 

Se  ne  veggono  d -ordinario  inarcate  dodeci  per  parte; 
tuttoché,  ma  di  rado,  anche  undeci,  e  tredici .  Effe, 
mediante  una  tal  porzione  cartilaginea  ,  fi  unifeono  alle 
vertebre,  d'onde  ricevono  certi  validiffimi  legami,  che 
ivi  le  afficurano  con  più  fermezza .  Nel  dilungarli  dalle 
vertebre,  vie-più  fi  ammollifconoinfènfibilmente,  fino 
a  che ,  divenute  al  tutto  di  cartilagine  nella  parte  ante¬ 
riore  del  petto ,  van  con  ella  ad  unirli  allo  llerno  ;  cui  pe¬ 
rò  immediatamente  non  fi  congiungono,  fe  non  che  le 
prime  lètte  fuperiori ,  chiamate  legittime  y  o  vere;  attelo- 
che  delle  altre  cinque  rimanenti,  dette  /furie  y  omendo- 
fe  y  le  prime  quattro ,  divenute  appena  di  cartilagine,  ri¬ 
piegano  all' insù  per  congiugnerli  con  la  fet ti  ma  colla  ve¬ 
ra;  e  la  quinta  fi  termina  il  più  delle  volte,  o nel  Dia¬ 
framma,  o  in  que'  due  mulcoli  dell'Addome,  che  ret¬ 
tamente  fi  prolungano  dall' ultimo  dello  Sterno  fino  alle 
oflà  del  Pube. 

Le  Colle,  infrante  che  fieno,  ritaccano,  ed  ingom- prfiprJn^  ^ 
mano  d'ordinario  con  molta  facilità  ,  il  che  proviene, 
fe  non  erro,  dalla  loro  fuflanza  interiore;  la  quale,  per 
effer  fungofa ,  fuol  prontamente fumminillrare  quel  glu¬ 
tine,  atto  a  congiugnerle.  Il  loro  ufo  principale  fi  è  di 
facilitare  ilrefpiro,  e  di  fare  argine  al  cuore,  ed  ai  pol¬ 
moni  ,  ficchè  non  vengano  opprelfe  dalle  parti  adia¬ 
centi  . 


L'offa 
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L’offo  del  petto ,.  cioè  lo  fterno,  prima  dell5  età  d’anni 
dodici  incirca  ,  fi  compone  di  lei  ,  o  fette  offa  unite  in¬ 
ficine  per  l’intermezzo  delle  loro  eftremità  cartilaginee  ; 
ma  dopo  non  fembra  cortame ,  che  di  fole  tre ,  o  quattro 
al  più  ;  le  quali  non  fi  diftinguono,  che  per  alcune  linee 
trafverfali .  Anzi  ne5  Vecchi  fovente  pare  un  femplice 
orto  continuato  .  A  piè  dello  fterno  fi  prolunga  una  cer¬ 
ta  cartilagine  molle ,  e  pieghevole ,  detta  dalla  fua  figu¬ 
ra  efteriore,  che  è  acuta  in  cima,  cartilagine  mucronata . 
Quella  ne’  Vecchi  fuol  cangiarfi  in  offo  effettivo',  non 
fenza  però  loro  graviffimo  incommodo,  ed  in  particola, 
re,  all’or  che  refpirano. 

Delle  Clavicole  ,  e  delle  Scapale. 

C  A  P  O  XII. 

>  Citi  * l'Ù  >. 

LE  Clavicole  fono  due  offa  lunghe,  eritorte  ingui- 
fa  di  un  s>  collocate  nella  parte  anteriore  del 
petto  ;  ove  fi  ftendono  dal  principio  dello  fterno 
fino  ali  *  acromioy  che  è  la  fommità  delle  fpalle  ;  ed  ivi 
connettonfi  con  le  /capale .  Le  Clavicole  fono  di  fuftanza 
non  grancofa diffimili  dalle  corte;  quindi  ne  fono  altresì 
non  meno  facili  ad  infrangerli ,  e  per  confèguenza  pron- 
tiffime  ad  ingommare  .  Non  v’hà  oflò,  che  d’ordinario 
ne’  fuoi  ertremi ,  co’  quali  fi  articola  ,  non  fia  cartilagi¬ 
neo;  ma  cotefta  cartilagine  nelle  Clavicole  è  molto  un¬ 
tuosa,  e  però  sfuggevole. 

Le  Scapale  ;  cioè  quelle  due  offa  larghe  ,,  e  lunghe  , 
che ,  in  foggia  quali  di  feudo  da  riparare  i  colpi ,  pendono 
dalla  fommità  delle  fpallèfino  alla  quinta,,  ed  alle  volte 
anche  alla  fella  corta  fuperiore,  fono  di  figura  a  un  di 
prefib  triangolare  ;  ond’è ,  che  fi  diftinguono  in  effe  e  la - 
ti ,  e  bafe ,  ed  angoli .  Bafe  della  fcapula  diciamo  a  quel  tal 
lato  conceputo  parallelo  alle  vertebre  dorfàli . 

De  i  due  angoli  collocati  alla  baie  ,,  il  fuperiore  fi 
chiama  angolo  fuperiore  ;  ed  inferiore  fi  dice  Foppofto  . 

Il  la- 
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Il  lato,  che  nella  fcapula  fà  angolo  con  l’eftremo  infèrior 
della  bafe,  è  chiamato  cojla  della  [captila,  ed  una  certa 
eminerìza  ,  che  fi  ftende  nel  lato  fuperiore  >  n’è  detta 
[pitta ,  o  crejìa  .  La  Spina  della  fcapula  con  un  de>  fuoi 
eftremi  fi  unifce  in  modo  alla  clavicola,  che  forma  in  un 
con  effa,  al  principio  dell’ omero,  quel  tal  rifalto,  chia¬ 
mato  da’  Notomifti  acromo  .  Tutta  la  latitudine  della 
fcapula  è  nella  parte  efteriore  alquanto  conveffa  ,  ma 
nell’  interiore  è  concava ,  affin  di  dar  luogo  al  muffalo  im- 
mcrjo ,  che  ivi  fi  afconde,. 

Poco  fotto  all’ Acromio ,  fi  vede  un  piccolo  proceffetto  >  il  prò  ceffo  fé- 
li  quale  ,  a  guifa  di  rofiro  fporgendo  avanti  dalla  fteffa™^'^* 
fcapula  ,  è  chiamato  proceffo  coracoìde .  Quello  ritiene 
l’omero  infito,e  fà,  che  in  movendoli  non  isfugga  col 
fuo  capo  verfo  le  parti  anteriori . 

Non  lungi  da  cotello  proceffo,  fi  prolunga  alquanto  l'acetabolo 
fenfibilmente  laScapula,  e  ne  forma  un’altro  detto  cer-  Mi' omero, 
vice  ;  la  cui  cima,  allargandofi  per  ogni  lato,  fi  profon¬ 
da  in  mezzo  con  un  piccolo  feno  ricoperto  tutto  di  fode¬ 
ra  cartilaginea,  il  quale,  poiché  dà  ricetto  al  capo  dell5 
omero,  vien  detto  acetabolo . 

Delle  Offa  Innominate  ,  0  dell3  Addome  . 

CAPO  XIII. 

LE  offa  innominate  confiflono  folo  in  quelle  due  ciocche  inte»- 
ofià  di  mole  molto  confiderabili ,  finiate  a’  lati  dumo  per  ojfa 
deH’offo-facro,  cui  effe,  mediante  un  validilfimo  tnnorninate- 
legame ,  fono  sì  fortemente  unite ,  che ,  quantunque  vi 
fi  framezzi  non  poca  cartilagine ,  non  ponno  eflerne  di- 
vile ,  che  con  iftento  .  A  formare  ciafcun  delle  offa  fo- 
vraccennate ,  concorrono ,  qual  fue  parti  componenti ,  al¬ 
tri  tre  offa  minori  .  L 3  Ileo  f  ilCojfendice ,  o  Ylfebio,  e  il 
Pube  ;  i  quali  fra  sè  parimente  connettenti  per  alcune 
porzioni  cartilaginee . 

L’Ileo ,  cioè  quell’ offo,  che  ne  ferma  la  parte  fupe-  m** 

rio- 
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riore  ,  è  di  mole  alquanto  notabile  .  In  quella  fi  confi- 
derano  principalmente  la  Cojla  ,  il  Dorjoy  e  la  Spina  . 
Chiamali  cojla  deir  Ileo  tutta  la  latitudine  .  La  fua  fii- 
perfìcie  efteriore  dicefi  dorfo .  E  fpina  ne  nominiamo  la 
fommità  fuperiore. 

,  *  li  Coffendice  ,  o  rifehio  ,  è  la  parte  inferiore  delle 
offa  innominate .  Si  mira  in  effe ,  verfo  il  fèmore ,  pro¬ 
fondata  una  certa  cavità  molto  confiderabile  ,  ricoper¬ 
ta  al  di  dentro  di  cartilagine  ;  la  quale  ,  a  cagione  di  quell* 
ufizio,  cui  vien  deflinata ,  fi  chiama  acetabolo  del  femo¬ 
re.  D’ogn’  intorno  a  coteffo  acetabolo  fi  rilieva  efterior- 
mente  in  full’ orlo  un  piccolo  rifalto  cartilagineo,  chia¬ 
mato  labro,  o  fopr acciglio  .  Egli  nella  fua  parte  pofterio- 
re  è  molto  più  rilevato  ;  e  ciò ,  fe  non  erro ,  affin  di  ren¬ 
dere  l’articolazione  del  femore  più  ficura,  e  più  fiabile  . 

M  Le  offa  del  Pube  fono  quelle  due  offa  ripiegate  verfò 
gl’inguini,  dove  s’incavano  dalla  parte  inferiore  in  due 
gran  forami ,  che  ne  rendono  la  mole  affai  men  grave 
alla  fomma  agilità ,  con  cui  il  Corpo-umano  dee  tal’ora 
muoverli  .  Ma  dalla  parte  fuperiore  s’incurvano  con  la 
loro  fommità  ,  e  formano  nell’ uno,  e  l’altro  lato  due 
feni  ,  dando  con  effi  adito  a  i  vali  crurali  di  calartene 
per  Tinterna  faccia  de  i  fèmori  verfo  i  piè  .  Cotefte 
due  offa  in  mezzo  agl’  inguini ,  fono  ,  per  così  dire  , 
incollate ,  mediante  una  certa  cartilagine  alquanto  du¬ 
ra  ,  e  tenace. 

Sì  divide  il  Braccio  nelle  Jue  Parti . 
CAPO  XIV. 

del  T  *  Omero ,  il  Gomito ,  e  la  Mano  fono  le  offa  compo- 
»  nenti  il  Braccio .  Dicefi  Omero  tutto  il  tratto  dei 
IL-  .,4  braccio  ,  ftefo  dal  acromio  fino  alla  prima  ar¬ 
ticolazione  ;  cioè  fino  al  gomito .  Il  gomito  è  tutto  il  ri¬ 
manente  fino  al  carpo .  E  Feflremità  dei  braccio  ,  che 
immediatamente  incomincia  paffato  Teflremo  inferiore 
\  .  .  del 
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/' ornerà  » 


del  gomito,  và  lòtto  nome  di  mano,  la  quale  fuddividefi 
in  Carpo ,  Metacarpo ,  e  Falange  .  \  Ci  v 

Confitte  l’Omero ,  non  in  più ,  che  in  un  femplice  otto  ^  ch, 
di  figura  lunga ,  e  ritonda .  Di  due  ne  è  provveduto  il  compongono 
Gomito ,  le  quali  ugualmente  fi  prolungano  dalfuo  prin-  ^iTraccfo. 
cipio  fino  al  fine  :  di  quelli  l’uno  è  detto  ejìeriore ,  e  l'al- 
tro  interiore  ;  opure  ulna  quello,  o  fucil-maggiore  ;  e  que¬ 
llo  radio  ,  o  fucil-minore .  Il  Carpo  è  dota  to  di  otto  piccoli 
orticelli  ;  di  quattro  il  Metacarpo  ;  e  di  quindici  in  tutto 
la  Falange  ,  contandofene  tre  per  ciafcun  dito  .  Ma  per 
meglio  intendere  la  figura,  ilfito,  e  le  articolazioni  di 
.tutte  le  offa  componenti  il  braccio,  è  ben  di  rifarli  di  bel 
nuovo  dall’  omero . 

L'omero  è  di  fullanza  molto  valevole  ,  e  nella  fua 
ellremità  fuperiore  è  munito  di  un  gran  capo  ritondo, 
globofo ,  e  ricoperto  di  cartilagine  ,  con  cui  fi  articola 
nella  cervice  della  fcapula;  anzi,  per  fua  maggior ficu- 
rezza,  è  dotato  di  un  validiffimo legame,  che  ne  falcia 
tutta  la  giuntura  Poco  lungi  da  detto  capo  egli  è  va¬ 
riamente  perforato  co’  pori  molto  vifibili ,  pe'  quali  s'in- 
filmano  que’  vali  fanguiferi ,  che  fi  propagano ,  e  nel  filo 
midollo ,  e  nella  fua  fullanza .  Il  Capo  dell’  omero ,  ne' 

Nati  difrefoo,  fembra  uri  epifift  ;  nonollante  che  negli 
Adulti  fi  offervi  tralignata  in  apojìfi * 

Nell' ellremità  inferiore  dell' omero  fi  vede  una  protu-  u  protuberan. 
beranza,  che  Iporge  verfo  il  petto,  ftando  elio  alla  fupi-  Yjr Ime/™' 
na ,  onde  vien  chiamata  apofift  interiore  dell'  omero .  In  fon¬ 
do  poi  fi  prolungano  tre  dillinti  procedi  ,  formando  ivi 
due  leni  co'  quali  dan  ricetto  alle  due  offa  del  gomito  . 

Poco  fopra  a  i  lèni  lòvraccennati ,  fi  mirano  tre  cavità  ; 
una  elleriore ,  che  è  molto  larga ,  e  profonda  ;  e  due  inte¬ 
riori  ,  le  quali  ne  fono  aliai  meno  capaci .  Alla  prima  con 
un  fuo  capo  adattali  un' offo  del  gomito ,  nella  maggior' 
eftenfione;  e  nelle  altre  due  fi  allertano  le  due  offa  di 
detto  gomito  nella  maggior  fleffione . 

L'Ulna  è  un'orto  del  gomito,  che  in  lunghezza  al- pulna 
quanti  fupera  il  radio .  Egli  nel  fuo  eftremo  fuperiore 
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è  molto  più  ampio  del  rimanente  ;  anzi  ne  fporgono  due 
capi,  co*  quali  li  articola  nell’ omero.  Nel  fine  deir  Ul¬ 
na  ,  efteriormente  da  un  lato ,  s’inalza  un  tuberculo  mol¬ 
to  confiderabile ,  detto  Tuber culo  dell' Ulna . 

Il  Radio  all’ incontro  nella  fua  parte  fuperiore  è  molto 
più  gracile  ,.  che  altrove  .  Nell*  eftremità  di  tal  parte, 
verfo  Tornerò,  fi  fcorge  un  piccolo  capitello  ri  tondo ,  con 
cui  adattali  in  un  fieno,  che  incontra  a’ lati  delT  Ulna,  e 
verfia  vice  anch’egli ,  con  unfiuo  fieno  tutto  incroftato  di 
cartilagine ,  dà  ricetto  ad  un  capo  dell’  Ulna .  NelT  eftre¬ 
mità  inferiore  s’incava  in  un’altro  Zeno,  ove  parimente 
incaftra  l’Ulna;  e  poco  lotto  s’incava  in  altri  due,  co* 
quali  f à  luogo  a  due  olfia  del  carpo .  Le  olla  del  Gomito , 
benché  perfettamente  fi  tocchino ,  e  per  così  dire ,  fi  pe¬ 
netrino  ne’  loro  eftremi ,  ladano  tutta  volta  in  mezzo  uno 
fpazio  confiderabile  ripieno  di  cartilagine .  Sono  elfie  prov¬ 
vedute  di  un  gran  legame ,  per  cui  vengono  ftrettamente 
connelfie,  ed  unite., 

Delle  Offa  della  Mano . 

CAPO  XV. 

OTto  fono*  conforme  fi dilfie  ,  le  olfia  del  Carpo. 
I  tre  primi  fi  connettono  per  art r odia  coll’ulna ,  e 
col  radio .  Il  quarto  è  locato  fui  terzo .  E  cialcun 
de  i  quattro  rimanenti ,  per  una  Ipezie  di  gmglimo ,  fi  con¬ 
giugne  con  un’olio  del  metacarpo . 

Le  quattro  del  Metacarpo,  in  guifa  di  tanti  piccoli 
cilindretti  paralleli  ,  fi  (tendono  da  capo  a  piè  nel  Me¬ 
tacarpo  ,  articolandoli  con  le  prime  delle  dita .  E ,  an¬ 
corché  fieno  molto  fottili ,,  fono  internamente  cave  ,  e 
piene  di  midollo.-  \ 

Il  prim’  olfio  di  ciafcun  dito ,  cioè  quello ,  che  fi  arti¬ 
cola  col  Metacarpo ,  è  maggior  del  lècondo  ;  il  fecondo 
del  terzo;  il  terzo,,  cioè  quello,  incui  fono  radicate  le 
unghie ,  è  il  minimo  *  Cotefte  olfia  fi  articolano  p£r  girigli - 
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m  ;  e  il  luogo  di  tal  loro  articolazione  comune  è  chia¬ 
mato  giuntura  ,  o  nodo  ;  quindi  dette  offa  articolate  fi 
dicono  inter nodj . 

Ciafcun  Internodio  è  alquanto  curvo  nella  fua  parte  an¬ 
teriore  ;  e  ciò  affine ,  fe  mal  non  mi  avvi fo ,  di  afferrare 
più  .deliramente  gli  oggetti  fenfibili . 

Si  ditte  di  fopra  ,  che  le  prime  offa  delle  dita  fono 
immediatamente  articolate  con  le  offa  del  metacarpo  ; 
falvo  però  il  Pollice ,  il  quale  s’impianta  nelle  offa  del 
Carpo . 

Si  defcrive  la  Gamba  con  le  fue  Offa  - 

CAPO  XVI. 

SI  divide  la  Gamba  in  Femore,  in  Tibia,  ed  in  Ejìremo - 

piè .  Il  Femore  non  confitte ,  che  in  un  fomplice  of- le  della 
fo  .  Di  due  fi  compone  la  Tibia  ;  e  chiamali  l’uno  ga™  a' 
propriamente  Tibia,  o  Fucil  maggiore  ;  e  l’altro  ,  che  le 
fi  diftende  a  lato  dicefi  Fibula,  o  Fucil  minore .  Sette  fo  ne 
contano  nel  Tarfo  .  Cinque  nel  Metatarfo.  E  quattordi¬ 
ci  nella  Falange 

Il  Femore,  afontenza  di  molti,  in  lunghezza,  ed  in  il  femore  » 
mole,  fupera  nello  Scheletro  qualunque  altri  offe.  Egli  è 
dotato  nella  fua  eftremità  fuperiore  di  un  gran  capo  glo- 
bofo ,  con  cui  incaftra  nell’acetabolo  del  coflendice  ;  anzi 
ivi  fortemente  attaccali  per  due  validiffimi  legami  ;  ,1’un 
de’quali ,  effóndo  largo,  e  membranofo ,  ne  circonda  d’ogn’ 
intorno  l’articolo  ;  e  l’altro ,  che  è  ritondo ,  nafee  in  mez¬ 
zo  a  detto  acetabolo ,  e  và  immediatamente  ad  impian¬ 
tarli  nel  capo  del  Femore  .  A’  lati  del  Femore  ,  quali 
fotto  il  fuo  capo ,  fporgono  due  rifatti  confiderabili ,  l’uno 
efteriore ,  e  l’altro  interiore .  Si  chiama  il  primo  Trocan¬ 
tere  ,  o  Rotator-maggiore  ;  e  l’altro ,  che  è  collocato  alquan¬ 
to  più  fotto  del  primo,  dicefi T rocantere ,  o Rotat or-mino¬ 
re  .  Il  Femore  nella  fua  eftremità  inferiore  è  notabilmen¬ 
te  più  rilevato  :  anzi  fi  divide  con  efla  in  due  capi,  de’ 
s  quali 
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quali  Tefteriore  è  ciò,  che  nel  femore  dicefi  apofifi .  Si 
{'co rge  fracotefli  due  capi  uno  fpazio  angufto  nella  parte 
anteriore,  ma  nella  pofteriore  molto  ampio,  per  ove  fi 
propagano  alcuni  vafi  confiderabili  ,  in  un  co’  rami  del 
par-vaflo ,  al  rimanente  del  piè. 

La  Tibia ,  la  quale  anch’  effa  è  un*  offb  affai  lungo ,  e 
di  mole  confiderabile ,  anteriormente  acuminandoli ,  vie¬ 
ne  ivi  a  formare  una  certa  fpina ,  o  angolo,  che  fi  prolun¬ 
ga  dal  ginocchio  fin  quali  al  tarfo .  Ed  ecco  onde  avviene , 
che  le contufioni  nella  parte  anterior  della  Gamba,  fono 
sìdolorofe,  e  per  lo  più  congiunte  a  qualche  lacerazione 
di  carne .  La  Tibia  in  ambi  gli  eftremi  è  molto  rilevata  ; 
anzi  nel  fuperiore  s’incava  in  due  foni  incroftati  di  carti¬ 
lagine  ,  co’  quali  viene  a  dar  luogo  a  i  capi  inferiori  del  fe¬ 
more.  Sorge  fra  i  due  foni  fovraccennati  un  valido  lega¬ 
me,  il  quale,  con  impiantarli  nel  femore,  ne  rende  fin- 
caftro  più  ficuro ,  e  più  liabile . 

L’eftremità  inferior  della  Tibia  è  divifà  in  due  capi  ; 
l’un  de’  quali  ,  rilevandoli  di  molto  ,  forma  ciò  ,  che 
chiamali  comunemente  malleolo  inferiore  ,  ficcome  una 
certa  protuberanza ,  che  elleriormente  fporge  dal  fuo  capo 
fuperiore,  forma  Yapofift  ejleriore . 

Elleriormente,  accanto  alla  tibia,  fi  prolunga  la  Fi¬ 
bula  \  cioè  un’offo  di  lunghezza  non  inferiore  alla  ti¬ 
bia  ,  ma  più  lottile ,  e  men  refillente .  Quella  con  am¬ 
bi  gli  ellremi  non  pur  tocca  effa  tibia ,  anzi  la  penetra , 
e  v’i,ncaftra  .  Nel  mezzo  però  ,  rilevandoli  alquanto  , 
forma  ivi  un  certo  fpazio ,  con  cui  confonte  l’ingreffoad 
alcuni  mufcoli  del  piè ,  e  ad  un  legame  affai  valevole  , 
che  mantiene  dette  offa  fortemente  unite  *  La  Fibula 
è  dotata  di  un  capo  per  ciafcuno  eltremo  .  Il  fupe¬ 
riore,  giunto  ch’egli  è  all’ apofifi  della  tibia,  vi  fi  ter¬ 
mina,  e  con  un  fuo  fono  dà  ricetto  ad  una  porzion  della 
tibia . 

L’inferiore ,  dopo  efferfi  affollato  con  parte  di  sè  in  un 
fon  della  tibia ,  fporge  alquanto  più  lòtto ,  e  verfo  il  ta- 
lone  forma  il  malleolo  citeriore  * 

L’arti- 
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L’articolazione  del  femore  con  la  tibia  è  ricoperta  an-  u  patulla  del 
teriormente  da  un  odo;  che  per  edere  di  figura  quadri-  gnocchi*. 
tonda,  dà  loro  aderente  in  foggia  di  feudo.  Sì-fatto  feu¬ 
do  fi  chiama  rotula  ,  o  pattella  .  Non  v’hà  per  fin’  ora 
alcuno,  il  quale  abbia  perfettamente  fpiegata  l’operazio- 
ne  meccanica  della  pattella;  l’efperienza  mofìranondi 
meno  in  chiaro,  edere  neceflaria  all’ Animale  per  iden- 
dere  fpedito  il  pafìò  ,  odervandofi  tutto  dì  ,  reftarfene 
difadatti  al  moto  coloro,  ne’ quali  l’ofTo  fuddetto  è  di&. 
logato ,  o  infranto .  La  Rotula  nella  fua  faccia  interiore , 
con  cui  tocca  il  ginocchio,  è  foderata  di  certa  cartilagine 

untuofa,  e  per  cofeguehza  sfuggevole. 

*  —  *  ; 

■'  j  j,  X*  *  i  r  ’ì  i 1  \  ì  ■  i  *  ■  •  •  ■  *  •  '  '  •  I 

Delle  Offa  dell  e fremo  Piè. 

* 

x  CAPO  XVII. 

DElIe  fette  offa  componenti  il  tardo  ,  il  primo  Je  0^a  ^ 

chiamali  t  alone  ,  o  a  Dragalo .  Quello  con  un  fuo  compongo n»  il 
capo  in  certa  forma  con  vedo ,  incaflra  in  un  fe-  tarf° * 
no,  che  fi  profonda  nell’ultimo  della  tibia.  Il  fecondo 
fi  .chiama  calcagno,  il  quale  nel  tardo  è  ilmaflimo.  Egli 
con  un  fuo  capo  ampio,  e  depredo  s’impianta  in  un  fo¬ 
no  dell’aflragalo,  e  verfa  vice,  incavandoli  pure  in  un 
feno ,  dà  ricetto  ad  un  procedo  dell’  adragalo  .  Il  terzo  , 
poiché  con  la  fua  figura  rozzamente  efprime  una  picco¬ 
la  navicella  ,  è  detto  naviculare  ,  o  àmbi  forme  .  Egli  è 
podo  fopra  il  calcagno,  e  con  un  fuo  feno  molto  vifibile 
abbraccia  l’adragalo ,  Il  quarto ,  che  dalla  fua  figura  cu¬ 
bica  vien  detto  cuboìde ,  fuccede  al  calcagno,  cui  fi  con¬ 
nette.  Le  altre  tre  oda  del  tarfo,  poiché  unite  infieme 
formano  un  cunio  acuto  in  cima ,  fi  chiamano  cunei-forme . 

Le  cinque  del  Metatarfò,  le  quali  fono  pocomen  che  quelle  y  che- 
fimili  a  quelle  del  metacarpo ,  fi  connetton  col  tarlo ,  me-  co™p°ng°»°  H 
diante  certi  feni,  ne’ quali  s’infinuano  alcune  oda  di  det-  mta  ar 
to  tarlò.  Edè  pure  fon  cave  come  le  oda  del  metacarpo, 
e  però  dotate  di  non  so  qual  midollo . 

F 
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dove  fono  col¬ 
locate  leSefa- 
fhoidi  . 


8z 

le  ojfa  delle  Le  offa  delle  dita  inciafcun  piè  coftano  non  più ,  che 
dita.  di  quattordici  internodjy  mentre  due  foli  fe  ne  contano 
nel  pollice  .  Il  primo  internodio  delle  ditaèimmediata- 
mente  articolato  con  leofladelmetatarfo,  e  gli  altri  fe- 
guenti  fi  articolano  fra  sè. 

i 

Delle  Sefamoìdì . 

CAPO  XVflL 

E  offa  dette  Sefamoidi  fono  certi  piccoli  oflicelli 
di  varie  figure ,  che  fi  ravvifano  in  particolare  ne¬ 
gli  eftremi  di  que’  tendini  impiantati  non  lungi 
dalle  giunture  delle  dita,  sìdeipiè,  sì  delle  mani  i  Sene 
ofièrvano  due  anche  nel  poplite,  attaccati  al  fine  di  elfo 
poplite.  Cotefte  offa  fono  in  alcuni  sì  poco  fenfibili,  che 
a  gran-pena  fi  rinvengono  dagli  fteflì  Incifori  i  più  ocu¬ 
lati.  Nei  Bambini,  per  efièr  quelli  totalmente  di  Carti¬ 
lagine,  fi  dilperdono  affatto,  all’or  che  fi  fpolpa  il  Ca¬ 
davere  a  farne  fcheletro;  ed  ecco  ciò,  che  fembrami  di 
più  rilievo  fpettante  alle  offa  di  sì-fatta  natura . 

Si  dovrebbono  ora  toccare  alcune  cole  pertinenti  alle 
unghie,  le  quali,  tuttoché  non  fienoin  effètto  vere  offa, 
hanno  non  dimeno  con  quelle  una  ftrettiffima  affinità. 
Ma  tralafcio  il  tutto  ,  avendone  trattato  nel  fine  della 
parte  precedente. 

Del  divario ,  che  corre  fra  gli  Scheletri  dì 

genere  diverfo . 

CAPO  XIX. 


.  in  che  fono  Jj  divario  più  rimarcabile  fra  le  offa  deiMafchi,  e 
Ma-  1  delle  JFemine,  fi  è,  che  quefte  ne’  primi  fono  più 
feti  ,  e  delle  fode ,  e  di  mole  maggiore  ;  il  che  le  rende  menfà- 
Femine.  cili  a  frangerli .  Nelle  Femine  la  cavità  degl’Ilj  è  molto 
capace  ,  a  cagion  dell’  utero  ,  che  ne’  mefi  di  gelazione 

dee 
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dee  notabilmente  diffonderli  „  Le  offa  de*  Pargoletti  , 
per  non  effere  ben  compite ,  fono  in  confeguenza  molto 
diffimili  da  quelle  degli  Adulti.  Di-fatto  le  loro  offa  del 
cranio,  ufciti  che  fòno  alla  luce  ,  fi  conlèrvano  per  al¬ 
cun  tempo  di  cartilagine  ;  anzi  le  fteffe  future  ne  fem- 
brerebbono  armonìe  piuttollo,  le  però  fodero  bene diret¬ 
te  ,  ed  unite .  Di  vantaggio ,  non  fi  diftinguono  le  due 
Lamine  ,  e  la  Diploide  ,.  fino  a  che  non  fieno  pervenuti 
agli  anni  due  di  loro  età.. 

Nel  Vertice  dove  la  fagittale  fi  congiugne  ,  e  termi¬ 
na  con  la  coronaria  y  v’è  uff  apertura  molto  confiderabi- 
le,  ricoperta  per  una  membrana,  la  quale  non  manca 
pofcia  col  tempo  di  tralignare  in  offo  ben  duro ..  Ed  ec¬ 
co  onde  accade ,  che  ne*  Pargoletti  fien  fenlìbili  le  pul- 
fazioni  del  cerebro  nel  vertice,  e  che  quelle  indi  a  poco  fi 
perdano  a'mifura ,  che  detto  vertice  vie-più  fi  affoda . 


in  che  fono 
dìffireti  quel¬ 
le  de  i  Pargo¬ 
letti  . 


donde  accade 
che  ne  i  Par - 
goletti  fieno 
fenfibilì  le  pal¬ 
pazioni  delet». 
rebro  . 
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TÀVOLE,  E  FIGURE. 


T  A  V  O 

Fig.  i. 

Si  dimoftrafio  le  offa  collocate 
nella  parte  anteriore  dello 
Scheletro-umano . 

A.  Le  offa  del  capo  . 

B.  Le  offa  del  torace  > 

C.  C.  Le  offa  innominate ,  o  deir 

addome . 

d.  L’cjfo  della  fronte . 

e.  L’offb  temporale . 

£  L’ ojfo  jugale  ,  o  zìgoma. 

g.  La  maj cella  fupe  riore . 

h.  La  mafcella  inferiore . 

i.  Le  offa  del  nafo . 

K. K.K.K.  Le  cojìe  legitime . 

L.  L.  Le fpurie ,  o  mendofe . 

M.  M.  L’cffb  jìerno . 

N.  La  cartilagine  mucronata . 

o.  o.  cr  in . 

P.  P.  Le  offa  del  pube . 

Gli  acetaboli  de  i  femori . 

R.  R.  Le  clavicole . 

S.  S.  1  proceffi  detti  coracoidi . 
1. 1.  Gli  acetaboli  degli  omeri . 
V.  V.  Gli  omeri. 


L  A  VL 

X.  X.  X.  X.  Le  apofifi  e  fermi  y  ed 

interiori  nell ’  ultimo  degli 
omeri . 

Z.Z. 

L’ulna.,  0  fucil  maggio¬ 

re. 

Y.Y. 

Il  radio  ,  0  fucil  mino¬ 

re  . 

2.2. 

Le  offa  componenti  il  car¬ 

po. 

3-3- 

Quelle  del  metacarpo . 

4.4. 

Quelle  delle  dita , 

5-  5- 

I  femori . 

6. 6. 

1  capi  de  i  femori  y  che 
incaff'ano  negli  acetabo¬ 
li 

7-  7- 

Il  trocantere  ,  0  rotator 

8.8. 

maggiore . 

Il  trocantere  ,  0  rotator 

minore .  \ 

9-9- 

La  rotula  ,  0  pattella  del 

.  xt 

ginocchio . 

IO.  IO. 

La  tibia. 

1 1. 

La  fbula.  . 

12.  12. 

Le  offa  componenti  il  tar - 

fo. 

IJ.IJ. 

Quelle  del  metatarfo . 

14.  14. 

Quelle  delle  dita . 

F  3  Fig.  2. 
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Fig-  2.  -  Fig.  4. 

■  ■ .  !  , s  ?!'  '  ~N  '  .  ^  ”  ’  . 

Sì  dimoftrano  tutte  le  vertebre  Un  ritaglio  di  un*  unghio  mirato 
componenti  la  Ipina  ,  /alvo  col  microfco pio  >  dove  fono  re- 
Fa tlantica .  li  più  fenfìbili  i  fuoi  cannellini . 


A.  A.  A.  Le  vertebre  della  cervi¬ 

ce  y  del  dorfo  >  e  de*  lom¬ 
bi  . 

B.  La  parte  anteriore  deir  affo 

facto  . 

C.  La  ft;a  eflremità  detta  coc¬ 

cige  . 

Fig.  3. 

Si  dimoftrano  più  diftintamente 
le  offa  delle  mani . 


Fig-  5- 

Si  dimoftrano  più  diflintamente 
le  offa  componenti  i  piè  . 

Fig.  6. 

Si  dimoftra  l’offo  Joide. 

Fig.  7. 

Alcuni  denti  molari  , ~e  canini . 
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TAVOLA  VIL 


Fig.  r. 

Si  dimoftrano  le  offa  colloca¬ 


te  nella  parte  pofterior  dello 
fcheletro . 

A.  L 'occipite . 

B*  La  futura  landoìdea. 

C.  La  fagittale ^ 

D.  D.  Le  fc  apule. 

E.  E.  Gnu . 

F.  F.  L'ojjo  J acro . 

G.  Il  coccige .  t 

Fig.  2v 

Si  dimoftrano  alcune  altre  offa 
del  cranio*. 

A.  Il  /tricìpite ’v 

B.  L'occipite. 

C.  £<*  tempia  . 

D.  futura  coronale. 

e.  Il  proceffo  della  mafcella  in¬ 

feriore  y  chiamata  coro^ 
nes . 

fi  L'altro  proceffo  detto  condi¬ 

lo  ,  o  eondilodes . 


Fig.  J. 

A.  A.  La  futura  /agitiate, 

B.  B.  B.  La  futura  landoìdea  * 

Fig.  4. 

Si  dimoftra  il  cranio*  divifo  dal* 
la  mafcella  inferiore  . 

A.  Il  gran  forame  nella  hafe 

dell  occipite  ,  per  ove  il 
mi  dolio -oblongato  fi  pro¬ 
lunga  nella  cavità  della 
fpina . 

B.  dloffo  bafilare . 

C.  Le  offa  del  palato , 

D  D.  Le  offa  fugali . 

V 

Fig.  5.  - 

.» 

Si  dimoftrano  le  future  nella 
parte  anteriore  del  cranio  di 
un  Fanciullo. 

A.  A.  La  futura  fagittale . 

B.  B.B.  La  futura  coronale  , 


Il  Fine  della  feconda  "Parte , 


L  I:  B  R  0>  P  RI  M  0. 


IB  R  0 


f 


// . 


PRIMO 


■r  / 


93 


Sidifcorre  a  minuto  di  quelle  Vifcere ,  donde 
principalmente  derivano  nel  Corpo  umano 
i  Fluidi  agli  altri  Membri. 

?  A  %T  E  T  E  Z  A. 

Del  Cuore . 

CAPO  I.  •  * 


On  potrebbono  gli  Organi  condurre  a  ^  chef 
fine  in  un  corpo-animato  nè  pur  la  mi-  contiene  Velia 
nima  di  quelle  tante  operazioni  ,  cui  fart* 
gli  dettino  f  Autore  della  natura,  fe  i 
fluidi  inceflantemente  non  vi  correde¬ 
rò,  o  ad  ifcorciar  le  fibre  ,  o  a  diffon¬ 
dere  i  vafi ,  o  a  deporre  in  etti  ciò ,  che 
è  proprio  a  nutrirli;  e  però,  prima  che  più  c’inoltriamo , 
non  giudico  fuor  di  ragione  confederare  minutamente 
quei  fonti  ,  onde  derivano  .  Quelli  fi  riducono  a  tre 
principali  ;  al  Cuore  ,  che  può  nmirarfi  qual  fòrgente 
del  Sangue  ;  al  Cerebro  ,  che  difpenfa  gli  Spiriti  ;  ed  in 
fine  allo  Stomaco ,  ed  alle  Intestina  ,  donde  fcaturifce  il 

Chilo  a  riftorare  in  prima  il  fàngue,  e  pofcia  anche  gli 
•  •  • 
ìpinti . 

Il  Cuore,  conforme  fi  ditte,  è  quel  vifcere  del  torace,  dovei  colloca- 
colto  in  mezzo  alle  membrane  del  mediaftino  ,  ed  in- t0  cu°™. 
chiufo  nel  pericardio .  Egl’è  di  fuftanza  molto  valevole , 
benché  molle,  ecarnofa;  di  figura  conica;  ma  talmen- 
tecollocato  nel  centro  quali  del  petto,  che  la  fua  bafe, 
la  quale  è  tendi  noia  ,  volge  alle  parti  fuperiori;  e  il  ver¬ 
tice  al  diaframma  ;  e  per  dar  campo  maggiore  ad  etto  dia- 

fram- 
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framrna  d’infinuarfi  nella  cavità  del  torace ,  torce  con  la 
fua  punta  alquanto  a  finiftra . 

*  venttaiìdi y  Ellratto  dal  pericardio  il  Cuore,  non  d’altro  fembra 
«  le  auricole .  intelfuto  ,  che  di  fibre  carnofe .  Ma  di vifo  in  mezzo  con 

incifione  parallela  allabafe,  fi  vede  internamente  inca¬ 
vato  in  due  gran  lèni,  l’un  dall7  altro diftinti  per  un  lèt¬ 
to  fibrofo.  Cotefli  leni  fi  chiamano,  come  fi  dille,  Ven¬ 
trìcoli  del  cuore .  Ciafcun  di  loro  hà  due  forami  *  uno  de>r 
quali  è  dellinato  a  ricevere  dalle  vene  il  làngue;  e  l’al¬ 
tro  a  derivamelo  nelle  arterie  -  I  lati  della  ba/e  del  cuo¬ 
re  fi  veggono  tumefatti  come  in  due  borlètte  membra- 
nofe ,  chiamate  Aurìcole  .  Quelle  Ibno  talmente  comuni¬ 
canti  co  i  ventricoli  fottopolli  ,  che  al  fangue  venofo , 
prima  di  giugnere  dentro  ai  detti  ventricoli,  è  necelfaria 
trapaliate  le  auricole  polle  lor  fopra.. 

*  tronebk  di  Sorgono  dalla  baie  del  cuore ,  che  è  tendinolà ,  quattro 
Xlm*  ’  e  dt  gran  tronchi  :  due  di  vene  ,  e  due  di  arterie.  I  primi, 

cioè  le  vene,  fona  in  modo  continui  con  le  auricole ,  che 
quelle  ne  lembrano  una  femplice  efpanfione  .  Gli  altri 
due  ,  cioè  le  arterie ,  traggono,  immediatamente  origine 
da  i  ventricoli  ;  tanto  che  detti  ventricoli ,  per  un  de  i 
lor  forami ,  ricevono  dalle  auricole  il  fangue  venolò  ;  e 
per  l’altro  lo  derivano  nelle  arterie,  le  quali  d’ordinario 
fi  elevano  in  mezzo ,  quali  alla  baie  del  cuore  ;  cioè  fra  i 
due  tronchi  di  vene ,  che  vi  nafcono  lateralmente  a  i 
confini . 

Uffrr  compo-  La  collruttura  del  Cuore ,  o  per  meglio  dire ,  la  dilpo- 
nemi il  cuore,  fizion  di  fue  fibre ,  tutto-che  lèmbri  a  prima  villa  imper¬ 
cettibile  per  la  varietà,  con  cui  ivi  fi  avviluppano  ,  ed 
intefiòno  %  ella  nondimeno  ,  efaminata  a  verfo  ,  fuole 
apparir  sì  femplice,  e  sì  bene  ordinata,  che  è  imponìbi¬ 
le,  a  mio  parere  ,  non  diftintamente  comprenderla .  La 
più  parte  di  loro  traggono  origine  dalla  baie  del  cuore , 
ed  in  modo  ne  calano,  che  fpiralmente  contorconfi  fi¬ 
no  al  vertice*  ove  con  replicate  circonvoluzioni  forman¬ 
do  quali  l’eftremità  di  quel  tubo  di  carta  ,  chiamato 
volgarmente  Cartoccio  y  nerifalgonopofcia  alla  bafe  nell*  , 

-  . ,  inter- 
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interno  del  Cuore,  contorcendoli  con  altri  varj  avkic- 
chiamenti  fpirali ,  ma  in fenfo contrario. 

E  per  ciò  bene  intendere,  è  dimeltieri  ideare  ilCiio-  in  che  manìe* 
re,  come  divifò  in  due  Coni  laterali ,  fun  de' quali  ven- 
ga  formato  dal  primo  ordine  di  fibre;  volli  dire  da  quel  -  [pirati  del  cu e. 
le,  che,  rivolgendoli  da  delira  a  liniera,  li  portano  da™- 
alto  in  ballò;  e  1  altro  da  quelle  altre,  che  con  circonvo¬ 
luzioni  in  tutto  contrarie  alle  prime  r  ne  riforgono  da 
badò  in  alto;  cioè  dal  vertice  alla  bafe.  Lo  che  pollo, 
dovrem  concepire  il  deliro  ventricolo  incavato  per  entro 
il  Cono  deliro;  e  però  circondato  dal  primo  ordine  di  fi¬ 
bre  :  e  illinillro,  il  quale  è  alquanto  maggiore ,  per  en¬ 
tro  il  linillro  ;  cioè  comprefo  dalle  fibre ,  che  nel  Cono  II- 
nillro  fpiralmente  rilalgono  dal  vertice  alla  baie .  Tanto 
che  quel  Setto  fibrofo,  per  cui  detti  ventricoli  li  dillin- 
guono ,  verrà  in  più  parte  formato  dal  mutuo  con ta  t to  de 
i  due  Coni  infieme  uniti. 


Oltre  alle  libre  fovraccennate ,  ve  ne  fono  anche  due  al-  ■alcune'ùltre  fi% 
tri  ordini  ;  mentre  alcune  li  prolungano  rettamente  per 
la  fullanza  del  cuore  dalla  bafe  al  vertice ,  formando  nell>  cuore . 
intimo  de’  fuoi  ventricoli  la  più  parte  di  que*  piccoli  cor¬ 
do  ncelli  carnofi  detti  colonne ,  Altre  poi  x  prima  di  perve¬ 
nire  al  vertice ,  ripiegano  verfo  la  baie ,  ed  ivi  tornane)  a 
perderli ,  defori vendo  fra  detta  baie ,  e  il  vertice,  que*  tan¬ 
ti  femicerchi  carnoli ,  che  attraverlàno  il  Cuore. 

Ma  a  bene  intendere  le  auricole  del  Cuore,  dobbiamo  auricole. 
fingere  i  detti  due  coni ,  o  piuttoflo  tutta  la  fua  fullanza , 
come  involta  in  una  membrana  fibrofa  ;  e  che  quella ,  di¬ 
latandoli  notabilmente  a  ilari  della  bafe,  ivi  fe  ne  elevi 
in  due  facchetti,  o  in  due  borfe  continue  co5  tronchi  ve- 
nolì .  Dilfi  fingere  mentre  detta  membrana  altro  in  ve¬ 
ro  non  è,  che  una lèmplice continuazione  di  dette  fibre 
del  Cuore  variamente  intralciate . 

Le  fibre  del  Cuore  fono  atte,  in  ifoorciandofi ,  a  re-  infido  deli? 
flringerne  per  ogni  lato  la  mole ,  ed  in  confeguenza  a  r tw-fibre  dsl  £Uar^ 
derne  più  angulle  le  cavità.  (Quindi  elio  Cuore  vien  rimi¬ 
rato  dagli  Anatomici  moderni  qual  mufcolo  cavo  co’  fuoi 

ten- 
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tendini  ripiegati  alla  bafe ,  il  che  noi  pure  dimoltreremo 
in  chiaro  ne  Capi,  feguenti . 


Delle  funzioni  particolari  del  Cuore  . 


CAPO  IL 


SArebbe  impedibile  al  Cuore  di  ricevere  dalle  vene 
il  fangue  ,  fe  in  dilatandoli  non  rendelfe  vie- più 
capaci  le  Tue  cavità  ;  e  verfa-vice  non  potrebbe 
egli  fofpingerlo  nelle  arterie,  fenza renderle  vie-più  an» 
gufte  in  coartandoli .  Ed  ecco  Torigine  della  Sifìole  ,  e 
Diajìole  del  cuore  ;  cioè  di  quel  coftringimento  ,  e  di 
quella  dilatazione,  con  cui. egli  palpita  ne" viventi.  Ma 
poiché  alla  Siitele  delle  auricole  debbono  i  ventricoli 
riempirli  di  fangue ,  la  dove  le  ne  debbono  riempire  le 
auricole  alla  Siliole  de  i  ventricoli  ,  conforme  li  dimo- 
flrerà  più  di  propolito  in  un  de’  Capi  della  parte  prima 
del  Libro  feguente;  ne  fiegue,  che  nell’ filante,  in  cui 
Tauricole  fono  in  Siliole  >  i  ventricoli  fieno  in  Dialtole  y 
e  vice- verta . 


il  cuore  può  Ma  ad  intendere  tutto  ciò  più  a  fondo  ,  divifiamoci  il 


ti  del  cuore  ;  e  il  cuore  y  come  un  terzo  mufcolo,  che 
co’fuoi  tendini  incominci,  e  termini  nella  bafe,  ove  pa¬ 
rimente  terminano  ,  ed  incominciano  co  i  loro  le  llelfe 
auricole  .  O  fingiamolo  piut tolto ,  il  che  lembramf  in  ve¬ 
ro  più  proprio  ,  qual  mufcolo  compollo  di  tre  mulcoli 
antagonisti  ;  attefc-che  le  auricole  con  le  loro  fiftolìy  e  dia* 
fioli  perfettamente  fi  contrappongano  alle  ftjìoli ,  e  dia- 
Jìoli  nel  rimanente  del  cuore . 


nnfìn.  p  Ad  r\ntorfi  in  nrimn  lunarv  il  tn nrrnp 


venofi,  cioè  in  que’ tronchi  ,  che  s’impiantano  alla  ba¬ 
fe  del  cuore,  fgorga  nelle  cavità  delle  auricole  all’  or 
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che  quelle  dilatanfi;  e  che  quelle,  in  contraendofi ,  ob¬ 
bligano  detto  fangue  dalle  loro  cavità  a  sboccar  ne'  ventri¬ 
coli  .  I  ventricoli  di  mano  in  mano ,  che  van  riempiendoli , 
debbono  di  neceflità  dilatarli  ;  ma  giunti  che  fono  all5  ul¬ 
timo  termine  della  loro  diaftole ,  elfi  pure  reftringonfi ,  e 
fofpingono  in  confeguenza  nelle  arterie  tutto  quel  làngue > 
che  in  loro  derivò  poc-anzi  dalle  auricole .  Quindi  le  ftef 
fe  arterie  è  di  meftieri ,  che  li  dilatino  a  mifura ,  che  il 
fangue  vi  li  rifonde .  Ed  ecco  onde  accade ,  che  anche  le 
arterie  corrifpondono  alle  liftoli  del  cuore  con  recipro¬ 
che  dialtoli ,  e  vice-verfa  &c. 


Delle  Valvule  in  generale. 

CAPO  III 

DOvendo  i  Fluidi  correre  inceirantementepe5  va-  deferitone 
fi,  e  venendovi  fofpinti  per  Fimpeto  impreflò  delle  vahuie. 
loro  dalle  liftoli,  e  del  cuore,  e  delle  membra¬ 
ne  adiacenti  ,  non  potrebbono  di  concerto  prolèguire  il 
camino,  qual5  ora  non  incontralfero  a  luogo  a  luogo  cer¬ 
te  minutilfime  membrane  ,  dilpofte  in  guila  ne5  loro 
meati,  che  danno  agio  ad  elfi  di  correre  verfo  quella  tal 
parte  ,  cui  fono  determinati  ,  vietandone  ad  un5  ora  il 
ringorgo  verfo  la  forgente  ,  donde  fpiccaronfi  .  Cotefte 
membrane  fi  chiamano  Valvule ,  e  producono  a  un  di 
prelfo  gli  $efli  effètti  ne5  vali  corporei  ,  che  fogliono 
produrre  nelle  Trombe-alpiranti  que5 corpi  piani,  e  ri- 
tondiy  detti  volgarmente  Animelle ,  mentre  quelli  folo 
confentono  all5  acqua ,  che  fale  su  pel  Cannone ,  di  pro- 
feguire  avanti,  non  già  di  retrocedere,  e rifommergerfi 
nello  ftagno  a  sè  foggetto  .  Sicché  per  Valvule  altro 
non  dobbiamo  intendere  in  avvenire,  che  certe  mina - 
tijfime  membrane  ,  sì  fattamente  locate  entro  a  i  meati  ,  0 
de  vaft ,  0  di  alcune  altre  cavità  ,  che  agevolmente  confen¬ 
tono  a  i  fluidi  ,  che  vi  corrono  ,  di  profegutre  avanti ,  non 
già  di  dare  addietro . 
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tre  fpede  di-  Le  Valvule,  tutto  che  non  confidano,  che  in  mimi-. 
™(*  ài  vai  tiflìme  membrane,  fe  ne  trovano  non  di  meno  di  tre  ra¬ 
gioni  diverte  ;  mentre  alcune  fi  attra verdino  ne  condotti 
;  in  foggia  di  piccole  cartilagini  appcfe  con  un  lato  alla 
parte  fuperiore.  Quelle  giallamente  gli  turano,  all’or 
che  ne  pendono ,  la  dove  in  elevandoli  ne  rendono  libero 
il  meato  Di  tal  forte  fi  veggono  d’ordinario  nella  vedcica 
all’ imboccatura  degli  ureteri  .  Altre  poi  ,  incavate  in 
guida  di  piccolo  Cappuccio,  fi  attaccano  con  una  parte 
de  i  loro  orli  a  i  contorni  de’  vafi ,  rimanendone  coll’  altra 
difimpegnate  ,  e  libere  .  Tanto-che  ,  fe  un  fluido  ,  in 
cambio  di  correre  per  efle  dal  vertice  alla  bade  ,  ne  ri¬ 
gonfi  in  dietro ,  egli  in  tal  cado  non  potrà  a  meno  di  non 
riempiere  in  modo  dette  Valvule,  che  dilatandole  in  pic¬ 
coli  coni,  venga  con  quelli  a  chiuderli  gi  ultamente  il  pad- 
fio.  La  più  parte  disadatte  Valvule  è  collocata  ne’  mea¬ 
ti  de’ vafi  lindatici  ;  e  poiché  raflembrano  in  un  certo  mo¬ 
do  ad  una  Luna  dalcata  ,  fi  chiamano  anche  figmoidi ,  o 
femilunarì .  Altre  in  fine  dormano  nella  cavità  de  i  condot¬ 
ti  due  fottiliflime  membrane ,  fituate  a  doggia  d’impofle 
in  una  piccola  porticella ,  le  quali,  do  dpin  te  aro  ve  deio  da 
i  fluidi,  cheringorgano  ,  fi  chiudono  affatto,  e  fi  com¬ 
baciano  perfettamente  infieme. 

h  fila  che  Ciadcuna  Valvula  è  d’ordinario  domita  di  fottiliflime 
formano  le  fila.  Quelle  in  guida  di  piccole  cordicelle  attaccate  a  i  lo- 
vaivuie.  roeftremi,  le  ritengono  infito,  ficchè  non  vadano  più 
oltre  ,  dopo  aver  giuftamente  turata  la  circonderenza 
de’  Vafi. 


le  valvule  tri - 
cufpidali  del 


cuore 


Delle  Vaivaie  del  Cuore ,  e  del  Pericardio . 

CA  PO  IV. 

I  due  fpecie  dono  le  valvule  del  cuore .  Tricuf- 
pi  dall ,  e  Sigmoidi ,  o  Semilunari .  LeTriculpi- 
dali,  che,  a  dirgiufto,  non  dono,  che  picco¬ 
le  edpanfioni  delle  colonne  de  i  ventricoli ,  confiftonoin 
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tre  fottililfime  pelliccile  piramidali  fituate  in  maniera  tra 
i  ventricoli ,  e  le  auricole ,  che  confentono  al  fangue  di 
trasfònderfi  da  dette  auricole  ne’  ventricoli,  e  fi  oppon¬ 
gono  all’  incontro ,  venendo  egli  rilòlpinto  da  i  ventri¬ 
coli  nelle  auricole. 

Le  Sigmoidi  talmente  circondano  que’  meati  de  ven-  u  figmoidi. 
tricoli ,  donde  traggono  origine  le  arterie ,  che  il  fangue ,  ^  2  Fi  2 
fgorgandodai  ventricoli  nelle  arterie,  deprime  dette  vai-  av'2’  JS 
vule,  e  fi  apre  libero  ilpafiò;  laddove,  le  fàccia  sforzo 
per  dare  in  dietro ,  non  può  di  meno  di  non  tumefarle  in 
coni,  ed  in  confeguenza  di  non  chiuderli  con  eflì  affatto 
Fingreffo  nelle  cavità  de  i  fuddetti  ventricoli . 

Nafcono  dalla  bafe  del  cuore  moltifiìme  fibre  tendi-  il  pericardio  , 
noie,  le  quali ,  intrecciandoli  frasè ,  e  con  alcune  poche  e. le  faf*"  > 

~  9  1  #  9  é  che  p  rtnven- 

ramificazioni  di  vene,  di  arterie,  e  di  nervi,  formano  gotto  ittejjb . 
il  Pericardio  ;  volli  dire  quella  borfa,  in  cui  s’inchiudeil 
cuore .  La  bafe  del  cuore  è  ricoperta  di  alquanta  pingue¬ 
dine  ripiena  di  minutiflìme  glandule,  che  gemono  di  con¬ 
tinuo  certe  fèrofità ,  in  apparenza  non  diflimili  dalle  Uri¬ 
ne;  or  cotefte  fèrofità,  raccogliendoli  per  entro  al  peri¬ 
cardio,  formano  ivi  la  più  parte  di  quella  linfa,  che  ba¬ 
gna  di  continuo  la  fu  perfide  del  cuore  ;  dilli  la  più  parte, 
attelo  che  ne  trafudi  anche  qualche  piccola  porzione 
da  certe  altre  glandule  minori ,  che  fi  rinvengono  difi 
feminate  a  luogo  a  luogo  fra  le  fielfe  membrane  del  pe¬ 
ricardio  . 

Delle  Vene ,  e  delle  Arterie . 

CAPO  V. 

SE  fveftiamo  il  Cuore  di  fue  membrane  ,  difimpe-  Si  deferivo  no 
gnandolo  a  minuto  dalle  parti  circonvicine  ,  rin- le  à\r*ma\to- 
verremo  in  elfo  ,  radicati  alla  baie,  quei  quattro 
gran  Tronchi,  deferitti  alla  sfuggita  in  un  de’  Capi  pre¬ 
cedenti,  che  fono  le  due  Arterie ,  aorta ,  e  pulmonare;  e 
ledile  Vene,  cava>  e  pulmonare .  L’Aorta,  che  nafee  dal 

G  2  ven- 
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ventricolo  finiftro  del  cuore,  dilungatali  dalla  baie,  ed 
ufcita  appena  dal  pericardio,  fi  fènde  in  due  gran  tronchi  ; 
con  un  de"  quali  fi  leva  in  alto  alle  parti  fuperiori ,  e  fi  pro¬ 
fonda  colf  altro  nelle  inferiori.  Anzi,  prima  di  forare  il 
pericardio ,  comparte  alla  ftelfa  fuftanza  del  cuore  un  pic¬ 
colo  ramicello  ,  che  circondando ,  e  coronandone  ,  per 
così  dire ,  la  baie ,  fà  denominarli  arteria  coronaria . 

Il  tronco  afeendente  dell*  arteria  fi  eleva  alquanto  per 
la  trachea ,  e  non  lungi  dalla  baie  del  cuore ,  fi  divide  in 
altri  due  gran  tronchi ,  chiamati  fucclavj ,  co5  quali  late¬ 
ralmente  diramali  in  infinite  propagazioni ,  non  pure  agli 
omeri ,  anzi  a  tutto  il  rimanente  del  braccio . 

Da*  rami  fucclavj  ;  cioè  da  quella  tal  loro  porzione 
comprelà  dentro  la  cavità  del  torace,  fi  propagano  mol- 
tilììmi  rampolletti:  fra  quelli  i  più  confiderabili  fono  le 
Arterie  cervicali ,  le  mufcole ,  le  carotidi  ,  le  mammarie , 
e  le  intercojìali  fuperiori  .  Le  Cervicali ,  che  fi  chiamano 
anche  vertebrali ,  poiché  fi  prolungano  a'  lati  delleverte- 
bre  verfo  l'occipite  ,  confiltono  in  due  foli  rami,  che, 
nafeendo  dalle  fucclavie  ,  s'inalzano  verfo  l'occipite  ; 
dove  per  alcuni  forami  s'internano  nelle  cavità  delle 
vertebre ,  e  vi  compartono  non  poche  ramificazioni  , 
che  dal  midollo-oblongato,  e  fi  prolungano  verfo  il  cer¬ 
vello  ,  e  dividendoli  in  infiniti  altri  fottiliflimi  filami , 
van  con  elfi  a  perderli  in  più  parte  nell'intimo  di  detto 
cervello . 

Alquanto  lungi  dalle  cervicali  hanno  origine  le  Mufco- 
le .  Quelle  diflòndonfi  co'  loro  rami ,  non  folo  ne  i  mufeo- 
li  dirteli  sù  la  cervice,  anzi  in  altri,  che  fervono  a  muo¬ 
vere  le  braccia . 

Le  Carotidi ,  tutto-che  ancor  elle  fieno  due  rami  di- 
flinti,  fembrano  nondimeno  avere  amendue  origine  dal 
principio  della  fucclavia  delira ,  per  l'appunto  in  quel  luo¬ 
go  ,  in  cui  ella  divide!!  dal  ramo  finiftro .  Di  qui  è ,  che 
non  pochi  fi  divifano ,  che  la  carotide  finiftra  immedia¬ 
tamente  derivi  dal  tronco  afeendente.  Le  carotidi  fi  pro¬ 
lungano  a  lati  della  trachea  ;  e  ciafcuna  di  loro,  verfo 
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le  fauci ,  fi  fende  in  due  rami ,  interiore ,  ed  efteriore .  L'in¬ 
teriore  propagali  nelle  parti  interiori  del  capo ,  e  l'efterio- 
re  nelle  citeriori. 

Immediatamente  dopo  le  mulcole,  nafeono  le  Mam -  u  mammarie 
marie  ;  le  quali  però  ,  in  vece  d'inalzarli  verfo  le  parti 
fuperiori  ,•  pendono  verlo  le  inferiori,  diramandoli  nelle 
mammelle  ,  nelle  membrane  adiacenti  alla  mucronata 
cartilagine,  e  ne  i  mufcoli  dell'addome. 

Non  v’hà  ramo  de  i  lovraccennati  ,  che  non  tragga  te  intere  ojìati 
origine  dalla  parte  fuperiore  delle  fucclavie  ;  ma  nella  fuPericri  • 
inferiore,  oppoltamente  alle  cervicali,  nalcono  1  tlnter- 
ccjìali  fuperiori;  le  quali,  pendendo  a'  Iati  del  tronco  de- 
fcendente  ,  li  diffóndono  in  gran  copia  nelle  parti  cir¬ 
convicine  . 

Le  fucclavie,  prolungate  appena  fuori  della  cavità  del  fe  afliari  t 
torace,  mutano  nome,  e  li  chiamano  Ajftllari ,  diffon¬ 
dendoli  con  le  loro  propagazioni  nelle  braccia  ,  e  nelle 
mani  :  anzi  ,  prima  d’internarfi  negli  omeri  ,  lì  propa¬ 
gano  con  infiniti  piccoli  rampolletti  nel  dorlò,  nel  pet¬ 
to  ,  ne'  fianchi ,  e  lòtto  le  alcelle . 

Il  tronco  defeendente  li  prolunga  aderentemente  all’  &  de. ’fcrive  il 
efofago  verlo  l'infimo- ventre  ;  ma  prima  di  afeonderfi 
fotto  il  diaframma ,  fi  diffonde  con  alcune  piccole  pro- 
pagini  laterali,  chiamate  inter  coflali  inferiori ,  alle  coffe,  i,  intevcvflaii 
alle  membrane  ,  e  vifeere  adiacenti  ;  anzi ,  paflate  ap-  infer*°n- 
pena  le  coffe ,  immediatamente  avanti  di  penetrare  il 
diaframma,  fi  prolunga  in  elfo  con  due  ramificazioni  , 
chiamate  freniche  ,  le  quali  fi  diffondono  eziandio  nel ie  freniche . 
mediaftino  ;  ma  fotto  il  diaframma  fi  vede  rettamente 
proleguire  verfo  le  parti  inferiori  ,  e  pervenuto  dirimpet¬ 
to  agl'ilj,  fi  fènde  in  due  gran  tronchi ,  chiamati  iliaci .  le  iliache . 
Quelli  ,  prolungandoli  per  l’interna  fàccia  del  femore  , 
fi  diffinguono  amendue  in  moltiffimi  rami,  e  van  con 
elfi  fino  agli  ultimi  confini  del  piè . 

Da  quel  tratto  di  detto  tronco,  comprefo  fra  il  dia  -te  celiache. 
framma  ,  e  la  biforcazione  iliaca  ,  ne  /porgono  alcune 
altre  ramificazioni  ;  fra  le  quali  più  degne  di  rimarco 
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V  emulgenti . 


che. 


[perniati- 


alarne  prcpa 
gattoni  «  c 


Fono  le  celìache ,  Vemulgenti ,  eie  me ffent  eriche  inferiori.  Le 
Celiache ,  che  nafcono  verfò  la  prima  vertebra  lombale , 
dividonfi  co  rami  loro  in  ifplenicbe ,  in  epatiche  ,  in  àfri¬ 
che  ,  in  mesenteriche  fuperiori  ,  in  picriche,  in  girbaliy  o 
epiplohbe ,  e  tutte  ufurpano  le  loro  denominazioni  dalle 
vifcere  principali ,  cui  vanno  a  perderli , 

Al  principio  della  feconda  vertebra  lombale  traggono 
origine  le  emulgenti .  Quelle,  diramandoli  in  tre,  oquat- 
tro  propagazioni ,  van  con  elle  ad  internarli  da  capo  a  piè 
nella  fullanza  delle  reni. 

Dall' emulgente  Anidra  ,  non  lungi  dalla  fua  origi¬ 
ne,  nafce  quel  tal  ramo  di  arteria,  chiamato  jpermati - 
cc  frnifrro ,  poiché  fi  propaga  a  i  tediceli .  Dilli  fi  ni  fri  o  ,  mer¬ 
ce-che  il  deliro  qua  fi  Tempre  immediatamente  derivi  dal¬ 
lo  (ledo  tronco  defeendente.  Sotto  le  emulgenti  fi  veg¬ 
gono  le  lombali ;  di  poi  le  mejjenteriche  &c. 

GV  Iliaci ,  prima  di  portarli  fuora  dell’  infimo- ventre, 
he  fi  diffondono  in  ogni  lato  con  altri  rami  infiniti  ,  ed  in 
jerrv  ™° fr*  *  particolare  co  i  pudendi ,  co  gli  umbilicali ,  co  gli  epigaftrici , 
dentro  T  addo  e  co  gli  emoroidali ,  che  tutti  prendono  il  nome  dai  mem¬ 
bri  ,  ove  fi  perdono  . 

I  tronchi  iliaci,  fuori  dell’ addome ,  cangiano  nome, 
e  fanno  denominarli  arterie  crurali  ,  mentre  ricercano 
con  le  loro  ramificazioni  tutte,  le  membrane  ,  e  tutti  i 
mufcoli  del  femore ,  della  tibia  ,  e  dell’  eftremo-piè . 

La  vena  cava  ,  che ,  come  fi  dille ,  forge  dalla  delira 
auricola  del  cuore  ,  per  indi  diramarli  in  tutti  i  membri 
corporei,  poco,  o  punto  è  diverfa  nelle  fue  ramificazio¬ 
ni  dall* arteria- aorta.  Di  qui  è,  che  ella  pure  fi  divide 
ne"  tronchi  ,  aficendente  ,  e  dificendente  ;  in  fuedavj  ;  ir 
iliaci  &c. 

Tanto l’arteria  pulmonare ,  cioè  quel  tronco  di  arteria , 
che  nafce  dal  deliro  ventricolo  del  cuore ,  affin  di  condur¬ 
re  a  i  polmoni  il  /angue ,  quanto  la  vena  pulmonare,  che 
dai  polmoni  riconduce  detto  fangue  alf  auricola  finiftra, 
li  dividono  in  minutiifime  fila,  con  le  quali ,  inguifa  di 
fìniiiima  ìete,  s’inteffono  nella  fuftanza  de  i  polmoni . 

Non 
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Non  v’hà  membro  alcuno  ,  trattene  certe  parti,  don-  u  corùfpon. 
de  parleremo  più  fotto,  ove  le  arterie  non  vengano  ac-  den\a  delle 
compagnate  dalle  loro  vene  corrifpondenti  ;  anzi  hanno  conle 
una  tale  e  tanta  correlazione,  cheilfangue  può  da  quel¬ 
le  agevolmente  infinuarfi  in  quelle.  Nel  che  però  fono 
in  fornirlo  difparere  gli  Anatomici,  fortenendo  alcuni , 
che  fi  trasfondi  immediatamente  dagli  eftremi  delle  arte¬ 
rie  negli  efiremi  delle  vene  ;  la-dove  altri  fi  divifano  , 
che  egli  vi  fi  travafi  mediante  alcuni  intervalli  ,  o  pori 
frapporti .. 


Sì  paragonano  le  Vene  con  le  Arterie. 


CAPO  YL 


! 


E  Vene  e  le  Arterie,  intanto  fono  diverfe  ,  ih» 
quanto  che  quelle,  a  cagione  della  corrente  dei 
fluidi,  fi  debbono  confiderà  re,  coirsele  con  un 
fol  tronco  incomincialfero  dal  cuore  diffondendoli  po- 
fcia  agli  altri  membri ,  dilgiunte  in  varie  ramificazioni; 
e  quelle  all’incontro  par  che  derivino  dagli  altri  membri 
con  un  gran  numero  di  fila  di  (finte  ,  le  quali ,  unendoli 
in  un  fol  tronco  comune ,  giungano  in  fine  a  metter  foce 
nel  cuore.  Di  quìè,  che  le  vene  fono  anguffiflime  nei 
loro  principi  ,  e  vanno  dilatandoli  vie-più  di  mano  in 
man  che  fi  apprelfano  alla  loroforgente  ;  laddove  le  arte¬ 
rie  incominciano  affai  dilatate ,  e  fempre  più  fireffringo- 
noamifura,  che  fi  accollano  alfine. 

Le  Valvule  delle  arterie  fonocollocate  in  modo  ne5  lo¬ 


in  che  fon & 
differenti  le 
vene  dalle  ar¬ 
terte  .. 


il  divario %  che- 
corre  tra  le  lo- 


ro  meati ,  che  confontono  al  fangue  di  folo  correre  dal ro  *>^**1* >  * 
cuore  alle  altre  membra  ;  non  così  nelle  vene,  poiché  ivi 
unicamente  gli  confentono  di  correre  dalle  altre  membra 
al  cuore..- 

Le  Tonache  delle  arterie  confirtono  in  quattro  fottilifi 
fime  membrane,  molto  dure,  erefirtenti;  lo  che  nonli 
oflèrva  nelle  vene ,  le  quali ,  fecondo  alcuni ,  o  non  ne 
hanno  che  fole  due,  o  avendone  anche  quattro  come  le 
'  G  4  arte- 
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arterie  ,  chiara  cofa  è  ,  che  quelle  in  effe  s'intrecciano 
con  fibre  molto  meno  valide  ,  e  copio/e . 
p  de  feri  vene  La  prima  tonaca ,  che  vette  le  arterie ,  cioè  Fefteriore , 
le  tonache  chiamafi  nervofa ;  efla  è  molto  tenue  ,  ed  in  più  parte 

delle  arterte.  .  .  .  J  ..  .  *  ~  t  r 

intrecciata  di  nervi ,  di  vene , e  di  arterie .  La  feconda ,  per 
la  moltitudine  difueminutittimeglandule,  è  detta  glan- 
dulofa.  La  terza,  poiché  è  cinta  di  foltiflirne  fibre  anu¬ 
lari,  dicefi  mufcolare ,  oj5 hrofa.  E  la  quarta  in  fine,  cioè 
Finteriore,  dalla  gran  copia  di  quelle  fibre,  che  per  efla 
diftendonfi  rettamente  da  capo  a  piè ,  dicefi  membranofa . 

Dalla  difpofizione  di  tante  fibre  deriva  nelle  tonache 
delle  arterie  quel  tale  sforzo ,  con  cui  effe  tendono  mai- 
fempre  a  reftrìgnerfi ,  e  però  a  premere  il  /angue  conte¬ 
nuto  ne5  loro  meati .  Ed  ecco  perchè  ne  Cadaveri  feor- 
giamo  non  di  rado  le  arterie  vote  affatto  di  fangue ,  il 
quale  è  fofpinto  per  Felafte  delle  loro  membrane  nella 
cavità  delle  vene . 

Si  deferive  il  Cervello . 

CAPO  VII. 


fa  fùjtan\a 
torti* fde  . 
midollare 
terehro  , 


Uel  /àngue,  che  dal  cuore  imbocca  nella  grande 
arteria ,  diffónde/!  ne*  fiioi  rami ,  egiugne  in  gran 
parte,  per  le  carotidi ,  e  per  le  iugulari,  anche 
ad  irrigare  lafuffanza  del  cerebro,  in  cui  de¬ 
pone  gli  /piriti  animali  ;  la-onde  non  farà  fuor  di  propo¬ 
sto  ,  che  dopo  il  cuore ,  depriviamo  il  Cerebro .  Ma  per 
minor  tedio,  econfufione,  ne  delinearemo  gli  ordigni  i 
più  neceflarj  ,  pattando  in  filenzio  quegli  altri ,  che  a 
gran  pena  dagli  fletti  Inci/óri  i  più  induttrio/ì  ,  vengo¬ 
no  moftrati  fett' occhio. 

Eftratta  dal  cranio  la  mole  del  Cerebro ,  e  nudata  di 
fbe  membrane  dette  propriamente  Meningi  >  vi  fi  difeuo- 
pre  a  primo  incontro  una  corteccia  uni  verfàle  ,  di  color  dì 
cenere,  molle,  cedente,  e  non  poco  rilevata  ;  la  quale 
non  fi  compone ,  che  di  minuti/Smeglandule  in  modo 

-  '  uni- 
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unite  ,  e  ccmmeffe  d’ogn’intorno  a  detto  cervello  ,  che  ven¬ 
gono  ivi  a  formare  infieme  sì-fatta  buccia  eikenorz .  Entro 
cotcfta  corteccia  fi  occulta  quella  tal  fuftanza  di  cervello 
men  folca  ,  e  meno  arrendevole ,  ma  effa  pure  cedente  ,  e 
molle,  detta  da’  Notomifti  Corpo- callofa. 

Il  Corpo  callofò  del  cervello  è  un  femplice  compofio  di  le  fibre  de]  cor* 
minuti  fi]  me  fibre  diftefe  le  ime  su  le  altre ,  e  talmente  P0-callofo- 
intralciate,  che  giunte  inficine,  formano  un  tutto  molle, 
e  fpugr.ofò ;  di  modo  che  fi  diitinguono  nel  cervello  due 
fuìlanze  realmente  diverfè;  cioè  la corticale  e  la  midol¬ 
lare  ,  o  il  corpo* c allo/o  - 

Le  glandule  della  corteccia  fèmbrano  desinate  alla  deìh 
feparazione  degli  fpiiirhanimali ,  che  vale  a  dire  della  con» 
parte  piu  fiottile,  e  più  volatile  del  /angue;  laonde  v’hà/4/'’ 
chi  propone  le  fibre  del  corpo-callofo  per  puri  vafi  efbre* 
tori  delle  glandule  corticali,  aderendo  ,  che  gli  /piriti- 
animali  fi  diffondono  per  effe  dalle  glandule  ne  i nervi 
di  tutto  il  Corpo. 

A  Itri  però  foftengono,  e  con  piti  ragione  ,.  che  cotefle  &  \e  tracce  dèi 
bre  non  fien  cave  msè-fleflè,  ma  che  piuttoffo  compoti-  ^bra- 
gano  nel  corpo  callo/o  una  tal  fuftanza  molle,  e  permea bi- 
le  a’ detti  fipiriti,  i  quali  per  tanto  infinuandofi ,  o  dalla 
^  corteccia,  o  da  qualche  loro  cavità  comune ,  vi  aprono 
di  quando  in  quando  molti  piccoli  meati, detti  comune¬ 
mente  tracie  :  il  che  in  vero  fiembrami  molto  adattato 
ad  ifpiegare  tutto  ciò,  che  fi  appartiene  alla  Fantafia,  al* 
k  Pajftcni  9  agli  Abiti ,  ed  alle  operazioni  della  Memoria , 
per  quel  ^che  ri/guarda  il  corpo  organico. 

Le  fibre  del  corpo-callofò  fi  prolungano  dalla  bafe  del 
Cervello  come  di/giunte  in  quattro  gran  fiafici  diftinti,. 
che  riuniti,  pófcia  in  un  fiol  tronco  comune,  fi  continua¬ 
no  con  elio  da  capo  a  piè  in  tutto  il  cavo  della  /pina,, 
formando  ivi  la  fuftanza  midollare,  oil  midollo-oblon- 
gato;  tantoché  sì  fatto  midollo  fembra  come  impiantarli 
in;  fondo;  a  detto  Cervello  con  quattro  radici  ;  cioè  con 
le  due  anteriori  nel  Cerebro  ;  e;  nel  Cerebello  con  le  altre; 
due  pofterior.L  .  ~  / 

La 
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il  midollo» 
atc . 


La  fuftanza  del  midollo-oblongato  non  fi  diftinguein 
altro  dalla  fuftanza  del  Cerebro,  o  Cerebello  ,  fe  non 
perchè  in  quella,  le glandule  formano  il  midollo,  e  le  fi¬ 
bre  ne  formano  la  corteccia . 

Il  cerebro  ,  il  cerebello  ,  e  il  midollo-oblongato  fono 
involti  in  modo  dentro  le  loro  meningi,  che  quelle,  non 
pure  gli  ricuoprono,  e  circondano  aH’efterno,  anzi  vili 
profondano  in  ogni  riceffo;  e  con  alcune  addoppiature  in- 
ternandovili  di  fin  fondo,  dividono  il  cerebro  in  due  la¬ 
terali  emifperi,.  lo  diftingtiono  dal  cerebello,  e  fendono 
per  lungo  il  midollo-oblongato  in  due  proceffi;  l’uno  de* 
quali  rimane  a  delira,  e  l’altro,  a  finiftra. 

Ddk  Membrane  del  C crebra» 


C  A  P  O  Vili 


la  Àura,  ma* 
dre  c. 


bulle: 


Elle  Meningi,  che  vedono  il  Cervello,  la  pri¬ 
ma,  cioè  l’efteriore  ,  èchiamata  dura-madre , 
o  dura  meninge ,  a  cagione,  non  tanto  di  fuaro- 
za,  quanto  perchè  li  crede  aver  da  quella  origine 


da  che  è  fer* 


cranio 


tutte  le  altre  membrane  del  corpo-umano;  elfa,  poiché 
s’inteffe  di  vene ,  di  arterie ,  e  di  gran  copia  di  nervi ,  che 
le  compartono  un  fenfo  acutiftimo  ,  dee  rimirarli  qual 
parte  diffonde» 

La  dura-madre  è  sì-fortemente  aderente  con  la  parte* 
moto  il  peri.  inferiore  alla  bafe  del  cranio,  che  può  a  gran  pena  elfer- 
ne  feparata ..  Ma  con  la  fuperiore  li  vede  come  fbfpefa 
all’  alto  di  detto  cranio  mediante  alcune  fue  fila ,  che  pe¬ 
netrandone  d’ogn  intorno  le  lamine,  ed  in  particolare  le 
future,  vi  fi  diffondono  all’ efterno ,  e  formano  il  Peri- 
cranio  .. 

In  cotefta  meninge  fono  principalmente  confiderabili 
la  falce-memoria ,  la  produzione  pofìeriore  ,  il  fe  no-  longitudi¬ 
nale  ,  i  due  laterali ,  e  il  torculare .  La  Falce-meftòria  è 
una  addoppiatura.  della  dura-madre ,  difpofta  in  guila  di 
falce.  Ella  con  un  de’ fuoi  eftremi  incomincia  alle  radici 

'  .  del 


la  fall  e  ^Taf¬ 
feria  % 
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del  nàfo  ,  per  1  appuntò  dall’apofifi  crifta-galli  ;  e  pro¬ 
lungandoli  eoi  fuò  dorfo  incurvato  per  tutta  la  fommi- 
tà  del  cerebro,  fi  profonda  col  taglio  a  perpendicolo  nel¬ 
la  di  luì  fidanza,  fèndendola  giuftamente  in  due  fèzioni 
laterali. 

La  produzione  pofteriore  rettamente  s’incava  nella  par-  la  produzione 
te  pofterioré  del  cerebro ,  e  lo  divide  dai  cerebello.  pofteriore. 

li  feno  longitudinale  è  un  gran  condotto  ,  che  dalla  il  fono  longU 
crifta-galli  fi  prolunga  nel  dorfo  della  fàlce-melforia  di-  tu^tnale • 
rimpetto  alla  futura  fagittale. 

I  due  feni  laterali  fi /piccano  dall’ eftremità  pofteriore  ^efji  laterali . 
del  longitudinale;  e  prolungandoli  a’  lati  della  futura  lan- 
doidea  ,  vanno  a mendue  a  metter  capo  ne’ rami  interiori 
delle  vene  iugulari. 

Dal  contatto  comune  di  cotefti  tre  fieni  nafce  ilquar-  //r^/^t 
to  :  e  quefto  rettamente  s’interna,'  e  cade  quali  a  per¬ 
pendicolo  ,  per  la  produzione  pofteriore  ,  fra  il  cerebro  , 
e  il  cerebello. 

Le  pareti  in  ciafcun  di  cotefti  fenili  veggono fenfibiì-  l'ufìzio  de  i 
mente  dotate  di  moltiftimi  pori,  ove  fi  terminano  gli  ori-  Tenfi 
fìzj  di  non  poche  piccole  vene,  che  ivi,  in  guila  di  pic¬ 
coli  rigagnoli  in  grolle  fiumare  ,  depongono  il  rimanen¬ 
te  di  quel  fan gue,  che  fi  è  diftufo  per  le  arterie ,  non  tan¬ 
to  alle  meningi,  quanto  alle  glandule  corticali  del  cere¬ 
bro.  Tutto  cotefto  fangue  fi  accoglie  ne’ due  leni  latera¬ 
li  ,  per  indi  pofcia  introdurli  nelle  vene  iugulari  interiori , 
ove  elfi  fan  capo . 

Gli  antichi  Notòmifti  non  fecero  menzione  nella  du- 
ramadre,  fe  non  che  de  i  detti  quattro  feni;  ben  è  vero 
però,  che  ne  furono,  a’ dìnoftri,  rinvenuti  alcuni  altri, 
de’  quali  taccio  per  ora ,  poiché  vengono  tutti  comune¬ 
mente  deftinati  alle  medefime  funzioni  * 

La  Meninge  interiore,  cioè  la  pia-madre  ,  o  pia  ni ^  u  pia  madre . 
ninge;  poiché  minutamente  ricerca  ,  ed  intonaca  ogni 
riceflòj  ed  ogni  ripiegatura  del  celabro ,  è  di  molto  mag¬ 
giore  eftenfione  dell’  citeriore .  La  fua  fultanza  è  tutta 
gremita  di  minutiifime  glandule  >  le  quali  agevolmente 

fi  tu- 
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fi  tumefanno,  e  fi  rendono  in  confeguenza  anche  all’ oc¬ 
chio  fenfibili,  aH'or  che  s’immergono  per  alcun  tempo 
nell’  acqua  tiepida . 

Tanto  la  dura  ,  quanto  la  pia-madre,  fi  prolungano 
dal  cranio  per  la  cavità  delle  vertebre ,  ove ,  non  pur  ve- 
%  (tono  ilmidollo-oblongato,  anzi  internandofi  nella  ftef- 
(a  fua  fuftanza  >  il  fèndono  da  capo  a  piè  in  due  procedi 
laterali.* 

la  tei%a  tona -  Il  midollo-oblongato,  oltre  a  dette  due  membrane  co- 

Cfi  mMhcb- mun^ a  tLItto  d  cervello ,  ne  riceve  anche  la  terza .  Que- 
htìgato.  fta  comunemente  fi  tiene,  che  nelle  vertebre  fupenori, 
derivi  dalla  pleura;  e  dal  peritoneo  nelle  inferiori  ;  altri 
però  fortengono,  che  le  due  interiori  abbiano  origine  dal¬ 
la  fola  pia-madre ,  e  l’efterior  dalla  dura . 

Si  toccano  fuccintamente  le  parti  contenute 

nel  Cervello . 

CAPO  IX. 


u. .centrava -  "T  E1  Corpo-callofo  del  cerebro  fono  probabilmen- 

ls"  te  incavati  alcuni  gran  Zeni,  ed  alcuni  meati 

I  molto  confiderabili,  i  quali  fi  (limano  comuni 

ricettacoli  della  piu  parte  di  quegli  /piriti-animali ,  che 
(sparandoli  nella  fuftanza  corticale,  vi  penetrano,  oper 
lì  meati  delle  fibre,  o  pure  per  altri  condotti  interporti 
fra  le  glandule  corticali,  e  la  cavità  di  coterti  feni.  Di 
quelli  il  piu  confiderabile  fièquella  tal  cavità  ripiena  di 
certa  fpugnola  chiamata  dal  celebre  Vieurtens 

il  tenrro-cvale ,  cui  fan  capo  quali  tutte  le  fibre  ,  o  per 
meglio  dire,  quafi  tutti  i  meati,  che  immediatamente  fi 
prolungano  dalle  glandule  corticali  del  cerebro  nel  cor- 
po-caìlofo  ad  erte  (oggetto.  Ma  di  ciò  più  a  minuto  nel.. 
Cap  8  della  Parrei  del  Lib.  2. 
i  corpi  candì.  Dal  centro-ovale  fi  partono  moltirtìme  fibre  alquanto 
di  oj emù tr  più  confidenti  delle  altre  ;  e quelle  v anno  a  terminarli  in 
co,ari  ’  due  torpt-candìdi ,  e  Jemìcircotari  immediatamente  collo' 

cati 
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cati  nel  principio  del  midollo  oblongato  .  Cotefli  due 
corpi ,  effondo  di  fuftanza  permeabile ,  vengono  anch5  effi 
rimirati  quali  ricettacoli  comuni  di  detti  /piriti  :  di  fatto 
fi  offerva ,  che  ancor  da  quelli  fi  prolungano  moltiffime  fi¬ 
bre  nel  midollo-oblongato . 

Alla  baie  del  cervello  fi  danno  a  vedere  alcune  altre  ca¬ 
vità  dette  ventricoli ,  il  calamo  fcrittorio  ,  l’infundibolo  ,  il 
pkffo  coroide  ,  il  fetto  lucido  ,  la  gianduia  pineale ,  la  pituitaria  y 
i  teficoli  y  le  natiche  y  la  vulva  y  e  moltillime  altre  piccole 
particelle ,  delle  quali ,  non  fàpendo  noi  fin5  ora  a  qual’ufo 
vengano  deftinate ,  per  minor  tedio  fi  tace . 

Ma  chi  di  tutte  cotefle  parti  brami  più  diftinto  rag¬ 
guaglio  fi  applichi  attentamente  a  leggere,  e  la  Notomia 
riformata  di  Stefano  Blancardi  y  dove  egli  ne  tratta  con  ogni 
effattezza;  e  quel  nobile  Trattato,  che  ha  per  titolo  Ray- 
mundi  Vieuffens  Neugraphia  unìverfalis ,  attefochè  rinverrà 
ivi  ampiamente  defcritto  il  cerebro  anche  in  ogni  Tuo 
più  recondito  nafcondiglio . 

Dell’  Origine  de’  Nervi ,  e  delle  loro 
diramazioni . 

CAPO  X. 


A  Ben  comprendere  Torigine  de  i  nervi ,  poiché  ,  r 
elii  propriamente  fi  afpettano  al  cervello  donde  *  nervi. 
derivano ,  fupponiamo,  come  fi  dille ,  che  le  fibre 
del  corpo-callofo  rettamente  fi  prolunghino ,  sì  nel  cere¬ 
bro,  sì  nel  cerebello  ammaliate  in  un  fol  fàfcio  comune 
dentro  la  fpina  ;  e  che  di  poi ,  divifè  in  minutiffimi  fà- 
fei,  fe  ne  dipartano  in  tutto  il  tratto  della  fpina  ,  per 
que5  forami ,  che  fi  veggono  aperti  a’  fianchi  di  tutte  le 
vertebre .  Or  cotefti  piccoli  falci  di  fibre  ,ciafoun  de5  quali 
è  veftito  con  ambe  le  meningi,  fon  que5  filami,  che  dal 
midollo-oblongato  vanno  a  perderli  in  tutti  i  membri , 
e  fenfitivi  ,  e  mobili  ;  che  è  quanto  dire  ,  fon  que5  fila¬ 
mi  ,  chiamati  comunemente  nervi  :  di  modo  che  le  fibre 


com- 
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componenti  i  nervi  fi  {piccano  internamente  dal  cervel¬ 
lo  ,  vanno  pofcia,  unitè  infieme  ,  a  formare  il  midollo- 
oblongato;  donde,  difiribuite  in  nervi,  fi  diramano  al¬ 
le  membra  del  corpo  organico  ;  ciò,  che  diè  motivo  a  piu 
d’uno  di /ottenere  qual  verità  infallibile,  eflère  il  midoll- 
oblongato  un  gran  nervo  ,  o  piuttofto  un’aggregato  di 
molti /fimi  nervi ,  provenienti  dal  corpo-callofò,  e  riftretti 
in  un  fol  fafeio  per  entro  il  cavo  della  fpina . 

Oltre  a  cotefti  nervi  ,  che  fi  prolungano  pe’  forami 
delle  vertebre ,  ve  ne  hà  anche  di  quegli ,  che  traggono 
origine  dal  midoll-oblongato,  prima  eh’ egli  {porga  fuora 
del  cranio  :  di  tal  genere  fono  gli  olfattori ,  gli  ottici ,  i 
motori  degli  occhi  &c. 

L’ufizio  principale  de’  nervi  confitte  in  difpenfare  gli 
fpiriti  dal  cervello  a  tutti  i  membri  corporei;  di  qui  è, 
che,  or  fi  dividono ,  e  fi  diramano;  or  s’inteflòno,  e  con¬ 
fondono  ;  ed  or  s’unifcono in  modo,  che  formano  con  al¬ 
tri  ,  in  varie  parti  del  corpo ,  un  iol  tronco  comune  .  Nel 
che  però  degno  fembrami  dirifleffione,  che  al  dividerfi 
di  un  nervo  in  piu  rami ,  le  flette  fue  tonache  fi  divido¬ 
no  ,  formando  a  ciafcun  filo  la  fua  tonaca  particolare .  La 
dove ,  fe  più  nervi  concorrono  infieme  a  coftituire  un  fol 
tronco,  le  tonache,  in  tal  cafo,  fi  uni/cono  in  una  Co  la 
tonaca  comune  a  tutto  il  tronco . 

Le  fibre  de’ nervi,  benché  fi  prolunghino  le  une  sù  le 
altre,  ette  nondimeno,  in  certi  luoghi,  s’intrecciano  ,  e 
vengono  ivi  ad  inteflere  alcune  nodofità  rilevate,  dette 
Corpi  olivarj ,  o  Gangliari . 

L’unione  di  più  nervi  provenienti  da  varie  parti  del 
Corpo-animale,  forma  ciò,  che  và  comunemente  {òtto 
nome  di  pk/foy  ma  non  v’hà  pleflo  donde  le  propagazioni 
intralciate  non  fi  difimpegnino  a  diftònderfi  pofeia  ne  i 
membri  circonvicini . 
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DEFINIZIONI* 


I.  ✓  >(  Anglion ,  o  Corpi  olivari  de  nervi  fi  chiamano  al - 
fi  cimi  tumori  ,  o  alcune  nodojìtà  ,  formate  in  efi 

1  fi  ,  a  certi  intervalli  y  dalle  loro  fibre ,  che  ivi 
s  intralciano  . 

II.  Sì  dicono  pie  (fi  alcuni  ammajfi  confufi }  ed  intricati  di 
molte  propagazioni  nervofe  provenienti  da  varie  bande  del 
corpo-animale . 

Della  difiribuzjone  de  i  Nervi . 

CAPO  XI. 


IL  numero  de’ Nervi  fi  riduce  non  a  piu,  che  a  fò-  ,  .  .  , 

i  '  ^  j  epeYXdt  che 

li  quaranta  pari  :  e  non  ottante  che  abbiano  tutti  n  afono  dentro 
origine  dal  cervello,  ne  vengono  ad  etto  unicamen-  alcrani°- 
te  adeguati  alcuni  pochi,  mentre  gli  confentono  que"  fo¬ 
li  ,  che  fi  prolungano  immediatamente  da  quel  tratto  di 
midoll-oblongato  comprefo  nella  cavità  del  cranio  ;  egli 
altri,  cioè  quei,  che  sfinfinuano  pe’ forami  laterali  delle 
vertebre ,  gli  alcrivono  al  midoll-oblongato .  Or  noi  pu- 
re  ,  per  non  deviare  dalla  comune ,  de  i  detti  quaranta 
pari ,  fitto  dieci  ne  attigneremo  al  cervello  ,  rimirando 
gli  altri  trenta ,  come  fé  realmente  proveniflero  dal  mi¬ 
doll-oblongato  .  De  i  dieci ,  il  primo  fi  chiama  olf  attore  ;  il 
fecondo  ottico  ;  il  terzo  motore  degli  occhi  ;  il  quarto  pate¬ 
tico;  il  fitto  del  gufo;  lottavo  udito;  e  il  nono  va¬ 
go  •  Ma  il  quinto,  il  fettimo ,  e  il  decimo  fono  innominati . 

Il  primo  paro  de5  nervi,  in  tanto  dicefi  olf  attore  ,  in  gii  olfattori. 
quanto  che,  diramandoli  nelle  cavità  delle  narici ,  ivi 
contribuifce  all’  odorato .  Nafce  dentro  al  cranio  dal  prin¬ 
cipio  del  midoll-oblongato  >  opiuttofto  dalla  bali  del  ce- 
rebro  :  indi  per  le  cavità  de’ ventricoli  giugne  alla  radice 
del  nalo  ne’  lati  dell’  otto  cribri-forme  ;  ove ,  dividendofi 
in  infinite  piccole  fila  >  fi  propaga  con  ette  neJ  pori  decotto 

fovrac- 
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fovraccennato  ,  per  perderfi  pofcia  in  una  certa  carne 
fpugnofa ,  ed  elevata  in  piccole  papillette ,  la  quale  è  for¬ 
temente  unita  alla  cavità  delle  narici  nel  fondo  dell’ oflò 
cribri-forme . 

vt  ottici  A  1  nervi  olfattori  immediatamente  fuccedono  gli  ot¬ 
tici .  Quefti,  prima  di  pervenire  alle  occhiaie,  fi  congiun¬ 
gono  ,  e  combaciano  ;  o  piuttofto  fi  toccano  infieme  den¬ 
tro  al  cranio  in  su  la  fella  dello  sfenoide ,  fenza  però  ivi 
confondere ,  e  frammifchiare  le  fibre ,  ma  feparandofi  to- 
fto ,  vanno  amendue  ad  impiantarli  nella  loro  gemma  cor- 
rifpondente .  Gli  ottici  ftefli  fi  partono  piuttofto  dalla  ba- 
fe  del  cerebro ,  che  dal  principio  del  midoll-oblongato . 
Sono  di  mole  molto  maggiore  di  qualunque  altro  paro ,  e 
fi  oflervano  in  elfi  fenfibilmente  prolungate  alcune  fibre 
confiderabili  dal  centr-ovale;  evidentiftìmo  legno ,  chei 
tremori ,  e  le  ondazioni  imprelfe  in  que’  nervi ,  giungono 
a  perderfi  in  tal  cavità . 

.  motori  Dopo  gli  ottici ,  fieguono  i  motori  degli  occhi ,  i  quali , 
occhi .  determinando  gli  fpiriti  animali  ne’ mufcoli  della  gem¬ 
ma  ,  fògliono  produrne  il  moto .  Elfi  apparentemente  fi 
prolungano  dal  principio  del  midoll-oblongato  ,  portan- 
dofi  verfo  le  occhiaje  ;  ove  fi  diramano  in  quattro  picco¬ 
li  ramicelli,  co5  quali  fi  diffondono,  non  pure  a  imufco- 
li  retti  delle  gemme  ;  anzi  fi  propagano  con  alcuni  fotti- 
liflimi  filami  a  i  mufcoli  delle  ftelfe  palpebre ,  ed  a  i  mu- 
fcoli  temporali .  Fra  le  fibre  componenti  cotefti  nervi ,  fe 
ne  mirano  alcune  molto  vifibili,  che  traggono  immedia¬ 
tamente  origine  dal  centr-ovale  :  di  qui  è ,  che  di  effe  pu¬ 
re  fi  può  inferire  ciò  ,  che  fi  difle  di  /òpra  de  i  nervi 
ottici . 

Non  lungi  dal  terzo  nafce  il  patetico  .  Egli  prende  il 
u  patetico .  fuo  nome  da  quelle  alterazioni ,  che  induce  tutt*  ora ,  non 
che  negli  occhi ,  anzi  in  varie  altre  parti  del  corpo  nel  col¬ 
mo  delle  paffioni .  Quindi  è ,  che  non  folo  propagali  per  le 
occhiaje  diftinto  in  moltiflìmi  ramicelli  a  i  mufcoli  degli 
occhi ,  ma  di  vantaggio  fi  diffonde  con  altri  infiniti  nelle 
labra ,  nel  cuore ,  e  nelle  pudende . 

Il 
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Il  quinto  paro  ,  che  è  per  fin’  ora  privo  di  nome ,  sfinii-  iiquintopar 
nua  con  alcune  fue  diramazioni  in  diverti  forami  del  cra¬ 
nico'  ,  e  va  di-poi  con  effe  alla  lingua  ,  al  palato  ,  alle 
gingive  ,  a  i  denti ,  alle  glandule  della  fàccia ,  ed  in  par¬ 
ticolare  alle  parotidi ,  omaflìllari,  alle  interne  membra¬ 
ne  delle  narici  ;  fi  diffonde  in  fomma  a  quali  tutti  i  mem¬ 
bri  della  faccia  ;  anzi  da  ciafcun  tronco,  prima  di  ufcire 
dal  cranio ,  prolungali  con  un  filarne  particolare ,  che  z 
lati  della  fella  dello  sfenoide,  accoppiandoli  con  un*  al¬ 
tro  filarne  proveniente  dal  feflo  ,  formano  infieme  un  lol 
nervo  chiamato  intercoftak  ,  poiché  sfinfinua  nella  cavi¬ 
tà' del  torace»  * 

Amendue  g V  inter coflali  y  tanto  il  deliro  ,  quanto  il  gtinurcajiaU. 
liniltro ,  Erettamente  fi  congiungono  co’  rami  dell’  ottavo , 
e  prolungandoli  dentro  la  cavità  del  petto  a’  lati  delle 
vertebre  dorfali ,  fi  diftribuifcono  in  gran  parte  al  cuore, 
a  i  polmoni,  allo  llomaco,  al  fegato  ,  alla  milza,  e  a 
tutte  le  altre  vilcere  deirinfimo-ventre  ;  anzi  produco¬ 
no  in  cialcun  lato  un  ramo  molto  confiderabile  ,  che 
va  a  congiugnerfi  con  un  gran  nervo  locato  nella  parte 
pofleriore  de’  femori . 

Il  feflo y  il  quale  è  detto  del  gufìo ,  giugne  a  perderli,  *  nervi  del 
non  pure  alla  membrana  interior  del  palato  ,  anzi  con  ^*- 
varie  fue  propagazioni  diffondefi  a  i  mufcoli  adduttori 
degli  occhi  ,  è  con  altre  minutilfime  fila  a  quella  gian¬ 
duia  polla  loro  nel  canto  citeriore . 

Il  fettimo  dal  midollo  oblongato  và  dilgiunto  in  varie  il  fettina  p*. 
propagazioni  alP  occhiaie  ;  ove  infinuandofi  pe*  loro  fora- 
mi ,  fi  dilfemina  ne’  mufcoli  della  gemma . 

Uottavo  y  cioè  quel  dzlY  udito  y  prolungandoli  verlo  le  *  nervi  deir 
offa  pietrofe  del  cranio  i  fi  divide  in  due  rami  ;  ne  palfa  udtt0  * 
colf  uno  entro  alla  cavità  degli  orecchi ,  llendendofi  con 
alcune  fue  fila  anche  nell*  orecchia  citeriore  ;  e  và  con 
Paltro  nella  trachea  arteria  ,  e  ne*  mufcoli  della  larin¬ 
ge.  Il  primo  dicefi  molle  dalla  fua  collituzione  particola¬ 
re  ;  e  laltro  durò  . 

Il  nono ,  detto  il  vago  dalla  gran  copia  de5  fuoi  rami ,  il  par  vago . 
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co’ quali  fi  perde  nel  torace  ,  e  nell’ infimo- ventre,  pro¬ 
duce  fra  le  altre  fue  propagazioni  le  due  ricorrenti ,  e  le 
flomacbkbe .  Di  quelle  le  prime  fono  anche  chiamate  ru 
verfive ,  o  ri  corrive  ;  poiché,  dopoeiTerfi  prolungate  den¬ 
tro  il  torace  ,  la  delira  rivolgendoli  d’intorno  all’ arteria 
fucclavia ,  e  la  finillra  d’intorno  al  tronco  delcendente ,  fi 
ritorcono  all’  insù  per  la  trachea  ,  e  fi  diffondono  con 
infinite  ramificazioni  a  i  mufcoli  della  laringe  ;  anzi  nel 
ripiegarli  fi  propagano  altresì  con  varie  fila  a  i  polmoni, 
alla  pleura ,  al  mediammo  ,  a  i  mufcoli  intercollali  ,  al 
diaframma,  al  pericardio ,  e  al  cuore.  I  nervi  ricorrenti 
fi  dicono  anche  vocali  ;  eia  ragione  fi  è,  che  quelli  ,  fe¬ 
condo  alcune  efperienze  molto  lenfibili,  contribuifcono 
alla  produzion  della  voce.  . 

I  nervi,  o  le  propagazioni  flomachicbe  fi  dividono  in 
tre  rami  molto  confiderabili ,  fra’ quali  il  primo  fi  perde 
nel  piloro,  nel  fegato,  nella  ciflifellea,  nella  rete,  enei 
colon.  Il  fecondo  nelle  reni ,  donde  probabilmente  prò* 
viene  il  vomito  nelle  paflioni  nefritiche .  E  il  terzo,  che  è 
il  maggiore,  diramali  nella  milza ,  nel  mefènterio,  nelle 
inteflina ,  nella  vefcica  urinaria ,  e  nell’  utero . 

II  decimo  finalmente ,  che  è  più  duro,  epiùconfiflen- 
ti' decimo pa-  ^  degli  altri ,  derivando  dal  midoll-oblongato ,  immedia¬ 
tamente  fopra  da  vertebra  atlantica  ,  và  ,  fecondo  al¬ 
cuni,  a  perderli  nella  lingua,  e  nella  laringe  ;  e  fecondo 
altri  ne’ mufcoli  polìeriori  delle  orecchie  ,  e  ne’  fleflòri 
del  capo  . 

I  trenta  pari  rimanenti,  che  fi  credono  della  fpina,  o 
i  nervi, efo  piuttofio  del  midollo-oblongato ,  fògliono  diflribuirfi  in 
Menni™9  quattro  dalli .  In  nervi  della  cervice ,  del  dorfo.,  de  lombi, 
e  dell’  offo  farro .  A  Ila  cervice  ne  alfegnano  comunernente 
otto  pari .  Dodici  al  dorfo .  Cinque  a’  lombi  E  all’  oflb- 
facro  Umilmente  cinque  .  >  .  :  i .  H  ? 

I  nervi  della  cervice  fi  propagano  a  i  mufcoli  del  capo  * 
degli  orecchi ,  del1  e  guance ,  del  collo ,  del  dorfo ,  ed  uni-; 
verfal mente  a  quei  del  braccio .  I  nervi  del  dorfo ,  detti  an¬ 
che  del  torace ,  infinuandofi  nelle  interne  cavità  delle  co- 
*  1  n  Ile, 
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He ,  fi  diftribuifcono  a  tutti  i  mufcoli  del  torace .  I  lombali 
i  diffondono  a  que"  mufcoli  adiacenti  alla  fpina,  a  quegli 
deirepigaftrio  ,  c  agli  organi  genitali. 

I  nervi  dell'  offof acro  y  propagandofi  lateralmente  ,  ri¬ 
cercano,  non  pure  tutta  Ja  regione  ipogaftrica,  anzi  tutti 
i  mufcoli  del  gran  piè. 

Dell'  Efofago ,  dello  Stomaco ,  delle  Jntefììna ,  e  de  i 
cium  Chiliferi ,  eVaft  Linfatici . 

C  A  P  Q  XII. 

r  : 

LE  Inteftina,  il  Ventricolo,  e  TEforago  non  com- ,  - 

r  t  r  i  ,  ®  .  la  connejjiont 

pongono  inlieme,  che  un  loi  condotto  variamen-  deli'  *fof ago , 
te  continuato  dalle  fauci  fino  alleano.  Di  fattoi  ventri^ 
fé fo lago  pende  dalle  fauci  a  perpendicolo  ,  e  lènza  di-  ufiina .  * 
vario  notabile  fi  termina  nella  cavità  del  petto,,  per  fin 
forco  al  diaframma ,  dove  ,  dilatandoli  in  un  gran  fie¬ 
no  ,  forma  con  elfo  nell5  addome  una  certa,  specie  di 
valige ,  o  bolgia ,  limile  in  tutto  a  que*  zaini ,  che  dan  fia¬ 
to  alle  cornamufe.. 

Sì- fatta  bolgia,  o  valige  ,  cui  gli  Anatomici  dan  nome 
di  flomaco  ,  o  ventricolo  ,  in  vece  di  rettamente  prolun¬ 
garli  colf  efofago,  vi  fa  canto  a  finiftra ,  e  volgendo  a 
delira  ,  fi  ffende  per  qualche  tratto  ,  e  torna  pofoia , 
come  prima ,  ad  anguftarfi  in  quel  luoghiflìmo  condot¬ 
to,  chiamato  intejìina  .  Queffo,  dopo  varie  circonvolu¬ 
zioni  per  tutta  la  cavità  delfi  addome ,  mette  foce  nel! 
ano,,  -  , 

L’efofaga  è;  guarnito  dì  tre  tonache .  La  prima,  cioè  /,  tcn^4; 
reft.eri.ore ,  dalla  gran  copia  di  fibre  tendinofo ,  onde  s’in- 
telie può  chiamarli  tendinofa .  Quella  di  mezzo ,  poiché 
coffa  di  libre  camole  ,  può  dirli  carnofa ,  E  Taltra.  ,  la 
quale  non  è,  le  non  che.  un;  unione  di  fibre  tendinole,; 
di  vene  ,.  di  arterie  ,  e  di  nervi  ,  che  variamente  ivi 
$5in  ceffono ,  è  nominata  interiore  .  La  fuperficie  interio¬ 
re  di  sì  fatta  membrana,  è  tutta  ricoperta  di  cerca,  lanu¬ 
ti  %  gine* 
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gine ,  da  cui  ftilla  di  quando  in  quando  ad  ammollir  Fefo- 
fago  alquanta  linfa  proveniente  da  non  poche  glandule 
ivi  occultate . 

ìe  fibre  delia  Le  fibre  della  tonaca  di  mezzo ,  negli  Uomini ,  fono  di 

tonaca  di  due  ordini;  conciofia-che  altre  vi  fi  prolunghino  retta- 
•  mente  da  capo  a  piè  ,  ed  altre  la  circondino  in  guifa  di 
tanti  piccoli  cerchi  paralleli .  Ma  nella  più  parte  de*  bru¬ 
ti  ne  è  corredata  di  due  altri  ordini  fpirali ,  i  quali  ,  op- 
poftamente  avviticchiandofi  ,  s'intrecciano  ad  ogni  loro 
fcambievole  incontro. 

le  tonache  del.  Lo  ftomaco  è  parimente  dotato  di  tre  tonache  .  La 
lo  jiomaca.  prima  ,  riputata  da  molti  per  femplice  produzione  del 
peritoneo,  è  tutta  inteffuta  di  fibre  tendinofe .  La  fecon¬ 
da  è  variamente  folcata  da  più  ordini  di  fibre  carnofe  , 
poiché  vi  fi  prolungano  le  longitudinali  delFefofago  dall' 
orifizio  fuperiore  per  fino  all'  inferiore  ;  fotto  effe  fi  con¬ 
tinuano  le  orbicolarìy  che,  in  guifa  di  tanti  circoli  equi- 
diftanti ,  ne  circondano  le  pareti  ;  e  di  poi  fuccedono  le 
trafverfali  y  le  quali,  a  dirgiuflo,  non  fono,  fe  non  che 
alcune  propagazioni  provenienti  da  un  pleflo  di  fibre  , 
che  rattamente  feorre  nell'  alto  dello  ftomaco  dall’uno 
all'altro  orifizio.  Quefte  vi  fi  portano  in  obliquo  da  de- 
ftra  a  finiftra  *  attraverfando  d'alto  in  baffo  la  fila  faccia 
interiore . 

L'ultima  tonaca ,  che  è  Finteriore ,  non  pare  a  prima 
vifta  gran  cofa  diverfa  dall' citeriore,  fe  non  che  fra  le 
fue  fibre,  oltre  a' nervi,  intralciate  fi  mirano  molte  ve¬ 
ne  ,  ed  arterie ,  che  vi  fi  propagano  da  i  tronchi  defeen- 
denti  .  La  fuperficie  eflerior  di  tal  tonaca,  cioè  quella, 
che  immediatamente  fuccede  alla  tonaca  di  mezzo ,  è 
tutta  ricoperta  di  moltiffime  glandule  vefficolari ,  le  qua¬ 
li  fi  connettono  in  maniera,  che,  giunte  infieme,  forma¬ 
no  quafi  il  diitefo  di  una  membrana .  I  piccoli  vafelli  e£ 
cretori  di  sì-fatte  glandule  ,  perforando  intimamente  lo 
ftomaco  ,  vi  coftituifcono  quel  tal  pelame ,  che  fè  n'ele¬ 
va  di  dentro  a  foggia  di  velluto . 

-  Tre  fono  altresì  le  tonache  delle  inteflina  ;  ma  tanto  fi- 

mili 
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mili  di  coftruttura ,  e  di  fiore  all’  efofàgo ,  che  potrebbono  jeue  ttluth 
pattare  per  un’  efofàgo  continuato .  Si  fcorgono  fra  effe  a  delle  intejli - 
luogo  a  luogo,  ed  in  particolare  nelle  inteftina  tenui , na' 
moltiffimi  aggregati  di  piccoli  granellini  glandulofi  ,  i 
quali  fi  prolungano  co"  loro  condotti  efcretori  nella  cavi¬ 
tà  delle  inteftina ,  ed  ivi  gemono  un  fluido  molto  limpi¬ 
do,  e  trafparente . 

L’efofago  incomincia  dalle  fauci,  e  fi  termina  nello  Cufico  deli' 
ftomaco  ,  in  cui  forma  l’orifizio  fuperiore  ,  o  finiftro  ;  eI°fa&9  • 
quindi  fembra  fol  deftinato  a  dirigere  gli  alimenti  nella 
cavità  di  detto  ftomaco  ;  ove  fciolti,  e  commutati  in 
chilo  da  quel  fluido,  che  ftilla  dalla  tonaca  vellutata ,  fe 
ne  calano  nelle  intefìina  ,  ed  ivi  fi  dirozzano,  e  {tempe¬ 
rano  vie-più,  a  cagione,  non  tanto  di  quella  linfa,  che 
trafuda  dalle  glandule  inteftinali  ,  quanto  della  bile  ,  e 
del  fucco  pancreatico  .  L’orifizio  fuperior  dell’  efofàgo  è 
guarnito  di  fette  mufcoli ,  che  or  lo  dilatano ,  or  lo  re- 
ftringono,  ed  or  l’inalzano  verfo  il  palato,  conforme  più 
in  chiaro  {piegheremo  altrove . 

Si  difcorre  più  in  particolare  delle  Inteftina . 

CAPO  XIII. 


LE  Inteftina ,  difimpegnate  dal  mefenterio  ,  e  di-  la ^tualié 
ftefe  in  lungo ,  giungono  d’ordinario  per  fei  volte  delle  inteju 
a  fuperare  l’altezza  di  tutto  l’ilomo,  che  le  con-  va'  n 
tiene .  Di  modo  che  fi  renderebbe  loro  affatto  impoflibile 
d’inchiuderfi  entro  all’  addome ,  fe  contorcendoli ,  e  ri¬ 
piegandoti  in  mille  guifè ,  non  vi  fi  adattaflero  con  varie 
giravolte ,  e  circonvoluzioni .  Quindi  quel  tratto  d’inte- 
ftina ,  dettone  tenue  dalla  tenuità ,  e  fottigliezza  delle  fue 
tonache,  riftretto,  edammaflàto,  per  così  dire,  ne  in¬ 
gombra  quali  tutta  la  regione  umbilicale,  e  l’ipogaftrio; 
e  il  rimanente  chiamato  craffo  forge  dall’  ileo  deliro  per 
l’ipocondrio,  ed attraverfandofi  fotto  il  fondo  dello  fto¬ 
maco  ,  ne  ripiega ,  e  cala  a  far  capo  nell’  ano . 

H  3 
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le  interina  II  Duodeno ,  cioè  il  primo  fra  le  interina  tenui,  dor- 
fenuì.  dinario  in  lunghezza  non  oltre-paffa  lamifura  di  quattro 
in  cinque,  o  al  più  di  fèi  dica  travede .  >  : 

Dal  piloro  piega  immediatamente  lotto  il  fondo  dello 
ftomaco ,  fendendoli  verfo  le  vertebre  ;  ove  fi  unilce  al 
pancreas,  e  fi  connette  per  alcuni  fuoi  legami  membra* 
nofi  a  certe  vertebre  lombali ,  ed  al  rene  fini (tro.  Al  duo¬ 
deno  fuccede  il  Digiuno ,  il  quale ,  non  per  altro  è  dotato 
di  tal  nome,  fenon  perchè  fi  vede  ,  il  più  delle  volte, 
voto  affatto  di  materia;  e  ciò  forfè  a  cagione  di  quella  sì 
gran  copia  di  condotti  chiliferi ,  che  ne  trafportano  al¬ 
trove  il  chilo .  Egli ,  prolungandoli  per  lo  fpazio  di  palmi 
tredeci  in  circa ,  co*  fuoi  giri  fi  avvolge  particolarmente 
nella  regione  umbilicalc  .  Al  digiuno  fi  continua  Ylleo  ; 
quello  in  lunghezza,  giugnendo  airellenfione  di  palmi 
ventuno  in  circa ,  anzi  in  molti  di  ventidue,  dalla  mol¬ 
titudine  di  fue  circonvoluzioni  entro  l’addome ,  fi  fà  de¬ 
nominare  anche  volvulo:  elfo  prolungali  dall’ uno  all’ al¬ 
tro  lato  dell5 addome,  e  ricerca  co’  fuoi  ravvolgimenti  > 
non  pure  entrambi  gl’ilj;  anzi  pende  all’ in  giù  verfo  il 
principio  de  i  femori. 

le  intefiìna  ^0P°  ^ileo  fuccedono  le  inteffina  craffe .  Il  cieco ,  in 
crajfe .  cambio  di  rettamente  continuarli  colf  Ileo  ne  Iporge  a 
lato  in  guifa  di  piccolo  verme ,  lungo  non  più  di  quattro 
in  cinque,  o  fei  dita  traverfe.  Il  Colon ,  il  quale  è  dopo 
il  cieco ,  per  ragione  della  fua  capacità  ,  può  elfere  te¬ 
nuto  il  malfimo.  Egli  è  diftinto  in  piccole  cellule,  me¬ 
diante  un  fuo  legame  particolare  :  in  lunghezza  eccede 
appena  lo  fpazio  di  palmi  otto,  o  nove  al  più:  fi  conti¬ 
nua  coll’  eftremità  dell’  ileo ,  donde ,  elevandoli  per  la  re¬ 
gione  dell’  ileo  deliro ,  fi  attacca  al  prò  (fimo  rene  ;  indi 
incurvandoli  nell’ ipocondrio  fotto  il  fegato,  attraverfa 
il  fondo  dello  llomaco ,  e  giugne  nell’  ipocondrio  finillro 
ad  unirli  col  rene,  e  colla  milza;  da  cui  cala  per  l’ileo 
finillro,  terminandoli  in  fine  al  principio  del  retto  .  Il 
retto  y  che  d’ordinario  non  oltrepaffa  la  lunghezza  di  mez¬ 
zo  palmo  in  circa,  fi  prolunga  a  perpendicolo  aderente 
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alla  fpina  per  fino  all’ ano  ,  ove  attorniato,  e  riftretto 
da  un  fuo  particolare  sfintere,  fà,  che  le  materie  con¬ 
tenute  in  eflò  non  ne  cadano  ,  fé  non  che  all’or  quan¬ 
do,  premute,  lo  dilatino  a  viva  forza. 

L’eftremità  inferiore  dell’ ileo  fi  ripiega  in  mododen-  ,  .  . 

.  r  .  r  .  .  la  valvula 

tro  al  principio  del  colon,  che  ìembra  ivi  come  impian-  fra  u  inteftu 
tata  per  lo  fpazio  di  un  dito;  ma  con  sì-fàtta  ripiegatura  ,  na  *enui  >  * 
pendendone d’ìfimpegnata  ,  e  fenza  attacco  di  fòrte alcu- cra  e‘ 
na  alle  tonache  circonvicine ,  viene  a  formare  nella  ca¬ 
vità  del  colon  una  fpecie  di  valvula,  che  fi  oppone,  non 
pure  a  i  flati,  anzi  a  qualunque  altra  materia,  che  dal¬ 
le  interina  cr.afje  tenda  a  ripaffare  in  su . 

Carico  principale  delle  inteflinafiè,  conforme  altro-  h  deUe 
ve  fi  di  (le ,  di  vie- più  dirozzare  il  chilo.  Quindi  fono  di  ìtuejUna, 
tanta ,  e  tal  lunghezza  ,  e  sì-fattamente  ritorconfi  con 
tante  replicate  circonvoluzioni,  che  vengono  con  effe  a 
rattenere  gli  alimenti ,  affinchè  non  ne  feorrano  non  be¬ 
ne  attuati  contribuendo  a  ciò  eziandio  di  molto  ,  e  le 
tante  cellule  del  colon,  e  le  moltiffi  me  elevazioni  mem- 
branofe,  che  in  foggia  di  piccole  mezze  lune  fe  ne  ele¬ 
vano  a  traverfo. 

Del  Mesenterio ,  delle  Vene  lattee ,  e  de  i 

Vafi  linfatici . 

CAPO  XIV. 


TUtte  lelnteftina  vengono  circondate,  opiuttofto  le  membrane 
avvinte  per  una  certa  membrana  pinguedinofa ,  deimefenteno. 

detta  il  Mefenterio .  Quella  in  modo  fi  attacca  al¬ 
le  prime  vertebre  lombali ,  cui  fòfpende  le  fteffe  intefti- 
na  ,  che  non  può  fpiccarfene  fenza  lacerazione  di  fua  fu- 
ftanza .  Due  fono  le  membrane  ,  che  ,  diftefe  funa  su 
l’altra,  formano  il  mefonterio.  La  fuperiore  non  è,  fe 
non  che  una  femplice  continuazione  del  peritoneo .  E  l’in¬ 
feriore  è  quafi  di  fin  fondo  intefluta  di  certe  fibre  tendino- 
fe,  che  prendono  origine  dalle  vertebre  lombali . 

H  4  li 
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i  va/i ,  che  6  II  mefenterio ,  oltre  alle  fibre  di  lue  membrane ,  è  do- 
pro pagano  nel  tato  di  moltiffime  propagazioni  di  arterie ,  di  vene ,  e  di 
m/enterio.  Bervi  Le  arterie  vi  fi  difondono  da'  rami  melènterici; 

ed  alcune  di  quelle  giungono  a  perderfi  nelle  tonache  in- 
tellinali,  ove  fi  diffeminano ,  affin  di  nutrirle;  ed  altre 
s’intralciano  fra  le  fteflè  fibre  componenti  le  membrane 
del  mefenterio .  Le  vene  in  più  parte  derivano  dalle  tona¬ 
che  delle  inteflina  ,  ed  internamente  prolungandofi  fra 
dette  membrane  del  mefenterio,  vanno  in  fine  ad  unirfi 
nel  tronco  della  vena-porta  ,  che  fi  dirama  nel  fegato. 
Quindi  è,  che  coteftevene  inviano  al  fegato  il  rimanen¬ 
te  di  quel  fangue  deflinato  a  nutrire  le  tonache  inteftina- 
li .  I  nervi  poi ,  i  quali  d’ordinario  vi  provengono  dalle 
vertebre  lombali,  e  da  i  rami  intercoftali ,  s’intrecciano 
in  modo  nella  fuftanza  del  mefenterio,  che  formano  ivi 
que’  pleffi ,  detti  mesenterici ,  cioè  que’  pleffi  ,  donde  fi 
ficcano  all’  intorno  moltiffime  fibre  nervofe ,  non  pu¬ 
re  alle  membrane  del  mefenterio ,  anzi  alle  tonache  del¬ 
le  delie  inteflina .  * 

Fra  le  membrane  del  mefenterio ,  s’interpone  una  gran 
copia  di  certo  untume  ,  che  ne  rende  tutta  la  fuftanza 
pinguedinofa ,  ricoprendone  in  particolare  le  vene .  Ma 
ciò ,  che  degno  fem  brami  di  rimarco ,  li  è ,  che  fra  l’un  a , 
e  l’altra  di  cotelle  membrane  fi  occultano  alcuni  minu- 
tiffimi  condotti ,  chiamati  vene  lattee ,  o  duttì  chiliferi  dal 
chilo ,  che  vi  difcorre .  Quelli  ficcandoli  dalle  tonache 
inteflinali,  ed  in  particolare  de’ tenui,  li  prolungano  in¬ 
ternamente  nel  melènterio,  ove  fi  terminano  in  alcune 
glandule  molto confiderabili ,  dette  meferaicbe  y  o  del  me¬ 
fenterio  ,  poiché  fono  ivi  collocate  quafi  nel  mezzo  . 

Cotefle  glandule  negli  Uomini  non  oltrepaffano  il  nu- 
k glandule  del  mero  di  due ,  o  tre ,  o  quattro  al  più  ;  anzi  v’hà  chi  affèr- 
mefemeno .  ma  fa  averne  jn  alcuni  olfervata  una  fola  .  Effe  ,  an¬ 
corché  fembrino  di  fuftanza  fibrofa  ,  non  fono  in  real¬ 
tà  ,  fe  non  che  glandule  vefcicolari  ,  confluendo  in  un’ 
aggregato  di  minutiffime  cavernette  fcambievolmente 
comunicanti  .  Ciafcuna  di  sì-fatte  piccole  camere  ,  ol¬ 
tre 


le  vene  lattee . 
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tre  a  i  vafi  fanguiferi ,  è  fornita  eziandio  di  non  poche 
propagazioni  nervofe ,  le  quali  non  ponno  a  meno  di  non 
tributare  molti  fpiriti  a  quel  chilo  ,  che  dalle  inteftina 
corre  a  far  capo  nelle  loro  cavità . 

Partono  dalle  glandule  meferaiche  tre  ,  o  quattro  a[- 
tri  condotti,  chiamati  parimente  chiliferi,  1  quali,  con-  cettacolo  del 
forme  i  primi ,  prolungandoli  fra  le  membrane  del  me-  Mo  \nchia~ 
lenteno  ,  giungono  in  fine  a  metter  foce  in  un  lacco  pequeziana . 
membranofo ,  collocato  tra  i  confini  del  diaframma ,  e 
le  prime  vertebre  lombali .  Un  tal  lacco  comunemente 
li  chiama  ciflerna  pequeziana ,  o  ricettacolo  comune  del  chi¬ 
lo  ;  effendo  che  il  chilo  dalle  glandule  meferaiche  vada 
ivi  quali  tutto  a  far  capo  mediante  i  condotti  fovrac- 
cen  nati . 

Sorge  dalla  cifterna  pequeziana  un’altro  condotto  •  il  dutto  torà - 
il  quale  ,  poiché  li  leva  in  alto  dentro  al  torace  lungo 
le  vertebre  dorfali ,  diceli  dutto  toracico  .  Cotefìo  dutto 
và  divilo  in  più  rami  ad  inferirli  nelle  vene  fucclavie  ; 
nè  è  improbabile,  conforme  lidivilàno  cert-uni,che  da 
cotefto  canale  li  prolunghino  alcuni  vali  particolari ,  a 
metter  foce  immediatamente,  o  nelle  arterie  ,  o  nel¬ 
le  vene  emulgenti,  benché  effi  non  li  palelino  fin’ ora 
a  i  lenii .  •.  , 

I meati,  sì  de  i  dutti  chiliferi,  e  sì  del  toracico,  lo-  uvahuUdei- 
no  frequentemente  interrotti  da  non  poche  valvule  litua- Ievene  lattee. 
te  in  modo,  che  lòloconfentonoaifluidi  di  correre  dal¬ 
le  inteftina  verfo  le  vene  fucclavie .  Di  qui  è ,  che  non 
fenza  ragione  dobbiamo  inferire ,  che  il  chilo ,  inlinuatofi 
dalle  inteftina  nelle  vene  lattee,  fgorghi  nelle  glandule 
meferaiche,  per  indi  sboccare  nella  cifterna  pequeziana; 
e  che  dipoi  s’inalzi  nel  dutto  toracico ,  e  vada  per  fine ,  in 
un  col  làngue  venofo,  nell’auricola  deftra  del  cuore. 

Nella  cifterna  pequeziana,  oltre  al  chilo,  che  vi  co-  \  vad !™fc- 
la  dalle  inteftina ,  trapela  eziandio  una  gran  copia  dicer-  tct' 
ta  linfa  ,  o  di  certo  licore  trafparente  ,  e  fottile  qual’ 
acqua  limpidiflima.  Quefto  vi  corriva  da  varie  parti  del 
corpo,  mediante  alcuni  condotti ,  chiamati  linfatici ,  i 
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quali  fono  sì  gracili ,  ed  hanno  le  tonache  si  delicate,  che 
fi  rendono  al  tutto  inviabili  qual5  ora  non  fieno  dilatati, 
e  ripieni  di  linfa . 

Non  v’hà  quafi  membro  nel  corpo-animale  ,  donde 
non  fi  fpicchino  alcuni  vafi  linfatici ,  traendo  ivi  origine , 
o  dalle  arterie,  o  dalle  loro  glandule  particolari  ;  poiché 
elfi ,  fecondo  alcuni ,  non  fono  fe  non  che  vafi  efcretori 
di  dette  glandule,  unicamente  desinati  a  dirigere  al¬ 
trove  quella  linfa ,  che  fi  cribra  in  effe  dal  fangue ,  che 


vi  rigira. 

.  ,  La  più  parte  de’  vafi  linfatici ,  che  provengono  dalle 

a  finire  i  vajt  p«n*ti  iiipcriori  ,  come  iarebbe  a  dire  dal  capo,  dal  collo 
linfatici.  &c.  s’inferifcono  nelle  vene  iugulari ,  e  nelle  fucclavie  ;  e 
la  più  parte  degli  altri ,  che  derivano  dalle  parti  inferiori , 
ed  in  particolare  delle  vifeere  delf  infimo- ventre,  fi  ter¬ 
minano  nella  ciflerna  pequeziana  .  Effi  però ,  prima  di 
metter  capo  in  detta  ciflerna  ,  o  nelle  vene  ,  congiu¬ 
gnendoli  molti  infieme ,  formano  nel  loro  concorfo  alcuni 
tronchi  comuni ,  co5  quali  metton  foce  nelle  parti  fovrac- 
cennate. 

Uvahuie  che  ^e  valvu*e  >  che  fi  rinvengono  ne"  meati  de5  condotti 
fi  rinvengono  linfatici  polle  in  breve  diflanza  le  une  dalle  altre ,  fono 
ne  i  meati  dei  collocate  in  maniera,  che  fi  oppongono  al  tragitto  di 
Cf”ri°Ute  ’^qualfiafi  fluido,  che  dalla  ciflerna,  ò  dalle  veneringor- 
ghi  verfo  le  glandule  ,  o  verfò  le  arterie ,  donde  deriva¬ 
no;  laddove  libero  gliel  confentono,  correndovi  egli  con 
determinazione  contraria  .  Tanto  che  fi  può  inferire  , 
che  la  linfa  corra  non  già  dalle  vene  ,  o  dal  ricettacolo 
comune  del  chilo  verfò  le  glandule ,  o  verfo  le  arterie, 
anzi  all5  incontro,  che  da  dette  glandule,  oda  dette  ar¬ 
terie  trapeli  ne5  vafi  linfatici,  e  coli  per  elfi,  e  nelle  ve¬ 
ne,  e  nel  ricettacolo  comune.  Ma  ciò,  che  ponelacofa 
più  in  chiaro  fi  è,  che,  in  inftringendo  con  fòrte  legatura 
alcuno  de* fuddetti  vafi  linfatici,  fi  olferva  tumefarfi ,  e 
riempirli  di  linfa  dalla  gianduia  infino  al  luogo,  ove  egli 
è  legato,  e  diminuire  dal  luogo,  ove  egli  è  legato,  infi¬ 
no  alla  vena ,  o  alla  ciflerna  pequeziana . 

Si  die*  ' 
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Si  diedero  non  pochi  a  credere ,  conforme  accennai  an-  due  dherfe 
che  di  (òpra  >  che  la  linfa  propriamente  fcaturiflè  da  cer-  °Pinioni  fptt- 
te  glandule  particolari,  in  cui  rimiravano i condotti 
fatici  come  tanti  valelli  eforetori .  Sì-fatta  opinione ,  an-  n»fa . 
corchè  moftri  a  bella  prima  una  qualche  apparenza  di 
molta  probabilità,  pare  non  dimeno,  che  la  convinca¬ 
no  di  fallo  alcune  fperienze  oculari  ;  dando  elle  a  ve¬ 
dere  in  non  pochi  rifcontri ,  che  i  vali  linfatici  non  trag¬ 
gono  propriamente  origine  in  quelle  glandule  ,  donde 
par  ,  che  derivino  ;  anzi  piuttofto  ,  che  fi  prolungano 
immediatamente  da  qualche  vale  lànguifero ,  ed  in  parti¬ 
colare  da  qualche  arteria  collocata  fuori  della  gianduia  : 
ciò,  che  diè  ad  altri  motivo  difoftenere,  che  la  linfa  in 
realtà  non  lìa,  le  non  che  un  fiero  penetrantiflimo,  de¬ 
viato  dal  làngue  arteriolò  per  le  anguftie  del  condotto  lin¬ 
fatico;  e  che  peretta  ,  non  per  altro  s'infinui  nella  gian¬ 
duia,  che,  o  per  deporvi  alcuna  fua  impurità,  o  per  ri¬ 
trarne  qualche  altro  licore ,  e  forfè  gli  ftelfi  {piriti  anima¬ 
li  ,  che  v'irradiano  pe'  nervi . 

I  vali  linfatici ,  olfervati  ad  occhio  nudo ,  fombrano  ciò  ,  che  mo- 
un  femplice  condotto  di  fuperficielilcia,  ed  uguale;  maf?,/V-  • 
apprettatovi  il  microlcopio  ,  li  ravvilano  tutti  diftmti  >  tirati  colmi¬ 
ti.  elevati  in  varj  globetti  continui  di  mole  diverfa .  crofcopio . 
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TAVOLA  VIIL  .  , 

Fig.  i. 


Si  dimoftrano  le  diramazioni 
della  grande  arteria ,  ed  in  pri¬ 
mo  luogo  del  fuo  tronco  afcen- 
dente . 

A.  lì  principio  della  grande  ar¬ 

teria  divifo  dal  ventrìco¬ 
lo  fini  (Irò  del  cuore . 

B.  Il  tronco  afe  e  ridente . 

C.  Il  difeendente . 

D.  D.  Le  fucclavie . 

e.  e.  Le  carotidi . 

F.  F.  /  rami  efieriori  delle  caro¬ 
tidi  • 

•  *  *■  *  -V  - 

g.  g.  1  rami  interiori • 

h.  h.  Le  vertebrali . 

•  •*  -»«*  *■ 

1.1.  Le  mufcole . 

k.  k.  Le  mammarie . 

L-  L.  Le  intercofialì fuperiori  . 

M.  M.  Le  ajfillari .. 

N.  N.  Le  fcapulari . 

y  O.  Q.  Le  toraciche  fuperiori . 

P.  P.  Le  toraciche  inferiori . 

Le  diramazioni  fuperio¬ 
ri  delle  affdl ari  ,  che  fi 
propagano  nel  braccio ,  di- 
fperdendofi  principalmente 
nel  carpo . 


R.  R.  R.  Le  diramazioni  inferio¬ 
ri  y  che  fi  propagano  verfo 
la  mano . 

Si  dimoftrano  le  diramazioni  del 
tronco  difeendente  della  gran¬ 
de  arteria . 

A.  A.  A.  Quel  tratto  di  tronco 
difeendente ,  compre fo  tra 
il  cuore  y  e  la  biforcazio¬ 
ne  iliaca . 

b.  b.  b.  b.  b.  b.  Le  intercofialì  infe¬ 

riori  . 

c.  c.  Le  freniche  y,  le  quali  fi  pro¬ 

pagano  nel  diaframma  , 
nel  mediafiino  y  e  nel  pe¬ 
ricardio  .  ‘ 

D.  Le  celìache1  r  le  quali  fi  pro¬ 

pagano  principalmente  nel¬ 
le  tonache  dello  filomaco  r 
nel  pancreas ,  nel  fegato , 
nella  borfa  del  fiele  y  nelle 
tonache  delle  intefiina  y  e 
nella  milza. 

E.  Le  mefenterìche  fuperiori . 

F.  F  Le  mefenterk  he  inferiori . 

G. G.  Vemulgenti . 

h .  h.  Le  fpermatiche . 

i. i.  Le  lombali . 

K.K.  I  rami  iliaci . 
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L.  L.  I  rami  detti  ipogaftrici  ,  / 

quali  fi  propagano  alt  inte~ 
fiino  retto  y  al T  utero ,  e  al¬ 
le  pudende . 

M. M.  Le  arterie  umbìlic alì. 

N.  N.  Le  crurali . 

\ 

Fig.  2. 

Si  dimoftrano  le  diramazioni  del¬ 
la  vena  cava ,  le  quali  non  fo¬ 
no  molto  diverfe  da  quelle 
della  grande  arteria . 

Fig.  s- 

Si  dimoftrano  le  tonache  delle 
vene . 

A. .  La  tonaca  membranofa . 

B.  La  tonaca  vaftolare . 

C.  La  tonaca  glandukfa . 

D.  La  tonaca:  mufcolare , 

Fig-  4- 

Si  dimoftra  nel  cuore  di  un  Bam¬ 
bino  non  ancor  nato  Piinione , 
che  hà  la  grande  arteria  con 
Fattoria  pulmonare,  median¬ 
te  i!  condotto  arteriofo,  di  cui 
fi  parlerà  nella  Parte  6.  del  Li¬ 
bro  prefente. 

A.  Il  cuore . 

B.  Il  tronco  della  gran  de  arteria  , 


che  forge  dal  ventrìcolo  fiu 
,  nijìro .. 

D.  L  ’ arteria  pulmonare ,  che  na¬ 
fte  dal  defiro  ventricolo  del 
cuore . 

e.  e.  Il  condotto  arteriofo ,  che  dall * 
arteria  pulmonare  conduce 
il  f angue  nel  tronco  della 
grande  arteria . 

t  ' 

Fig-  5- 

Si  dimoftra  la  comunicazione 
della  vena  cava  con  la  vena 
pulmonare,  mediante  il  fora¬ 
me  ovale  ne  i  Bambini  non 
ancor  nati,  il  che  fi /piegherà 
nella  Par.  6.  del  Lib.  predente  * 

A.  Il  cuore. 

B.  Il  tronco  afcendente  della  vena 

cava . 

C.  Il  tronco  difcendente  di  detta 

vena  aperta 

D.  L'arteria  affiliare . 

E.  Il  tronco  difcendente  della  gran* 

de  arteria « 

F.  Il  tronco  afcendente  della  gran* 

de  arteria  * 

G.  V auricola  deftra  * 

H.  Il  forame  ovale  ,  per  cui  il 

fangue  paffa  immediata¬ 
mente  dalla  vena  cava  y  o 
dall *  auricola  deftra ,  e  va 
nel  tronco,  della  vena  pul¬ 
monare * 
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TAVOLA  IX* 

••f  *  ^  i  •  .  t  '  . 

Fig  i-  Fig.  3. 

I  \  * 

Si  dimoftrano  le  diramazioni  Si  dimoflrano  le  tonache  delle 
della  vena  pulmonare.  arterie. 

A.  Il  tronco  della  vena  polmonare .  A.  A.  La  tonaca  vafcolare ,  e  ner- 

B  B.  /  rami ,  co  quali  i  interna  ne  vofa  fecondo  alcuni . 

i  lobi  de  i  polmoni .  B.  B.  La  tonaca  gtandulofa. 

C.  C.  La  tonaca  mufcolare . 

Fig.  2.  D.  D.  La  tonaca  ,  che  chiamano 

m  membranofa . 

Si  dimoftrano  le  diramazioni 
deirarteria  pulmonare,  le  qua- 
li  non  fono  gran  cofa  diverfo 
da  quella  della  fuddetta  vena , 
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TAVOLA  X. 

«  / 

.  — 1 

Fig.  i.  veggano  in  efla  alcune  fue 

parti  principali . 

Si  dimoftra  la  fuftanza  del  cer¬ 
vello  Ipogliato  di  Tue  meningi .  A.  A.  A.  A.  Il  centro  ovale . 

B.  B.  Alcune 'porzioni  della  fuflan - 

A.  A.  A.  A.  Il  cerebro .  za  corticale  del  cervello . 

B.  B.  B.  Il  cerebello  ricoperto  di  C.  C.  C.  C.  I  corpi  candidi  femicir- 

fue  meningi.  -,  colarti 

C.  C.  Parte  delle  meningi  f eparate  d.  d.  Que1  due  rifatti ,  che  chiama - 

dal  cerebro .  no  Nates . 

D.  D.  D.  Il  feno  longitudinale  a -  e.  e.  Quei ,  che  chiamano  tetticeli . 

perto . 

E.  E.  E.  I  due  fenì  laterali .  V  Fig.  5. 

V  •  *  *■  »  -*>•-  •  •  .  •  - 

Fig.  2.  Si  dimoftrano  le  glandule  corti¬ 

cali  ingrandite  per  lo  rnicrot 

A.  A.  Il  cerebro .  copio  in  una  porzione  di  cer- 

B.  B.  Le  meningi  feparate .  vello  proiettato . 

C.  C.  Il  feno  longitudinale  aperto . 

d.  d.  Alcuni  vaft ,  che  vi  fan  capo .  A.  A.  A.  Le  glandule  corticali . 

B.  B.  B.  I condotti  eferetori  dì  dette 
Fig.  3.  4,  gfandule  uniti  in  più  f afe  et¬ 

ti  ,  /  quali  fi  prolungano  a 
Si  dimoftra  la  fuftanza  del  ce-  ccfiìtuire  la  fuftanza  tnidoU 

rebro  divife  in  modo,  che  tt  lare  del  cerebro . 
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Fig.  i. 


Si  dimoftra  la  parte  anteriore 
de  i  30.  pari  di  quei  nervi , 
che  fi  prolungano  dal  midollo- 
Ipinale.  I 


Le  diramazioni  ,  che  formano 
in  un  fol  lato  i  nervi  della 
cervice . 


Le  diramazioni  de  i  nervi  dor- 
fali  in  un  fol  lato . 

Fig.  4. 

-  '  -v'  •-  x  ^  **• 

Il  tronco  di  un  nervo ,  che  dira¬ 
mali  alla  pianta  de  i  piè . 
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Fig.  1. 

Si  dimoftrano  il  mefenterio  ,  c 
il  pancreas  co  i  loro  vali  par¬ 
ticolari. 

A.  La  parte  inferior  dello  filomaco 

confinante  col  piloro . 

B.  B.  Il  duodeno  aperto  in  modo , 

che  fi  vegga  V infieritone  del 
condotto  pancreatico ,  e  del 
coledoco . 

C.  C.  C,  C.  Il  pancreas  preparato . 

D. D.  Il  condotto  pancreatico  co¬ 

mune  a  tutte  le  fue  minu - 
tijfime  glandule  . 

e.  e.  e.  c.  e.  e.  1  piccoli  vafelli  di 
dette  glandule ,  i  quali  tut¬ 
ti  fi  unijcono  nel  condotto 
comune . 

F.  F.  1  due  condotti ,  ciftico  ,  ed 

epatico  uniti  infieme  a  for¬ 
mare  quel  tale  altro  con¬ 
dotto  comune ,  chiamato  co¬ 
ledoco,  0  biliario. 

G. G.G.  Vinte  fiino  digiuno . 

H.  H.  H.  lvafi  lattei ,  e  fanguife- 

rì  y  che  fi  diramano  nelle 
tonache  intefiinali . 

I.  K.  K.  K.  Le  glandule  del  mefen¬ 

terio  ,  tra  le  quali  la  majfi - 
ma  I.  è  chiamata  il  pan¬ 
creas  dell *  Afellio . 


L.  L.  L.  I  vafi  lattei  con  le  loro 

valvule  ,  per  li  quali  il 
chilo  dalle  intefiina  ^intro¬ 
duce  nelle  glandule  del  me¬ 
fenterio  . 

M.  M.  M.  Le  diramazioni  de  i  pre¬ 

detti  vafi  nelle  tonache  del¬ 
le  intefiina. 

N.  Il  ricettacolo  comune  del  chi¬ 

lo  y  chiamato  cifterna  pe- 
queziana . 

O.  O.  O.  O.  O.  Il  condotto  tora¬ 

cico. 

P.  La  vena  facciavi  a . 

Il  tronco  della  vena  meferai- 
ca. 

R.  1  nervi  intercofiali ,  che  ven¬ 
gono  ad  intejfere  nel  mefen¬ 
terio  varj  plejft . 


Fig.  1. 

Si  dimoftrano  le  tonache  delle 
inteftina . 

A.  La  Superficie  efieriore  della 

prima  tonaca. 

B.  La  fuperfic  ie  efieriore  di  quella 

di  mezzo . 

C.  La  fuperficie  efieriore  deir  ul¬ 

tima  . 
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*  fig.  3-.  . 

-  «  -  -  '  •  ì 

A.  La  fuper fiele  interiore  della  prì- 
ma  tonaca  delle  intefiina . 
Eo.; ’Lafuper fiele  efìeriore  della  to¬ 
naca  db  me^o  >  fi 

■  mofira  ricoperta  di  molti jfi - 

me  propagazioni  di  vafi  , 
all  or  che  ne  è  divifa  la  prì - 
1  ma  tonaca. 

Fig.  4- 

7  Si  dimoftrano  le  glandule  infetti- 
‘  nali  ,  che  fi  rinvengono  nel 
fine  dell’  Ileo,  e  nel  principio^ 
dels  Colon ... 

\ 

*  ■  »  •'  «•  .  '  . 

A..  Una  porzione  dell9  Ileo  aperto 
per  lungo .  •  * 


\ 


il  Fine:  della 


V 

* 


PRIMO:, 

B.  B.  Un.  complejjo  foltljfimo  di 
fnìnutijfime  glandule  >  col¬ 
locate  neir  eflremità  dell 9 
Ileo  .1  .  i 

C  C  Una  porzione  dell9  intefii - 
'  no  Colon  aperto  per  lun ì 

go*  -  - 

D;  D..  Alcune  glandulucce  di  fi. 

gura  Centicolare  y  diffemi- 
■  —  ■  nate  per  1* interne  pareti 
del  Colon  .,  . . 


A*.  Un  mucchio  di  minutijfime- 
glandule  ,  collocale  nel 
le  interne  pareti  del  duo- 
de. no..  • 
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Si  defcrivono  a  minuto  le  altre  Vifcere  meno 
principali  del  Corpo  umano. 

P  A  K  T  E-  QJJ  ART  A. 

De  i  Polmoni . 


C  A  P  O  I. 

L  Chilo,  confalo  appena  nel  fangu 
delle  vene  fucclavie,  /gorga  nel  cuo-  ner/t  nella  par* 
re  ;  indi  ne  i  polmoni  ;  donde  ritornati-  tePrefente • 
do  allo  fte/fo  cuore,  s’infinua  nelle  ar¬ 
terie  ,  e  /corre  per  elle  ,  non  pure  al 
capo,  anzi  allarw,  alla rnil^a ,  al/tf- 
gato ,  al  pancreas  y  alle  reni ,  e  di  ma¬ 
no  in  mano  a  tutte  le  altre  vifcere  ,  contenute  dentro 
l’addome;  laonde,  a  feguire  il  corfo  del  Chilo,  defcri- 
veremo  in  primo  luogo  i  polmoni ,  di-poi  la  rete  y  \\  fegato, 

.  il  pancreas ,  la  mìl^a ,  le  reni ,  e  per  con/èguenza  gli  fteffi 
ureteri ,  e  la  vefcica  urinaria . 

Per  farci  dunque  da  i  Polmoni ,  /ògliono  elfi  diftin- 
guerfi  in  due  parti  principali;  in  canna ,  e  in  JuJìan^a  puh 
monare . 

La  Canna  de  i  polmoni  propriamente  chiamata  tra -  u  tanna  de  i 
chea-arteria ,  o  afper- arteria ,  è  quel  tubo  ,  o  quel  gran  ca-  Polmont- 
naie ,  che  dalle  fauci  fi  prolunga  nella  parte  anteriore  del 
collo  /òtto ai  mu/coli  della  gola  per  fin  dentro  la  cavità 
del  petto,  ove  s’immerge  con  infinite  diramazioni  nella 
fuftanza  pulmonare .  Ella  di  fin  fondo  confifte  in  un’ ag¬ 
gregato  di  anelli  cartilaginei ,  uniti  in  modo  gli  uni  cogli 
altri,  che  ne  coftituifcono  infieme  un  tratto  quafi  conti¬ 
li  guo . 
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bronchi . 


^//  anelli  del¬ 
la  trachea  fo¬ 
no  più  cedenti 
dalla  parte  di 
dietro  . 


le  tonache  del¬ 
la  trachea . 


la  tonaca  mu- 
fcolare . 


guo .  Sì-fatti  anelli ,  o  sì-fatti  piccoli  cerchi  di  cartilagi¬ 
ne,  non  tutti  fono  uniformi  ;  anzi  fono  vie-più  gracili,  e 
fi  dringono  a  mi  fura ,  che  dalle  fauci  fi  dilungano  .  Di 
modo  che  detto  canale  tanto  è  più  lontano  dal  fuo  prin¬ 
cipio  ,  ed  altrettanto  è  più  fiottile ,  e  meno  capace . 

La  trachea,  prolungatali  per  qualche  tratto  dalle  fau¬ 
ci  a  perpendicolo  verfo  i  polmoni ,  fi  biforca  in  due  gran 
tronchi  ,  e  fi  profonda  con  efli  negli  deffi  polmoni  ;  ove 
fi  dirama  con  infinite  altre  ramificazioni,  dette  bronchi . 
I  bronchi  fi  dividono  in  altri  rami  minori  ;  e  quelli  in 
altri ,  fino  a  che  gli  ultimi  ,  che  fembrano  capillari  ,\ 
metton  foce  in  certi  globetti  membranofi ,  chiamati  lo¬ 
buli  >  i  quali  ,  giunti  infieme,  ed  uniti,  vengono  a  for¬ 
mare  tutta  la  fiuftanza  pulmonare  ;  tanto  che,  nudati  i 
lobuli  della  lor  tonaca  citeriore ,  e  tumefatti  dall’  aria 
fofpintavi  per  la  trachea  ,  raffembrano  tanti  granelli 
d’uva  appefi  a  i  .bronchi,  come  a  i  gambi,  o  a  i  picci¬ 
uoli  di  un  grappolo . 

Gli  anelli  cartilaginei  della  trachea ,  in  tutto  quel  trat¬ 
to  comprefo  fra  le  fauci  ,  e  la  fua  inferzione  ne  i  pol¬ 
moni,  fono  alquanto  didinti  gli  uni  dagli  altri,  edafon 
di  cedere  alle  dilatazioni  dell’  efofàgo,  fono  molto  arren¬ 
devoli  nella  parte  pofteriore .  Il  che  però  non  fi  oflerva 
ne’ bronchi,  dove  gli  anelli,  non  pur  fi  inoltrano  d’ogn* 
intorno  ben  fodi ,  e  compatti  ;  anzi  sì-fàttamente  imboc¬ 
cano  gli  uni  negli  altri ,  che  l’inferiore  alquanto  incaftra 
nel  fuo  proffimo  fuperiore . 

Tanto  la  . trachea ,  quanto  i  fuoi  bronchi  ,  fonoederior- 
mente  vediti  di  una  lor  tonaca  derivante  dalla  pleura  .  In 
queda,  oltre  a  i  nervi,  ed  a  i  vafi  fanguifori  comuni  con 
la  pleura ,  fi  mirano  due  rami  ricorrenti ,  i  quali  fi  prolun¬ 
gano  pe’  lati  della  trachea  ,  perdendoli  pofcia  con  varie 
ramificazioni  nella  laringe .  Al  di  dentro  vi  fi  didinguono 
tre  membrane ,  che  ne  foppannano  i  loro  meati . 

La  prima  ,cioè  quella ,  che  è  immediatamente  aderen¬ 
te  all’ interna  fuperficie  degli  anelli  cartilaginei,  tutto¬ 
ché  fembri  a  prima  faccia  una  femplice  continuazione 

della 
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della  tonaca  del  palato,  è  nondimeno  di  fudanza  diver- 
fa  .  Si  ravviano  in  efla  due  ordini  di  fibre  camole ,  lon¬ 
gitudinali,  e  circolari .  Quelle  vi  fi  prolungano  da  capo 
a  piè  aderentemente  agir  anelli  cartilaginei  ;  e  quelle 
internamente  la  circondano  verfb  il  meato  ,  in  quella 
guifa  appunto  ,  come  li  dille,  deH5efofago  .  Cosi- fatta 
membrana  ,  predo  ad  alcuni ,  và  fotto  nome  di  tonaca. 
mujcolare. 

A  quella,  fiiccede  l'altra,  che  dalla  gran  copia  di  mi gianduia,. 
nutilfime  glandule ,  onde  è  gremita  ,  diceli  glanduloja  . 

Da  i  vali  efcretori  delle  fuddette  glandule  flilla  di  con¬ 
tinuo  una  certa  untuolità  ,  la  quale  ,  in  rendendo  lubri¬ 
che  le  interne  pareti  dell5  afpera  arteria  ,  rende  anche  più. 
chiara,  e  più  lonora  la  voce. 

L'ultima  membrana  ,  che  fuccede  alla  feconda  ,  è  l'altra  tonaca 
variamente  inteliùta  di  non  poche  fibre  di  fud  anza  limi- dfllatracheA^ 
le  a  i  tendini  ,  le  quali  derivano  dalla  prima  ;  di  alcune 
propagazioni  nervole;  e  di  qualche  ramiceli  di  arteria , 
e  di  vena ...  -  .  ., 


I  lobuli  de  i  polmoni  fono  un5'  aggregato  òfìv&mtt  diche  fi  com^ 
piccole  vefcichette  orbicolari>  involte  in  una  fottihlTima  ^^f^^' 
membrana  ,  che  vi.  deriva  dalla  elle  ri  ore  de  i  loro  bron-  * 
chi  .  Quelle  fi  connettono  in  modo  -y  che  Varia ,  inlinua- 
tali  nella,  trachea ,  li  diffonde  pe5  bronchi  ugualmente  in 
tutte .  La  fu  danza  pulmonare*  conforme  altrove  fi  diff 
fe,  d5altro  non  fi  compone,  che  di  coteffi  lobuli  uniti,  e 
concatenati  infieme  ,  non  tanto  per  quella  membrana 
comune  ,  che  ,  prolungandoli  dalla  tonaca  ederiore  del¬ 
la  trachea,  gli  inchiude  inguifa.  di  faccoq  quanto  per  al¬ 
cune  fottiliffimc  fila ,,  o  piuttodo*  per  le  propagazioni  di. 
que5  vali ,  che  in  loro  li  diramano^.  _ 

In  un  co5  bronchi  s’inlinuano  nella  fudanza  de  i  poi- .. 
moni  alcune  ramificazioni  di  vene  ,  di  arterie  ,  e  di  nervi  yPerdono-  nella 
le  quali ,  pervenute  alle  vefciche  componenti  i  lobuli ,  vi  fifl’***.*  de  $ 
fi  diffondono,  in  modo  ,  che ,  intralciandoli  con  alcune Volrnont" 
fibre  tendinofe  provenienti  dalla  membrana  interiore 
de5  bronchi  ,  ne  formano  le  pareti  Ma  per  rinvenire, 

K  2  don- 
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donde  traggano  origine  le  diramazioni  fovraccennate ,  è 
da  rifletterli  in  primo  luogo,  che  Farteria  pulmonare  ,  la 
quale  forge  a  deftra  del  cuore,  fi  divide  in  più  rami  ,  e 
con  effi  aderente  alla  trachea,  s’infinua  nella  fuftanza  de 
i  polmoni,  ove  diramali  in  altri  rami  minori,  ed  anche 
in  altri  minori ,  c  così  di  feguito,  finché  cogli  ultimi  ca¬ 
pillari  và  unitamente  co"  bronchi  a  perderli  nelle  vefor- 
che  de  i  lobuli .  Alle  propagazioni  di  coteft’  arteria  fi  ac¬ 
coppiano  da  per  tutto  nei  polmoni,  altre  propagazioni, 
che  traggono  origine  dalia  vena  pulmonare  ,  dall'arteria 
bronchiale,  dalla  vena  bronchiale,  e  da  un  ramo  di  ner¬ 
vo  proveniente  dal  par- vago. 

]SJel  principio  della  trachea ,  verfo  le  fauci,  fi  mirano 
cinque’  piccole  cartilagini ,  talmente  unite  infieme  ,  che 
quattro  formano  una  tal  porzione  di  tubo,  o  condotto  , 
chiamato  orificio  fuperiore  della  trachea,  o  glotte,  o larin¬ 
ge  .  Sì- fatta  porzione  di  tubo,  nella  fua  parte  anteriore 
verfo  la  gola ,  fi  angufta ,  e  fporgendo  avanti ,  viene  ivi 
a  coflituire  una  tal  con veflità  molto  angolare ,  con  cui ,  ed 
in  particolare  negli  Uomini,  rende  vifibile  quel  rifalto, 
il  porno  di  chiamato  pomo  di  Adamo .  Ma  nella  parte  oppofta  è  al- 
*damB •  quanto  depreflfa  ;  anzi  piuttoflo  incavata  in  un  feno  cite¬ 
riore,  con  cui  dà  ricetto  alf  efbfago. 
h  cartilagini  La  prima  di  cotefte  cartilagini ,  cioè  quella ,  che  forma 
delia  latin  gè .  y\  pomo  di  Adamo,  chiamali  per  la  fua  particolar  figura* 
jcutiforme  ,  ovvero  tiroide .  La  feconda  cricoide ,  o  amila -’ 
re ,  poiché  in  guifa  di  anello  non  perfettamente  ri  tondo, 
circonda  tutta  la  laringe  in  modo ,  che,  con  la  fua  parte' 
anteriore  alquanto  acuminata  ,  incaftra  nella  feutifor- 
me,  e  volge  con  la  depreda  verfo  l’efofago  ;  ove  fi  ele¬ 
va  in  due  piccole  efpanfioni  cartilaginee,  diftinte  l’una 
dair  altra  per  un’  incavo ,  detto  comunemente  fiffara  del¬ 
la  gioite  .  Cotefte  due  piccole  efpanfioni  di  darti!  agi  ne 
fono  chiamate  aritnoidi  ,  e  vengono  a  fornqare  le  ulti¬ 
me  due  cartilagini  delle  quattro  poc-anzi  dette.  La  quin¬ 
ta  cartilagine,  che,  in  foggia  di  valvula  ,  fi  oppone  all* 
ingreflò  della  laringe  >  è  detta  epiglottide  %  E’  di  figura 

trian- 
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triangolare,  di  fuffanza  molto  più  arrendevole  diciafcu- 
na  delle  altre,  ed  bàia  baie  continua  con  la  lentifòrme. 

Nel  rimanente  però  di  fua  fuffanza ,  reftandone  al  tut¬ 
to  dilimpegnata ,  confente  libero  il  palio  a  qualunque  ma¬ 
teria,  che  dai  bronchi  trasfèrifeafi  nella  cavità  delle  fau¬ 
ci  ;  la  dove  lo  chiude,  comprefla  da  i  cibi  ,  o  da  altre 
materie  meno  lottili  deir  aria  ,  quando  da  detta  cavità 
delle  fauci  tendano  verfoi  bronchi.  Anzi  per  all’ora  li 
adagia  in  modo  su  la  laringe ,  che,  chinando  col  fuo mu¬ 
crone  dentro  all5  orifizio  fuperior  deirelòfago  ,  difpone 
le  materie  comprimenti  ad  imboccare  in  elio . 

U  epiglottide  ^  e  la  laringe ,  effóndo  desinate  non  tanto 
per  la  refpirazione  ,  quanto  per  moderare  alla  voce  il 
tuono  ,  vengono  provvedute  di  nove  mufcoli,  i  quali 
tralafcio  qui  deferivere ,  poiché  debbo  altrove  trattarne 
a  minuto. 

Il  carico  principale  de  i  polmoni  fi  è ,  di  ricevere  den-  l'ufi'vo  de  i 
tro  a  sè.ftefli  l’aria  per  la  trachea ,  e  pofcia  di  comprimer-  Poh7ionì>  *  che 

ir  . ,  ,  1  r*  1  •  r  •  •  a  /r  •  i  s  intenda  per 

nela  fuora,  il  che  li  chiama  rejptr anione  .  Ma  poiché  in  refpirazione . 
refpirando,  oltre  ai  polmoni,  ed  alla  caffa  del  petto,  fo¬ 
no  altresì  impiegati  il  diaframma ,  edogn’altra  membra¬ 
na  contenuta  nella  cavità  del  torace,  non iflimofuor di 
ragione ,  defcriverle  tutte ,  prima  di  paflare  più  innanzi . 

Della  Pleura  ,  del  Mediafino  ,  e  del 

Diaframma . 


CAPO  IL 


/ 


tene 


LA  Pleura  è ,  come  fi  difle ,  quella  membrana ,  che  la 

interiormente  circonda  tutta  la  cavità  del  torà-  deiu  pleura  , 
ce.  Efla,  mediante  il  perioftio ,  fi  attacca  forte-  ^  «'^'«/fr¬ 
inente  alle  coffe  ;  e  raddoppiatafi  a’  lati  dello  derno ,  for¬ 
ma  il  mediajiino ,  con  cui  và  rettamente  a  ferire  le  vertebre 
dorfali  ,  fendendo  tutto  il  torace  in  due  parti  laterali . 

Tanto  la  pleura,  quanto  il  m^diaftino,  s’intreccianodi 
vene,  di  arterie,  e  di  filami  nervofi ,  che  derivano  dai 

K  i  rami 


M 
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rami  intercoftali .  Alle  volte  la  pleura  è  attaccata  a  i  pol¬ 
moni  per  alcune  fibre  apparentemente  nervofe;  le  quali, 
nascendo  da  detta  pleura ,  vanno  ad  inferirli  nella  fuftan- 
za  pulmonare,  fenza  che  per  quello  ne  ri  tragga  ilrelpiro 
offèfa  di  forte  alcuna . 

Il  Mediaftino,  nella  fua  lòmmità  verlb  la  gola ,  èdo- 
ti  timo.  tato  di  un  corpo  glandulofo  nominato  il  timo  .  Quello 

nelle  Femine,  ne  i  Putti  ,  e  ne’  corpi  di  complefiìone 
umida,  èvifibile,  per  la  fua  mole  maggiore ,  molto-più, 
che  ne’  Malchi,  negli  Adulti,  ed  in  coloro  ,  che  fono 
di  temperamento  alciutto .  Il  timo  è  per  l'appunto  collo¬ 
cato,  dovei  tronchi  afeendenti  dei  vali  fanguiferi  fi  bi¬ 
forcano  ne"  rami  fucclavj  per  propagarli  agliomeri.  Egli 
d’ordinario  è  ripieno  di  certo  fluido  bianchiccio,  e  confl¬ 
uente  in  guifa  di  latte  affai  foiolto  .  Comunemente  fi 
tiene ,  che  sì- fatto  licore  vi  derivi  per  alcuni  fuoi  condot¬ 
ti  particolari  dal  dutto  toracico .  Di  qui  è,  che  fi  defila¬ 
rono  alcuni  eflere  il  timo  lemplice  diverforio  del  chilo , 
qualora  quello  abbondi  nella  cillerna  pequeziana  .  Il 
timo  è  corredato  non  diverlàmente  dalle  altre  glandule , 
di  vene,  di  arterie,  e  di  propagazioni  nervofe;  anzi  v'hà 
chi  afferma  ,  eh5  ei  fi  Igravi  con  alcuni  fuoi  vali  lin¬ 
fatici  nelle  vene  iugulari  ;  o  pure  ,  che  riceva  la  linfa 
dalle  parti  fuperiori,  per  indi  Scaricarla  nella  cillerna  pe¬ 
queziana  . 

il  diaframmo .  Il  diaframma  è  un  gran  mufcolodigallrico,  dirtelo  in 
forma  di  membrana:  egli  fi  frappone  in  modo  ai  confini 
del  torace,  e  dell’ addome,  che  divide  Tuna  cavità  dall* 
altra.  Dirti,  che  è  un  mufcolo  digaflrtco ,  attefo-che,  oltre 
a  i  due ,  o  quattro  tendini ,  co'  quali  s’impianta  nelle  pri¬ 
me  vertebre  lombali,  hà  parimente  due  altri  tendini  di 
modo  uniti,  che  le  fibre  dell'uno,  continuandoli  con  le 
fibre  dell'altro,  formano  nel  mezzo  del  diaframma  un 
tendine  comune  membranolò,  il  quale,  in  guifa  di  un' 
arco,  s'irnpianta  co'  fuoi  eftremi  nelle fuddet te  vertebre 
lombali . 

Tanto-che  nel  diaframma  fi  ravvifano  in  chiaro  due 

-  mufeo- 
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mufcoli  realmente  divertì  ;  il  primo  de5  quali ,  che  poflìa-  ;  duemufcoh% 
mo  confiderare  come  efteriore  ,  con  un  de’  Tuoi  lembi  è  che  componga 
d'ogn'  intorno  attaccato  a  tutti  gli  eftremi  delle  code  fpu-  ™^ld,afrarru 
rie,  e  con  l'altro  li  termina,  ed  unifce  al  tendine  deir  ! 
altro  mufcolo  ,  che  può  chiamarli  interiore  >  mentre  ne 
fembra  circondato  ,  e  riftretto  .  L "interiore  nafce  dalle 
vertebre  lombali ,  e  fi  perde  nel  tendine  del  mufcolo  efte- 
riore,  in  modo  tale  ,  che  le  fibre  continuate  di  cotefli 
due  mufcoli,  formano  nella  fuftanza  del  diaframma,  co¬ 
me  tanti  raggi  di  un  cerchio .  Quefli ,  da  divertì  punti 
della  fua  circonferenza ,  par  che  vadano  a  ferire  in  un  fbl 
punto,  confiderato  non  già  nel  centro,  ma  nei  tendini 
rotondi ,  che  *s'impiantano  nelle  Vertebre  lombali . 

.  Il  diaframma  fi  djfpiega  in  mezzo  a  due  membrane .  /,  membri 
La  fuperiore  non  è  che  una  femplice  continuazion  della  *el 
pleura,  e  Ti  nfèriore  del  peritoneo.  Egli  è  interrotto  per  ma% 
alcuni  forami  molto  confiderabili ,  deflinati  a  dare  adito 
all'efofàgo,  eai tronchi  difcendenti  de'  vafi  fànguiferi, 
affin  che  fi  profondino  nell' infimo- ventre.  Negli  Uomi¬ 
ni  è  fofpefo  alla  punta  del  cuore  ,  mediante  il  pericar¬ 
dio;  il  che  non  fi  nota  ne' quadrupedi,  e  negli  altri  ani¬ 
mali,  che  cambiano  a  ventre  chino. 

Effondo  le  fibre  del  diaframma  vote  di 
rallentate,  egli  èfofpintodalle  vifcere  del 
fo  la  cavità  del  torace ,  la  quale  in  tal  cafò 
no  di  non  divenir  più  angufta;  laddove,  fe  fi  tendano, 
deprimono  le  fuddette  vifcere  dell'infimo  ventre,  even¬ 
gono  per  tal  capo  ad  accrefcere  la  cavità  del  petto  ;  anzi 
nel  comprimere  le  reni ,  gli  ureteri,  lavefcica  urinaria, 
lo  Itomaco ,  il  mefenterio ,  e  le  inteflina ,  forzano  anch' 
effe  il  chilo  adinfinuarfi  ne'  fuoidutti  chiliferi;  e  gli  e£ 

Grementi  a  darfuora,  sì  per  urine,  e  sì  per  feceflo,  con¬ 
forme  fi  dirà  più  in  chiaro , 


fpiriti,  e  però  db ,  ckedetL 
'  addome  ver-  VJ  dal!*t  **!* 
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Della  Rete. 

CAPO  III. 


-M 


Etratti  dalla  parte  a nterior  dell’  addome  gY inte¬ 
gumenti  ,  ed  aperto  il  peritoneo,  fi  danno  ivi 

Cìlnmop9r  re-  ^  J  a  vedere  le  inteftina  ,  ricoperte  però  ,  e  quafi 
te.  occultate  fiotto  ad  una  tal  membrana  adipofia ,  chiamata 

rete ,  omento ,  %ìrboy  ed  epiploon .  Quella  dal  fondo  dello 
ftomaco  fi  prolunga  in  alcuni  fin  quafi  all5  um bilico  ;  in 
altri  Toltre-pafla  ;  e  ghigne  in  non  pochi  fino  alle  offa  del 
pube ,  dove  è  sì  fortemente  attaccata ,  che  non  può ,  fé 
non  che  a  viva  forza ,  effierne  fivelta  *  -  - 

j delia  Teli™*  '  La  rete  fi  compone  di  due  membrane  ,  le  quali  in 
fondo  fi  continuano  in  modo  ,  che  fembrano  una  fola 
membrana, addoppiata  in  guifa  di  lacco;  la  cui  tela  fu- 
periore  fi  continua  col  peritoneo ,  fi  attacca  al  fondo  del¬ 
lo  ftomaco,  e  fovente  anche  alla  milza,  ed  al  fegato  ; 
la-dove  Tinfèriore  fembra  fpiccarfi  dal  colon  ,  e  profe- 
guire  verfo  le  offa  del  pube .  In  cotefte  membrane  fi  di- 
ftinguono  moltiffime  vene ,  ed  arterie  ;  alcune  poche  pro¬ 
pagazioni  nervofe,  provenienti  dai  rami  del  fèftoparo; 
qualche  condotto  linfatico ,  che  nafcendo  da  certe  glan- 
dule  vifibili  in  effa  rete  vicino  al  colon  ,  e  alia  milza , 
va  probabilmente  a  fgravarfi  nella  cifterna  pequeziana;  é 
non  pochi  fottiliffimi  filetti  pinguedinofi ,  i  quali ,  poiché 
v5hà  chi  gli  divifa  cavi ,  e  deftinati  a  ricevere  un  tal  lico¬ 
re  untuofò ,  che  indi  a  poco  fi  unifce  in  pinguedine ,  van 
lòtto  nome  di  condotti  adipofe .  Aflerifceil  Malpighi  ,uno 
/  degli  Anatomici  i  più  accurati  del  noftro  fecolo,  efter  pro¬ 

babile,  che  sì-fatti  condotti  provengano  da  alcune  minu- 
tiffimeglandule  affatto  inviabili  per  la  loro  eftrema  pic¬ 
colezza  ;  anzi  và  divilandofi ,  che  cotefte  glandule  fieri 
copiofe  nell5 omento,  affin  difeparare  dal  fangue  quella 
tale  untuofità,  che  egli  fuppone  ne5  meati  de  i  condotti 
•  adipofi. 

La  fabbrica  della  rete  fi  può  dar  vanto  al  pari  d’ogn’al- 

tro 
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tro  vifoere,  di  avere  affaticato  inlmille  rinovate  incido-  #  qual ufo- 
vìi  i  Notomifti  moderni  ;  e  nondimeno  non  fi  è  ben  po  probabilmente 
fio  in  chiaro  fin’ ora.  di  qual9  ufo  ella  fia  ne’  corpi -a  ni  ma» 
ti .  Se  quefta ,  conforme  fi  divifano  alcuni ,  ferva  unica-  mati. 
mente  a  fomentare  nelle  vifcere  dell' infimo- ventre  il 
calore ,  a  che  corredarla  di  que'  tanti  vafi ,  de5  quali  con 
tale,  e  tant'  arte  ella  è  intefluta?  La-onde  (limerei  con 
altri  piuttoflo,  che  venga  deftinata  alla  generazione  di 
quell"  untume  ,  che  và  comunemente  fotto  nome  di  graffo y 
o  di  fìnguedìne  .  Di  fatto  v'è  non  poca  apparenza  ,.  che 
dalle  fue  piccole  glandule  inceffantemente  trafudi  una 
certa  untuofità,  la  quale  per  li  condotti  adipofi  ricom¬ 
mettendoli  ne  i  vafi  fahguiferi ,  venga  a  temperare  .nel 
jfangue  la  foverchia  fcabrofità  del  chilo,  e  di  qualche  al¬ 
tro  fluido  non  per  anche  attuato. 

Benché  le  glandule  adipofe  della  rete  vengano  propo¬ 
ne  per  fomplice  conshiettura  ,  a  me  è  fovente  accada-  ^ue0JTerva^ 

it5  *  •  /■  j  •  •  1  •  j  j<  pr*  ni  particolari, 

to  nell  ìncifione  di  quei  Cadaveri ,  ne  quali  ella  rete  era 
oppilata ,  di  contarvi  moltiflime  piccole  tuberofità  eleva¬ 
te  in  fòggia  di  corpi  orbicolari  ,  e  quelle,  aperte,  ed  off 
fervate  co  i  microfcopj ,  inoltrando  alle  volte  dentro  a  sè 
fleffe  un  gruppo  di  non  pochi  vafi  confali,  mi  coflrinfe- 
ro  ad  inferire  ,  che  elleno  poteflèro  eflere  cotefte  glan¬ 
dule  invifibili,  refe  vifibili ,  ed  elevate  per  li  fluidi  (la¬ 
gnanti.  - 

Ho  in-oltre  offervato  ,  che  i  Tifici  ,  e  gli  Emaciati 
per  altre  indifpofizioni ,  hanno  d'ordinario  grandiffime 
oppilazioni  nelle  tonache  della  rete  ;  e  però  mi  è  ca¬ 
duto  di  quando  in  quando  in  penderò,  che  cotefti cor¬ 
pi  venilfero  confumati,  erofi,  per  così  dire,  dalla  mor¬ 
dacità  de  i  fluidi  ,  non  corretti  per  all'ora  da  quel  le¬ 
vo  ,  che  probabilmente  fi  vaglia  nella  rete ,  per  rifon¬ 
derli  nel  fangue. 


Ild 
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CAPO  IV. 

A  milza  è  quel  vifcere  carnofo ,  che  negli  Uomini  , 
di  figura,  e  di  mole,  è  alquanto  fimile  ad  una 
lingua  di  Bue  .  Effa  d'ordinario  è  firuata  nell' 
ipocondrio  Anidro,  benché  affermino  alcuni  di  averla  an¬ 
che  veduta  a  delira  occupare  il  luogo  del  fegato;  il  quale 
all’ incontro  pendeva  a  finiffra  nella  region  della  milza. 
La  milza  con  la  fua  parte  fuperiore,  che  in  un  certo  mo¬ 
do  èconveffa,  fi  unifce  alla  membrana  inferiore  del  dia¬ 
framma,  cui  fembra  quali  fofpefa;  anzi  con  alcune  lue 
piccole  fibre,  derivanti  dal  peritoneo,  fi  attacca  al  rene 
fìniffro;  la  dove  con  la  parte  inferiore  ,  ove  s'incurva  , 
pofa  in  siile  Vifcere  a  sè  foggette.  Ella  ne' Corpi  faniè 
di  tal  mole,  che  non  oltre  paffa  l’infima  coffa;  ma  ral¬ 
lentati  1  fuoi  legami ,  o  del  tutto  laceri  e  divifi ,  fuol  ca-> 
lare  affai  più ,  mentre  fi  profonda  in  alcuni  nell'  ipoga- 
ftrio,  non  fenza  grave  incommodo  dell' economia  ani¬ 
male  . 

La  fuftanza  della  milza  non  è,  che  un'aggregato  di 
fottiliflime  membrane  ,  difpofte  in  guifa,  che  vengono 
a  formare  in  effa  una  gran  copia  di  piccole  camere  ripiene 
di  certi  corpicelli  glandulofi  y  o  piuttofto  di  minutiffime 
vefcichette,  talmente  unite  ,  che  raffembrano  a  mol- 
tiflimi  granelli  d'uva  tutti  ineftati  ad  un  fol  gambo 
comune . 

Incifa,  e  minuzzata  la  milza  ,  geme  da'  fuoi  ritagli 

uri  efperten\a  *  ?  • 

oculare  ,  ibe  un  fangue  si  unito,  e  compatto,  che  pare,  a  prima  vi- 
mofra  »eiia  >  eh'  egli  pure  n’entri  a  parte  nella  compofizione  del¬ 
la  fuff  anza  ;  il  che  a  non  pochi  diè  motivo  di  crederla  un 
puro  parenchima  di  fangue  congelato .  A  volerfi  però  dar 
la  pena,  e  di  ben  ripurgarla  con  acqua  tiepida  da  tutto 
il  fangue  rattenuto,  o  ne'  fuoi  vali,  o  nelle  fue  cellule, 
e  di  legar  fortemente  la  vena,  fi  offerva,  con  dar  fiato 
nel  tronco  dell' arteria fplenica,  tumefarfi  ad  un  tratto 


la  fuftan\a 
della  mil\a . 


mil\a  dtverfe 
cavità . 
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sfoggiatamente  fa  milza  ,  che,  divenuta  in  tal  cafo  al¬ 
quanto  trafparente,  farà  diftinguere  in  sè  molriflime  ca¬ 
mere  gonfie  d'aria  compreffa  ,  conforme  fogliamo  rav- 
vifare  ne’  lobi  de  i  polmoni. 

-  ’  Verte  la  milza  due  tonache  ,  o  membrane  ,  inteflu- 
te  di  vene,  di  arterie,  e  di  filami  nervofi.  L’efterioreè 
una  produzione  del  peritoneo ,  e  Tinteriore  può  giudicarli 
derivante  da  certa  guaina  particolare ,  dove  fonoinchiu- 
fi  que’  vafi,  che  internamente  fi  propagano  nella  di  lei 
fuftanza . 

Le  vene ,  le  arterie ,  e  le  propagazioni  nervofe  ,  che 
s’internano  nella  milza  ,  la  penetrano  nella  parte  infe¬ 
riore,  rirtretti,  ed  involti  in  una  guaina  membranofa, 
proveniente  dalla  fina  tonaca  interiore.  Si-fatta  guaina  fi 
divide  internamente,  e  gli  accompagna  in  ogni  loro  ra¬ 
mificazione;  anzi  fi  diffonde  a  luogo  a  luogo  con  alcune 
fottiliffime  fibre  membrànofe  ,  le  quali  unifcono  infie- 
me  ,  ed  incatenano  ,  diciam  così  ,  le  cellule  fovrac- 
cennate . 

Dall’ efperienza  addotta  poc-anzi  in  campo  ,  fi  può 
inferire,  che  le  arterie,  e  per  confeguenza  le  ftefle  ve¬ 
ne,  e  i  nervi,  almeno  con  alcuni  de’  loro  rami,  vada¬ 
no  a  terminare  nelle  cellule  defcritte  in  fui  principio  dei 
Capo  prefente  ;  attefo  che ,  fo  ciò  non  folle ,  non  potreb¬ 
be  per  elfi  penetrare  l’aria  fofpintavi. 

Si  fpiccano  dalla  milza  alcuni  vafi  linfatici  ,  i  quali 
probabilmente  derivano  dalle  glandule  inchiufe  dentro 
alle  lue  cellule.  Quefti  fi /gravano  nella cifterna  peque- 
ziana  ,  e  in  modo  s’intrecciano  fra  l’una  ,  e  l’altra  to¬ 
naca  comune  ,  che  formano  ivi  una  fottilillìma  rete 
univerfale. 

Se  dobbiam  credere  a  Marcello  Malpighi ,  filila  dalle 
glandule  collocate  per  entro  le  cellule  della  milza  un  flui¬ 
do  particolare  ,  che  mifchiatofi  con  quel  fangue  ,  che 
dalle  arterie  /gorga  in  dette  cellule,  và  con  eflò  alla  rin- 
fnfa  ad  imboccar  nelle  vene  ,  per  poi  ricommetterti  ai 
fegato  mediante  il  ramo  fplenico,  cioè  per  quel  ramo  di 

vena, 


le  tonache  delr 
la  mil\a . 


i  vafi  ,  onde 
la  militi  è  do¬ 
tata  , 


illazione 
dal V  efperien - 
\a  /addetta. 


i  vafi  linfati¬ 
ci  della  mil- 
ia. 


una  congb let¬ 
tura  non  im¬ 
probabile  di 
MarcelloMal- 

pigbi . 
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vena,  che,  divifo  in  moltifiìme  propagazioni,  fi /picca 
dalla  milza  ad  unirfi  nel  tronco  della  vena-porta,  con¬ 
forme  più  in  chiaro  oflerveremo  in  un  de'  Capi  feguenti . 
deferitone  del  Gli  Antichi  folevano  nella  milza  avere  in  foinmo  pre- 
vafo breve .  gio  una  certa  ramificazione,  chiamata  vafo  breve  ;  dar-. 

dofi  eflì  a  credere,  che  per  quella  dalla  milza  derivaflè 
nel  cavo  dello  ftomaco  un  licore  acido,  valevole  a  deita- 
re  negli  animali  la  fame;  ciò,  che  in  oggi  viene  aperta¬ 
mente  convinto  di  falfo ,  e  la  ragione  fi  è ,  che  firmi  vaiò 
non  confifte  ,  fe  non  che  in  alcune  minutiflime  vene  , 
•le  quali,,  fpiccatefi  dal  fondo  dello  ftomaco ,  fiunifoono. 
'  in  un  fol  tronco  ,  e  van  con  eflo  ad  impiantarli  nella  ve- 
•  na  fplenica  ,  poco  lungi  dalla  parte  cava  inferior  della 
milza . 

la  miiia  non  A  ben  confiderare  la  fabbrica  della  milza  ,  pareapri- 
è  gran  ccfa  ma  villa ,  che  efla  debba  godere  di  un  fonfo  efquifitifli- 
^  e  nfi t  tv  a .  mCj  a  cagion  di  que5  nervi ,  che  ivi  fi  feorgonoin  sì  gran 

copia;  tutta-volta  lefperienza  cotidiana  pone  in  chiaro, 
che  non  pure  gli  ulceri ,  e  gli  afcejji ,  che  fi  aprono  in  efta; 
anzi  che  le  ftefte  fue  ferite  fono,  opoco,  o nulla  dolen¬ 
ti,  o al  più  non  v’inducono,  fe  non  che  certe  fenfàzioni 
aggravanti,  edottufo;  e  la  ragione  fiè,  fe  mal  non  veg¬ 
go  ,  che  cotefte  ramificazioni  nervofe  vengono  ivi  refe 
alquanto  ftupide  dalla  gran  copia  dell’ acido  ,  che  fi  ri¬ 
fonde  in  detta  milza  ;  poiché  quefto  con  figere  ivi  gli /pi¬ 
riti  animali ,  fà  che  le  ondazioni  impre/fe  ne  i  nervi  da¬ 
gli  oggetti  fenfibili ,  non  giungano  a  perder/!  dentro  al 
cervello .  Che  poi  la  milza  fia  di  fin  fondo  imbevuta  di 
gran  copia  di  certo  acido  atto  a  Affare  gli  /piriti  animali  ne 
i  filami  nervofi,  è  chiaro  da  ciò,  che  egli  produce  un  li¬ 
mile  effètto  nel  fangue  fteflò  delle  cellule;  il  quale,  in 
tanto  ivi  fi  condenfa ,  e  perde  la  fua  connaturale  fluidità , 
inquanto  che  detto  acido ,  con  iftillare  dalle  glandule  cir¬ 
convicine,  vifimifchia,  e  confonde. 

Non  pochi  Animali  poflono  lungamente  vivere,  an- 
lùo  dedurmi-  che  dopo  latotale  eftirpazion  della  milza;  ma,  ciò  non 
oftante,  non  fi  dee  inferire ,  conforme  fanno  alcuni  >  che 

"  efta 


qual  fia  il  ca - 
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erta  fra  poco men,  che  affatto  inutile  per  Teconomia  del¬ 
la  macchina  corporea  ;  non  potendoli  di  vifare,  che  T Au¬ 
tore  della  natura,  per  altro  fagaci (limo  in  tutto y  abbia 
in  noi  fabbricato  un  vifcerecon  arte ,  e  maeftria  sì  fina, 
e  che  quefto  non  vi  concorra  in  alcune  delle  operazioni 
più  principali.  Quindi  altri  più  fènfati  dei  primi,  fi  fi¬ 
gurano  ,  il  che  Sembrami  molto  probabile  ,  che  dalle 
glandule  della  milza  inceffan temente  trapeli  un  licore 
particolare  ;  e  che  elio  nelle  cavità  delle  cellule  fi  con¬ 
fonda  col  fan gue ,  affin  di  difporlo  afcaricare  la  bile  nel 
fegato;  oflervandofi,  che  detto  {àngue  dalle  cellule  del¬ 
la  milza  fi  corriva  nel  tronco  della  vena-porta  ,  che  lo 
conduce  al  fegato. 

,  .  Del  Fegato ,  .  . 

CAPO  Y. 

►ti 1  f  #  ài  {■‘ìli  ÙjKÒ  j  «  V  fi  |-f  t»  f  ;  -  ;•}  ;  • 

IL  Fegato  è  quel  gran,  vifcere  diftinto  in  tre ,  o  quat-  ta  fiuatfon* 
tro  gran  lobi,  e  collocato  nel  deliro  ipocondrio  ina-  deì  fe&at0- 
mediatamente  lotto  al  diaframma. ,  fra  il  perito¬ 
neo,  e  la  faccia  anterior  dello  ftomaco .  Egli  fi  compone 
di  minutirtìmi  globetti  ripieni  di  piccole  glandule  vefci- 
colari,  everte  in  fuperficie  una  fèmplice  tonaca  comune 
proveniente  dal  peritoneo.  La  fua  faccia  anteriore  verfo 
il  peritoneo  è  converta,  ma  incurvandoli  nella  porteriore 
verfo  lo  ftomaco  ,  forma  ivi  una  cavità  molto  fpaziofà 
non  gran  cofa  profonda,  con  cui  dà  luogo  entro  sè-rteflò 
al  lato  deliro  dello  ftomaco * 

I  lobi  del  fegato  y  poiché  fono  di  fuftanza  alquanto  s;  ftgat0  nom 
molle,  e  di  un  certo  colore  rubicondo  chinante  al  nero  Vcameparen- 
in  guifa  di  fàngue  affai  denfò,  partirono  preflo  agli  An- chimaUca^ 
tichi  per  pura  carne  parenchìmatka  ;  ma  ,  a  dir  vero  , 
non  fono ,  che  un  femphce  aggregato  di  moltiftimi  vali 
variamente  intertuti>  i  quali  fi  perdono  nelle  loro  glan¬ 
dule  vefeicolari. 

Il  fegato  è  fofpefo ,  ed  unito  alle  parti  circonvicine 

per 
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**  legami  del.  per  tre  legami  molto  confiderabili  i  II  primo  chiamali 
fufpenforty  poiché  lo  fofpende,  ed  attacca,  non  pure  al 
diaframma,  anzi  alla  delTa  mucronata  cartilagine:  egli 
è  una  fémplice  addòppiatura  di  fua  tonaca  comune  ;  ma 
affinchè  la  mole  del  fegato  non  aggravi  col  fuo  pefo  ecce¬ 
dente  cotefle  parti,  onde  pende,  è  unito  in  fondo  all3 
umbilico  per  1  altro  fuo  legame  ,,  detto  umUlìcale .  Que¬ 
llo  non  è,  fe  non  che  la. vena  del  tralcio  inaridita,  per 
così:  dire ,:  e  divenuta  legamentofa ..  Il  terzo  legame,  che 
d'ordinario  manca  ne3  Bruti,  in  foggia  di  funicella  at¬ 
tacca  il  lato  finidro  del  fegato  alla  parte  poflerior  del 
diaframma  ...  Il  fufpenfore  internandoli  nella  fudanza 
del  fegato,,  vi  fi  diffónde  in  varie guife ,  e  vede  in  modo, 
e  circonda  ciafcun  piccolo  globe tto  glandulofò ,  che  for¬ 
ma,.  univerfalmente  a  tutti  ,  le  loro,  tonache  particolari, 
per  cui  vengono  didimi ... 

i  vtìfi.  del fe I  vali  ,  d'onde  è  inteffuta  la  fudanza  del  fegato,  fi  ri- 
ducono  ad  alcune  vene  provenienti  dal  tronco  della  vena- 
porta;  ad  alcune  arterie  ,.  che  fi  fpiccano' dall3  epatica  ; 
ad  alcune  altre  vene,,  le  quali  fi  uni  (cono  nel  tronco  del¬ 
la  vena  epatica;  a  non  poche  propagazioni-  nervofè  deri¬ 
vanti  dal  fello  paro,  dagli  domachici.,  e  dagli  interce¬ 
dali;  ad  alcuni  vafi  linfatici ,  che,  nafeendo  dalle  gl  an- 
diile  del  fégato,  fi. prolungano  alla  ciderna  pequeziana 
ed  a  certi  altri  condotti,  chiamati  pori  biliari ,  i  quali, 
a  dir  giudo,  non  fono,  fe  nonché  tanti  vafi  efere  tori  del¬ 
le  minuriifime  glandule  epatiche.  Quedi  ficorrivano  in 
due.  fòli  tronchi  comuni  ,  e  van  con  efii  di  bel  nuovo  ad 
unirli  poco  lungi  dal  fégato  in  un  fòla*  che  mette  capo 
nella  cavità  del  duodeno  ,  e  dicefi  coledoco .. 

dove-  coll  la.  Il  fàngue,  cheper  la  vena-porta,  e  per  rarteriaepati- 
iiìe  •  ca  corre  nelle  glandule  del  fegato ,  dopo  avere  in  efìè  de- 
pedalabile,  fubentra  ne'  rami  della  vena,  epatica,.  evà 
per  eda  nel  tronco  difendente  della  vena  cava..  La  bile 
ividepoda,  dalla  cavità  delle,  glandule  imbocca  ne3  pori 
biliarj;  indi  oltre-paflà  nel  coledoco  ad  ifgorgare  nel  prin¬ 
cipio  delle  intedina,  che  vale  adire  nel  duodeno . 

’i ,  ?  "  A  ben 

& 
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A  ben  confiderare  l'intima  coftruttura  del  fegato,  vi  Sfegato} una 
riconofciamo  tutto  ciò ,  che  èdi  eflènza  ad  una  gianduia  Ondula  con- 
conglomerata,  dovendo  in  eflò  pattare  per  vaiò  comune  fiIomerata* 
efcretore  quel  tal  canale ,  che  sbocca  nel  duodeno . 

Ma  per  più  chiara  cognizione  di  ciò ,  è  di  meftieri , 
che  ci  facciamo  dalle  interina  a  rintracciare  le  propaga¬ 
zioni  di  sì-fatto  condotto ,  confiderandolo  come  fe  deri- 
vaffe  dal  duodeno  .  Quello  ,  poco  lungi  dal  duodeno  , 
d'onde  per  ora  fupponiamo  che  tragga  origine ,  fi  biforca 
come  in  due  tronchi  ,  l'un  de'  quali  dicefi  cijlico,  e  l'al¬ 
tro  epatico . 

Il  cijìico  fi  termina  in  una  piccola  vefcichetta  fatta  in  ciflic* . 
fòggia  di  pera  ,  e  collocata  a  piè  del  fegato  fra  la  fua  fàccia 
concava  interiore,  e  laconvelfa  efterior  dello  ftomaco  . 

Cotefla  piccola  vefcica  ,  ritrovandoli  d'ordinario  tutta 
piena  di  bile,  fifa  denominare  cijlif ellea  y  oborfa  del  fiele . 

U  epatico  immediatamente  «'infirma  nella  fu  danza  del  l'€P«tk$  • 
fegato,  dalla medefima parte  concava,  ma  lungi  alquan¬ 
to  dalla  ciftifellea.  Egli  s'introduce  nel  fegato  unito  alla 
vena-porta,  a  due  rami  dell'  arteria  epatica ,  e  ad  alcu¬ 
ne  filanervofe.  Tutti  cotefti  vali,  di  mano  in  mano  che 
il  condotto  epatico  fi  divide  in  altre  propagazioni,  anch' 
elfi  fi  diramano,  e  ne  formano  altri  minori  ,  co' quali  , 
accompagnando  le  propagazioni  fovraccennate  dell' epa¬ 
tico  ,  vanno  in  un  con  quelle  a  metter  capo  ne  i  loboli  del 
fegato  per  ivi  perderli  nelle  glandule  componenti . 

Ma  ciò,  che  degno  fembrami  di  rimarco,  fi  è  ,  che  ia  capfula  di 
tutti  i  canali  fòvraccennati  fono  unitamente  inchiufi  in  oiijfonìo. 
una  certa  loro  guaina  particolare  ,  chiamata  capfula  dì 
Gliflonio .  Quella  ,  prolungandoli ,  e  diramandoli  infic¬ 
ine  co'  fuoivafi  contenuti  dentro  la  fultanza  epatica ,  và 
con  quegli  a  terminare  ne’  lobuli ,  ove  fembra  continua¬ 
ta  con  la  loro  tonaca  citeriore .  Quindi  può  cadere  in  fofi 
petto ,  che  la  fuddetta  capfula  provenga  dalla  tonaca  de' 
lobuli  ,  e  per  confèguenza  dal  legame  fufpenfore  .  In 
ogni  diramazione  della  capfula  poc'anzi  detta,  fi  mi¬ 
rano  inchiufe  in  un  fol  fafcio  due  propagazioni  di  arte- 
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la  co  fìnti  tur  a 
iella  ciftifel- 

lea . 


le  sfintere  del 
condotto  ctjìi - 
co. 


alcune  pian¬ 
dole  par  tuo 
lari  del  fega¬ 
to  . 


in  eie  guifa 
il  coledoco 
mette  capo 
nelle  inte - 

fina . 


ria;  un  pòro  biliare ,  che  è  quanto  dire  ,  una  propagazio¬ 
ne  del  condotto  epatico;  un  rami  cello  della  vena-porta  ; 
ed  alcuni  filami  nervofi,  i  quali  di  modo  ivi  s'intreccia¬ 
no  ,  che  formano  un  fottilifiimo  corpo  reticolare  ,  da 
cui  vengono  ricoperte  in  fuperficie  le  propagazioni  dell’ 
arteria.  a  fU 

Lacibifellea  è  dotata  di  due  membrane  ,  fra  le  quali 
fi  feorgono  in  gran  copia  mìnutiffìme  glandule  vèfcicolari 
irrigate  da  quel  fangue  ,  che  dalla  celìaca  imbocca  nei 
ramo-ciflico .  I  vafiefererori  di  dette  glandule  traforano 
le  interne  membrane  della  ciftifellea,  formando  di  den¬ 
tro  moltiilìmi  piccoli  rifalti  membranofi  ,  donde  geme 
una  bile  molto  fluida  ,  e  trafparente ,  in  paragone  di  quel¬ 
la  ,  che  immediatamente  featutifee  dal  fegato.  La  tuie, 
che  fi  ricoglie  nella  cibi  fellea  >  non  tutta  tra  fu  da  dalle 
glandule  collocate  in  effa  ,  anzi  vi  fà  capo  quella  ,  che 
fhlla  da  tre,  o  quattro  pori  biliarj provenienti  dagli  bef- 
fi  lobuli  del  fegato. 

Il  condotto  cufico  ,  in  quel  fuo  orifizio,  con  cui  na- 
fee  dalla  ciftifellea ,  è  circondato,  e  rift  retto  da  un  pic¬ 
colo  cerchietto  fibrofo,  che  ne  fembra  uno  sfintere  par¬ 
ticolare.  -  f  ; 

Benché  il  fegato  fia  una  gianduia  conglomerata ,  de¬ 
tonata  propriamente  alla  fèparazion  della  bile,  vi  fono 
nondimeno  a  luogo  a  luogo  alcune  piccole  glandule,  tra 
le  quali  trapela  una  certa  quantità  di  linfa,  che  per  li 
fuoi  condotti  cola  nella  ciberna  pequeziana. 

Il  dntto  coledoco ,  prima  di  penetrare  la  tonaca  cfterio- 
re  del  duodeno,  vi  fi  prolunga  alquanto,  e  dopo  averla 
penetrata,  fi  prolunga  altresì  per  alcun  tratto  fra  eflà, 
e  la  feconda  ;  indi  fè  ne  oltre- paffa  fra  la  feconda,  e  ter¬ 
za,  dove  parimente  fi  prolunga  ,  e  mette  capo  nella  ca¬ 
vità  del  duodeno  poco  lungi  dal  digiuno .  Forma  egli  col 
fuo  orifizio  nel  cavo  delle  interina  una  tal  protuberanza 
attorniata  per  un  piccolo  rifai to  fpugnofo  ,.che ,  in  guifa  di 
sfintere  ,  lo  fòcchiude  in  modo  che  pi  ò  ben  la  bile  dila¬ 
tarlo  all'  or  che  bilia  nelle  intebina  :  la  dove  relibe.  ad. 
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ogn’  altro  fluido  ,  che  dalle  inteftina  tenti  diringorgare 
in  elfo  coledoco  .  Ed  ecco  riprovata  con  ciò  Topinione 
di  tah  uno  ,  il  quale  divifa vali ,  che  il  chilo  derivaflè  per 
quel  condotto  dalle  inteftina  al  fegato. 

Il  fangue ,  che  per  l’arteria  epatica ,  e  per  la  vena-por-  quba*em 
ta  s’introduce  nel  fegato  dalla  fua  parte  cava  interiore,  dalie  gu»Ju- 
dopo  aver  girato ,  e  rigirato  in  ciafcuna  fua  gianduia ,  ini- le  epatiche  fh 
bocca  nelle  propagazioni  della  vena  epatica  ;  la  quale  ,  a 
forgendo  dalla  parte  oppofta  convella ,  lo  fcarica  nel  tron¬ 
co  difcendente  della  vena  cava.  Un  tal  fangue  della  ve¬ 
na  epatica  ,  poiché  fi  moftra  molto  più  carico  di  bile  , 
che  quello  dell’ arteria  epatica,  e  della  vena-porta  ,  ne 
obbliga  ad  aderire,  che  non  tutta  la  bile,  feparatafi  per 
le  glandule  epatiche  ,  fgorghi  nelle  inteftina  ,  eflendo 
molto  probabile,  che  alcuna  porzione  di  efla ,  almeno  la 
più  lottile,  ritorni  in  un  col  fangue  al  cuore . 

Della  Vena-porta . 

C  A  P  O  VI. 

LA  Vena-porta  col  fuo  tronco  fi  ftende  in  mezzo ie  dh- amasio. 
tra  il  fegato ,  e  la  milza .  Efla  con  moltiflìme  ra-  ni  della  véna - 
dici,  diftinte  in  più  rami  ,  deriva  dalla  nitida  yPorta' 
dallo  ftotoaco  ,  dal  mefenterio  ,  dalla  rete  ,  dal  pancreas  , 
dalla  ciflifellea ,  e  dall’  emoroidale  interiore  ;  e  quelle  pofcia 
unite  in  un  fòl  tronco  comune,  van  con  efio ad  impian¬ 
tarli  nella  parte  concava  del  fegato ,  ove  talmente  fi  dira¬ 
mano  di  bel  nuovo ,  che  non  ve  lobulo;  anzi  negli  fteflì 
lobuli,  non  v’è  gianduia  per  minima  che  fiali,  cui  detto 
tronco  non  giunga  con  alcuna  fua  propagazione . 

II  ramo  fplenico  della  vena  porta  ;  cioè  quel  ramo ,  che  il  vaf°  breve. 
proviene  in  ella  dalla  milza  ,  poco  lungi  da  detta  mil¬ 
za  riceve  dal  fondo  dello  llomaco,  quando  una,  quan- 
I  do  due,  quando  tre,  e  quando  quattro  vene  molto  vilibi- 
li,  le  quali  ivi  formano  quel  sì  mifteriolò  tronco,  chia- 
1  mato  vafo-breve,  percuifalfamentea.lcuniprefumevano, 
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come  fi  diffe ,  derivare  dalla  milza  un’acido ,  che  trasfulo* 
fi  dentro  alla  cavità  dello  ftomaco,  vi  concitaffe  la  fame. 
u  ve^. p^ta  V’hà  chi  coniente  a  Ile  diramazioni  della  porta,  cheli 
prolungano  ne  i  lobi  del  fegato  ,  un  moto  di  ftflok ,  e  dìa* 
ne  di  diamole!  fiole  non  dilli mile  a  quel  delle  arterie ,  il  che  però  è  con¬ 
vinto  apertamente  di  fallo;  e  la  ragione  fi  è,  che  fe  la 
capfula  di  Gliflònio ,  dove  fono  inchiufe  le  fuddette  pro- 
pagazioni  in  un  con  le  arterie ,  alle  volte  fi  coftringa ,  e 
dilati,  ciò  proviene  dal  moto,  non  già  delle  vene,  ma 
delle  arterie  ;  tanto  che  altro  carico  -,  per  mk>  credere  * 
non  fi  dee  attribuire  alla  vena-porta  ,  che  di  obbligare 
tutto  il  fangue  ricevuto  dalle  parti  ,  onde  nafee,  a  di? 
ramarli  per  le  glandule  del  fegato  .  o 


Del  Pancreas . 
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CAPO  VII. 


do  ve  è  colloca . 
to  il  pancreas . 


L  Pancreas  è  quel  vilcere  di  colore  alquanto  fmòr- 
to,  e  di  figura  lunga ,  e  deprelfa ,  che  fi  ftende  alle 
_  prime  vertebre  lombali  fra  elle  vertebre,  e  la  parte 
pofterior  dello  lìomaco .  Quello  non  fi  compone  ,  che  di 
mintiriffimi  globetti  diglandule  velcicolari  -,  le  <juali  ne 
rendono  tutta  la  fuftanza  molle  ;  e  cedente- 
u  coflruttura  II  Pancreas  è  di  fin  fondo  involto  in  una  fotriliflima 
dei  pancreas,  tònaca ,  derivatagli  dal  peritoneo,  per  cui  lembra  come 
lòfpefo  alle  vertebre  lombali.  Ciafcun  globetto  glandu* 
lolò  del  Pancreas  è  richiulò  in  una  fua  tonaca  particola¬ 
re  ,  dilpolla  in  guifa  di  piccolo  Tacchetto .  Efli  fono  sì  for¬ 
temente  uniti  gli  uni  con  gli  altri  per  certi  legami  mem* 
branofi ,  che  refiftono  molto  ad  elferne  feparati .  Sporge 
da  ciafcun  di  loro  un  piccolo  vaio  efere tore ,  che ,  nalcen- 
do  in  più  diftinte  radici  dalle  glandule  componen  ti  >met* 
te  foce  in  un  canale  comune  a  più  globi.  ; 

n  condotto  Goteltì  canali  comuni  a  più  -globi  del  Pancreas ,  uniti 
pancreatico.  jnfieme^  formano  per  lo lungo  di tal  vifeere  un  condotto 

maggiore,  detto  pancreatico.  Sì-fatto  condotto  maggiore 
n  a  fi  ter- 
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fi  termina  nel  duodeno  ^imboccando  d  ordinario  negli  Uo¬ 
mini,  perquello.  ftefla forame  ,dove  palla  il  coledoco  ^  e 
nella  maggior  parte  degli  altri  animali  perforando  il  di¬ 
giuno  lungi  dal  coledoco  due  dita,  traverfe  in  circa.. 

Il  Pancreas ,.  a  dir  giufto è  una  gianduia  conglomera- 
ta  ,  cuul  duttopancreaticQ;  vale  di  vaio  eicretore  comune  nudato  di  fue 
a  tutte  le  fue  piccole  grandule  componenti .  Ed  a  bene  in-  } 

tenderne  la  figura,,  e  il  fico,  è  d’uopo:  .figurartelo  in gui- ^grappolo 
la.  di  un  grappolo  d’uva  alquanta  lungo ,,  anguflo ,  depref-  d'uva . 
fo ,  e.  fuperftcialmente  involto  in  una  fua  tonaca  comune . 

Egli  col  fuo  gambo  y  formatogli  dal  condotto  comune , 
fi  attacca  al  duodeno  piegando)  col  rimanente;  di  fua 
mole,  a  finiilra,,  per  iftenderfi*  verfo  la. milza,  fra  le  ver¬ 
tebre*  y  e  la  parte  pofterior  dello  ftomaco,,  cui  perfetta¬ 
mente;  fi  addatta  *  ed  unifce . 

Il  Pancreas;  è  dotato  di  arterie ,  di  vene  y  e  di  propagar  M 

zioni;  nervofè .  Le  arterie  vi  provengono  dalla  celiaca ..  Le  pancrt*s  *' 
vene unendoli,  inunfol  falcio ,  van  concila  adimbocca- 
re  nel  tronco  della  Iplenica , ,  il  quale  deri  va,  come  fi  difi 
te ,  dalla  milza  >  e  li  termina  nella:  vena  porta ..  Edi  nervi 
in  fine*  vi  derivano  da  i  rami  del  fofto  paro..  L’ufo,  del 
Pancreas,, fo  malnon  veggo,  è  difoparare  daLfangue  .una 
tal  linfa;  non  molta  diflìmile  dalla,  foli  va ,  .0  piuttoflo,  da 
quel  fluido *  che  nelcavo.  della ftomaco  geme  per  la  tona¬ 
ca,  vellutata  .  Cotefta.  linfa  ^  che  và  fotta  nome,  di  fucco 
pancreatico  ,  dal  Pancreas ,  per  lo  fuo  proprio  condotto ,, 
jStravafa  nelle  inteftina.,  dove,,  confufa  nel  chilo ,  vale, 
a  vie  più  flemperarlov 

Delle  Reni.  y  degli  Ureteri ,  e  della  Vejcica 

Urinaria . 

CAPO  VII  L 

r  ’  ;  t  __  r  k  y  ,  .  .  •  **  ‘ 

LE  reni;  fon  que’  due-  globi carnofi ,,  di  figura  fafeo,"  u  tonache- 
lare  ,,  collocati  nella  regione  de’ lombi  a  i  lati  ieiie ■ 
de’  tronchi  difeendenti,.  Ciafciin  rene  vette  in 

‘  ■  E  2.  fu. 
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fuperficie  due  fue  tonache  particolari  .  La  prima,  cioè 
l'ederiore ,  edendo  ben  carica  di  certa  pinguedine,  vien 
detta  adipofa  ;  e  l'altra  interiore  /poiché  immediatamen¬ 
te  circonda  la  fudanza  del  rene  ,  nè  deriva  d'altronde , 
dicefi  propria  .  L'adipofa  immediatamente  fi  prolunga 
dal  Peritoneo  ;  ed  è  per  efla  ,  che  le  reni  fi  connettono 
col  diaframma ,  e  vengono  come  fofpefe  alle  pareti  del- 
^  la  regione  lombale.  r>  :  ^  :4 

h  [ùfiani*  Le  reni ,  in  guifa  di  due  piccoli  pomi  di  fìguraovata  ,  e 
interiore  del  depreda  ,  s'impiantano  ne  i  tronchi  emulgenti  de  va  fi 
fanguiferi .  La  loro  fudanza,  la  quale  ,  benché  camola, 
è  alquanto  valevole  ,  e  refidente,  non  in  altro  confide, 
che  in  un  complefiò  di  dieci  in  dodici  glandule  conglome¬ 
rate,  di  modo  unite,  e  difpode,  che  formano  in  mezzo 
a  ciafcun  rene  una  cavità  molto  confiderabile,  ricoperta 
di  certa  membrana ,  che  chiamafi  pelvi .  Tutte  cotede 
glandule  fono  involte  in  alcune  loro  tonache  derivanti 
dalla  pelvi  ,  le  quali  fi  concatenano  per  alcune  fila  ten- 
dinofo,  e  formano  a  tutti  i  vafi,  che  loro  derivano  dal- 
'  le  emulgenti,  e  dal  pleflo  renale,  una  guaina  membra- 
i  nofa,  quafi  per  l'appunto  conforme  fi  dille  della  capfula 
di  Glilìonio  in  occafione  del  fegato  .  Il  rene,  ancorché 
riceva  da  i  plelfi  circonvicini  alcuni  nervi  non  poco  con- 
fiderabili  ,  è  nondimeno  quafi  adatto  privo  di  fenfo  . 
Quindi ,  fe  egli  altamente  rifontafi  per  gli  dimoli  di  qual¬ 
che  calculo  inchiufo  dentro  la  pelvi ,  ciò  proviene  ,  fo 
mal  non  erro,  allorché  detto  calculo  tenta  d'imboccare 
nel  principio  dell'uretere.  •*  !  ^  ' 

ì  vaffanguì*  Le  alanduìe  componenti  il  rene ,  in  guifa  di  tanti  pie- 
pagano  in  da-  coli  pomi  ,  li  attaccano  alle  propagazioni  de  i  tronchi 
feuna gJandu-  emulgenti,  come  fe  quede  fodero  loro  gambi  particola- 
la  renale .  ^  .  Sì-fatti  tronchi  ,  non  pure  s'invifcerano  in  ciafcuna 

glanduluccia  del  rene  ,  anzi  di  maniera  ne  folcano  la 
dedà  fuperficie  ederiore ,  che  nudato  il  rene  di  fue  mem¬ 
brane  ,  fi  f à  feorgere ,  a  fior  di  pelle,  tutto  di vifo per  moL 
ridimi  condotti  fanguiferi  :> 

■*  I  vafi  eferetori  di  dette  glandule  fi  prolungano  ret- 


tamea- 
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tamente  diflefi  gli  uni  su  gli  altri  fino  alla  cavità  del  rene ,  ;  vajt  efcre - 
ove,  prima  di  penetrare  La  pelvi ,  unendoli  piùinfieme, tùri  di  dttt* 
vengono  ivi  a  formare  altri  condotti  maggiori ,  co>  quali  fi  gìandul'  * 
elevano  in  fòggia  di  tante  piccole  papillette  piramidali  nel¬ 
la  fuperficie  interior  della  pelvi . 

■  L’ufo  principale  di  sì* fatte  glandule  componenti  il  re- 
ne,  fi  è  di  vagliare ,  dal  fangue  derivato  in  effe  per  le  ar-  **'”“**  e* 
terieemulgenti,  le  urine,  le  quali  fi  ricolgono  dentro  alla 
pelvi  per  pofcia  derivare  negli  ureterj,  e  indi  trasfonderli 
nella  vefcica  urinaria . 

Gli  ureterj  fono  due  piccoli  condotti  membranofi,  i  &  *"**)• 
quali  dalla  cavità  delle  reni ,  per  li  medefimi  forami  dei 
tronchi  emulgenti ,  fi  prolungano  nella  vefcica  urinaria , 
penetrandone  le  pareti .  Elfi  non  fono ,  a  fontenza  di  mol¬ 
ti,  che  una  femplicecontinuazion  della  pelvi,  veftitada 
capo  a  piè  con  le  due  tonache  efleriori  del  rene .  Gli  urete¬ 
ri  negli  Uomini  d’ordinario  non  oltre-palfano  la  lunghez¬ 
za  di  un  palmo  in  circa ,  ed  hanno  in  quelli  tanto  angulli 
i  loro  meati ,  che  darebbono  efito  a  gran  pena  ad  un  minu- 
tilfimocece,  benché,  dilatati  a  difmifura  nel  mal  de’ cal¬ 
coli  ,  vi  s’introducano  fovente  alcuni  corpi  molto  maggio¬ 
ri,  non  però  fonza  fpafimo,  e  dolore,  anche  di  tutte  le 
membra,  per  la  gran  copia  de’ nervi,  che  prendono  dal 
fello  paro,  e  daiplelfi  circonvicini. 

Ciafcun  uretere  s’interna  nella  parte  pofleriore  della  come  fi termi- 
vefcica  verfo  il  fuo  collo ,  dove  trafora  la  prima  tonaca  T?f  Ti 
delle  tre,  che  ne  compongono  le  pareti  ;  ma  prolunga 
doli  alquanto  fra  la  prima ,  c  la  feconda ,  penetra  la  fteffa 
feconda ,  e  di-poi  anche  la  terza  ;  avanti  però  di  penetrar 
quell’  ultima  fi  ftende  parimente  per  qualche  tratto  fra  et 
fa ,  e  la  feconda .  Quindi  l’urina  dalla  pelvi ,  per  gli  ure¬ 
terj  ,  può  agevolmente  trasfonderli  nella  vefcica  urinaria , 
non  già  dalla  vefcica  urinaria  ringorgare  negli  ureterj  ,  e 
la  ragione  fi  è ,  che  quelli  vengono  tanto  più  fortemente 
compreffi  fra  cotefle  membrane ,  quanto  l’urina  rattenu¬ 
ta  nella  vefcica  più  oflinatamente  le  dilata ,  e  diflende . 

La  vefcica  urinaria ,  conforme  altre  volte  fi  diffe ,  è 

L  ì  quel  , 
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/„  vefcua  uri  quel  facco  membranofo  collocato  nell’  ipogaftrio ,  per  en- 
rraHa,  tro  a  quella  cavità ,  che  ivi  formano  le  offa  dell*  addome  . 
Ella  col  Tuo  fondo  volge  in  alto  verfo  il  diaframma  ;  lad* 
dove  col  fuò  collo  è  proclive  alle  pudende .  Il  collo  della 
vefcica  urinaria  fi  reftringe  in  modo,  che  prolungandoli 
in  un  canale  alquanto  angufto ,  forma  con  efiò  l’uretra , 
o  il  meato  urinario.  ? 

Il  fondo  della  vefcica  è  fermato  nell’  ipogaftrio  per  due 
deìla  legami ,  l’un  de"  quali  chiamali  uraco ,  e  l’altro innominato  . 
L’uraco  trae  origine  dalla  parte  anteriore  di  detto  fetido 
per  impiantarli  nell'  umbilico  .  L’innominato  ne  deriva 
dalla  parte  pofteriore ,  ed  immediatamente  fi  attacca  negli 
Uomini  all’ inteftino  retto,  ma  nelle  donne  al  collo  ute¬ 
rino  .  Nelle  pareti  della  vefcica  fi  diftinguono  tre  tonache  , 
le  tonache  fai  o  membrane .  Nell’ efteriore ,  benché  fia  effa  una  fem- 
a  vefcica %  pjjce  continuazion  del  peritoneo,  non  mancano  d’intral- 
ciarfi  varie  fibre  tendinofe .  In  quella  di  mezzo  fi  diftin¬ 
guono  tre  ordini  di  fibre  carnofe  ;  cioè  longitudinali ,  circo¬ 
lari  y  etrafverfali .  Le  longitudinali  efteriormente  fi  pro¬ 
lungano  per  linea  retta  dal  fondo  della  vefcica  verfo  il  fuo 
collo.  A  quelle  immediatamente  fuccedono  le  circolari  y 
le  quali ,  in  guifa  di  tanti  cerchi  ìnuguali ,  la  circondano 
da  capoa  piè  fegando  le  prime  ad  angoli  retti.  Le  ultime 
in  fine  cioè  le  trafverfaìi ,  attraverfa'ndofi  da  deftra  a  fini- 
ftra ,  vengono a  fegare  le  circolari  ad  angoli  obliqui .  L’ul¬ 
tima  tonaca  della  vefcica  ,  volli  dire  l’interiore,  è  pari¬ 
mente  intefluta  di  non  poche  fibre  tendinofe  ;  le  quali  pè- 
Mia  rò  tanto  confufamente  ivi  s’intrecciano,  che  fi  è  refi)  per 
fin’  ora  imponìbile  rinvenirne  la  coftruttura  . 

Tutte cotefte  tonache,  a  cagione  di. tante  fibre,  che  di 
lor  genere  mai-fompre  tendono  ad  ifcorciarfi  ,  vengono 
jncelfantemente  a  premere  le  urine,  che  ivi  riftagnano . 
Effe,  oltre  ai  vali  fanguiferi,  che  vi  derivano  dalle  arte¬ 
rie,  e  dalle  vene  fpermatiche,  ricevono  moltilfime  pro¬ 
pagazioni  nervofo  ,  non  tanto  dal  fefto  paro ,  quanto  da 
certi  rami,  che  nafcono  dal  midoll-oblongato;  di  qui  è, 
che  fi  può  conchiudere ,  efferela  vefcica  urinaria  un  i nuf- 
f  J  colo 


gianduia 
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colo  cavo ,  deflinato ,  mediante  la  contrazion.  di  fue  fibre , 
per  ifpremere  fuori  di  sèque5 fieri fòverchi,  detti  volgare 
mente  urine ,  Ma  affinché  quelli  non  grondino  di  conti* 
nuo  con  incom  modo  dell5  Animale,  il  collo  della  vefcica 
è  circondato  per  un  fuo  proprio  sfintere,  il  quale  tenendo  ,  ..  . 

ne  ben  nftretto il  meato,  coniente,  che folo fi  dilati,  all  (be  interna. 
or  che  le  pareti  della  vefcica ,  corrugandoli  fuor  di  modo ,  ricuo : 

premino  le  urine  con  alquanta  polianza .  L  interna  luper-  ^\}a  ve[cica. 
ficie  di  dette  pareti  è  ricoperta  di  certa  mucilagine,  la 
quale  là,  chele  urine  ivi  bagnanti  non  fi  applichino  im¬ 
mediatamente  sù  le  membrane  con  le  loro  particelle  ir¬ 
ritanti  ,  e  mordaci  ;  il  che  fi  ravvila  nella  fteffa  cavità 
dello  llomaco",  e  in  tutto  il  tratto  delle  intellina . 


Delle  Reni  fuccent urlate . 

k  mm  _  v  ,;■>  '  ,  ,  V  '  .  ,  .  - 

CAPO  IX. 

A  Lia  fuperficie  di  cialcun  rene  fi  vede  unito  un  glo- 

betto  glandulolb  di  figura  irregolare,  ma  loven-  da'gU 

te  non  guari  diffimile  dalle  reni  .  Quello  è  di  Anatomici 
mole  non  maggiore  di  una  piccola  noce,  ed  è  loro  aderen-  t“ccenluna* 
te  nellalòmmità  della  faccia  interiore  verlòi  tronchi  di¬ 
fendenti  dei  vali  fanguifèri.  Sì-fatti  globetti,  e  dalla  fi¬ 
gura  particolare ,  concuinondiradoraflembrano  alle  re¬ 
ni,  e  dalla  loro  fi  tuazione  vengono  denominati  reni  fucr 
cent  urlate ,  o  glandule  renali .  Benché  elfi  non  fieno  di  fu- 
flanza  gran  colà  divertì  dalle  reni ,  ne  fèmbrano  tutta- 
■  volta  in  alcuni  piu  molli;  in  altri  men  chiari;  ed  in  chi 
un  piccolo  ammaliò  pinguedinolò,  involto  in  una  certa 
lòttililfima  membrana ,  la  quale  è  sì  fòrtemente  unita  al 
diaframma,  ed  alla  tonaca  eflerior  delle  reni,  che  non 
può  fpiccarfene  lènza  lacerazione. 

Le  reni  fuccenturiate  fi  compongono  di  mimitiflime  lecoflrutture 
glandule ,  le  quali  fi  connettono  in  modo ,  che  vengono  a 
collituire  nel  centro  di  ciafcun  di  loro  un5  angultiffima  ca¬ 
vità,  donde  parte  una  vena ,  che  per  lo  più  fi  terminane! 
f  ‘ .  L  4  tron- 


c'tèy  che  fi  può 
credere  fpet- 
tante  all'  ufi - 
\to  delle  reni . 


Li  ccfiruttura 
del  peritoneo . 


alcuni  procefi 
fi)  co'  quali  il 
peritoneo  fi 
prolunga  fin 
dentro  lo  fero¬ 
le  . 
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tronco  deiremulgente.  Anzi  afferifee  il  Vartono,  chei 
vali  eforetori  delle  predette  glandule  ivi  fi  /gravino  di  tut¬ 
to  ciò,  che  effe  vagliano  da  quel  fangue,  onde  fono  ir¬ 
rigate  . 

Se  fi  rinveniffero  alcuni  condotti,  che  dalle  glandule 
fovraccennatc  inviaffero  i  fluidi  alle  reni ,  vi  farebbe  luo¬ 
go  a  credere ,  che  elleno  foffero particolarmente  deftinate 
a  feparare  un  qualche  licore ,  che  confufo  nel  fangue  del¬ 
le  reni ,  ne  promoveffe  la  precipitazion  di  que*  fieri ,  che 
ne  fcolano  in  urine . 

J De!  Peritoneo . 

C  A  P  O  X. 

»  • 

IL  Peritoneo ,  cioè  quel  fiacco  membranofo ,  che  nell5 
infimo-ventre  comprende  entro  di  sè  tutte  le  vifoe- 
re ,  oltre  alle  fibre  tendinofie ,  è  anche  inteffuto  di 
certi  filami  fànguiferi,  provenienti  dalle  parti  circonvi¬ 
cine  ,  ficcome  altresì  di  alcune  fottiliflìme  propagazioni 
nervofie,  che  vi  derivano  dalle  vertebre  lombali .  Egli  fi 
compone  di  due  membrane ,  il  che  ,  più  che  in  ogni  altra 
fua  parte ,  è  offervabile  nella  pofleriore  verfo  la  fpina  , 
dove  altamente  impiantali  nelle  vertebre  lombali. 

Il  peritoneo  nella  fua  fuperficie  efteriore,  a  cagion  di 
non  poche  fibre  alquanto  rilevate  ,  è  molto  più  afpro, 
che  nell5  interiore  ,  la  quale  piuttoflo  è  molle  per  una 
qualche  untuofità  ,  che  inceffantemente  Tirrora  .  Effo 
negli  Uomini  fi  prolunga  con  due  piccoli  proce fli  dentro 
lo  fcroto ,  co>  quali  forma  a  i  tefticoli ,  ed  a  i  loro  vafi  due 
guaine  membranofo .  Nelle  Donne  è  molto  più  valevole , 
ed  in  particolare  in  fondo ,  affin  di  potere  in  quelle  refi- 
fiere  al  pelò,  ed  alla  dilatazione  fmifurata  dell*  utero  nc 
mefi  di  geflazione.  Ed  ecco  perchè  le  Eemihe  foggiac- 
ciono  air  ernie  inteflinali  molto  meno  degli  Uomini ,  ne 
quali  il  peritoneo  fuol  rallentarli  anche  per  isforzi  non  ec¬ 
cedenti  „ 
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TAVOLE,  E  FIGURE. 

TAVOLA  XIII. 


Fig.  1. 

Si  dimoftrano  alcune  vifcere  del 
torace  nel  loro  lito  naturale . 

A.  A.  A.  Lo  firmo ,  ed  alcune  por¬ 

zioni  delle  coffe  levate  in 
alto . 

B.  B.  B.  Il  mediafiino  ► 

C.  Quella  tal  fuflanza  giandu¬ 

ia  collocata  nella  parte 
fuperiore  del  mediafiino  > 
detta  il  timo. 

D.  D.  I  lobi  de  i  polmoni . 

E.  E.  Il  diaframma . 

Fig.  2. 

A.  A.  A.  Un  lobo  de  i polmoni  >  con 
alcuni  vafi  linfatici  >  che 
ivi  fcorrono  in  fuperficie . 

Fig-  3- 

Si  dimoftrano  le  diramazioni  di 
un  fol  tronco  y  con  cui  la  tra¬ 
chea  s’intróduce  in  un  de*  lo¬ 
bi  de  i  polmoni . 

A.  La  trachea .  i  -  • 

B.  B.  B.  Le  diramazioni  della  tra¬ 


chea  y  che  s9 introducono  nel¬ 
le  vescicole  membranofe  de 
i  lobi . 

C.  C.  Certi  piccoli  vafi  f anguiferi 
defiinati  a  nutrire  la  fu¬ 
flanza  della  trachea . 

Si  dimoftra  nelle  (eguenti  figure 
il  principio  della  trachea  con 
alcune  fue  cartilagini ,  e  con 
alcuni  mufcoli . 

Eig-  4* 

A.  L9 epiglottide . 

B.  B.  1  mufcoli  cricoaritenoìdei . 

C.  I mufcoli  arit noidei . 

Fig.  5. 

A.  La  cartilagine  cricoìde  >  o  a- 

nulare . 

B.  La  cartilagine  tiroide ,  o  fcu- 

tiforme . 

C.  L9  epiglottide . 

Fig.  6. 

A.  L’ epiglottide . 

B. B.  La  cartilagine  fcutiforme . 

C.  L9 anulare . 


d.d.  / 
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d.  di.  t  procejft  fuperiorì  delta  iarth  Fig.  8.  A  r 

lagine  fc  ut  forme  \  i- 

e.  e.  I procejft  inferiori ,  A,  La  trachea. 

H  Y  A  f  B,f  '  VEfigloitide.  ' 

Fig.  7.  '  C.G.  L ’ofto  joide  .. 

D.  Il  mufcolo  fiernotiroideo . 

A.  La  cartilagine  feutiforme  ri -  E.  E.  /  mujcoli  jotiroidei . 

z;o/ta  /wta  anteriore . 

B.  JL*  Epiglottide . 


*ì dftrtS» 
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Fig  i. 

# 

Le  vefcicole  de  i  polmoni  attac¬ 
cate  alle  diramazioni  della 
trachea . 

Fig.  *• 

A.  La  trachea  di  fi impegnata  dal¬ 

la  fuftan^a  pulmonare . 

B. B.  Un  tronco  afcendente  dell * 

arteria . 


A.  A.  Un  tronco  della  trachea  fen- 
Za  diramazioni . 

Fig.  4. 

Si  dimoflra  un  lobo  de  i  Polmo¬ 
ni  /carnato. 

A.  La  vena  pulmonare . 

B.  V arteria  pulmonare * 

C.  La  trachea . 


Fig-  5. 

Si  dimoflra  la  vena  porta  con  le 
fue  diramazioni. 

A .  Il  tronco  della  vena  porta . 

B.  La  vena  umbilkale  divenuta 

.  legame  „ 

Fig.  6. 

Si  dimoftrano  le  diramazioni  del. 
la  vena  epatica . 

A.  7/  tronco  discendente  della  ve - 

na  cava . 

B.  Una  porzione  del  diaframma 

unita  al  tronco . 

C.  C  C.  I  tre  rami  principali ,  che 

fi  perdono  con  varie  rami L 
/  fic azioni  capillari  nella  fiu 
fianca  epatica . 


Il  Firn  delta  quarta  Torte. 
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Degli  Organi  de  Sentì . 

P  ART  E  QJJ  IUTA . 

Degli  Occhi . 

CAPO  I. 

v_-i.  '  v  •  v.  .  <V>.. ,;••!,  ! .  ’  i 

Li  organi  de"  /enfi  fi  riducono  agli  oroW ,  *  fopraccigli . 
agli  ormi»*,  alnafoy  alla  ,  ed  alle 
membrane  del  tatto  ;  ma  di  quelle  eflen- 
dofi  parlato  in  occafion  della  cute  ,  ci 
fermeremo  folo  per  ora  sii  i  primi .  Ne¬ 
gli  occhi  fono  principalmente  confide- 
rabili  i  fopraccigli  ,  le  palpebre  ,  e  la  gem¬ 
ma  .  I  fopraccigli ,  cioè  quelle  due  prominenze  ricoperte 
di  foltiffimo  pelame,  ed  inarcate  a  i  confini  della  fron¬ 
te  ,  per  l’appunto  fopra  le  occhiaje ,  ad  altro  ivi  non  fer¬ 
vono,  fe  mal  non  veggo,  fe  non  che^  fviare  dalla  gem¬ 
ma  i  fudori ,  che  d’ordinario  grondano  dalle  parti  fupe- 
riori ,  ed  in  particolare  di  quegli ,  che  fatigano  di  fover- 
chio  .  ;  i' 

I  fopraccigli,  come  anche  tutta  la  fronte  ,  vedono  u palpebre. 
tre  foli  integumenti ,  che  fono  cuticola ,  cute  ,  e  panni - 
colo  carnofo  ,  cui  è  immediatamente  fottefo  il  pericra- 
nio .  Cotefti  tre  integumenti  ,  e  il  pericranio  fi  prolun¬ 
gano  da  i  fopraccigli  verfo  le  occhiaje ,  e  formano  ivi  le 
palpebre  fuperiori  ;  Le  palpebre  inferiori  fono  una  fem- 
plice  prolungazione  di  quella  cute,  e  cuticola,  di  quella 
membrana  carnofa  ,  e  di  quel  perioftio  ,  d  onde  i  pomi 
fi  vedono. 

In  amendue  le  palpebre  di  ciafcun  occhio  fono  confide-  'palpebre 

M  rabili 
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rabili  alcuni  mufcoli,  che  ne  producono  quel  moto  quali 
incefsante  ,  con  cui  fembrano  efie  principalmente  defti- 
nate  a  mantenere  in  fai  vo  la  gemma  ;  ma  qui  ne  taccio  con 
intenzione  di  defcriverli  a  minuto  nel  fine  del  prefènte 
trattato.  < 

i  cigli .  Negli  eftremi  di  ciafcuna  palpebra  fi  vede  da  capo  a  piè 

diftefo  un  fottiliffimo  margine  cartilagineo ,  detto  comu¬ 
nemente  tarfoy  da  cui  fpuntano  in  fuorair^fi,  cioè  cer¬ 
ti  peli  in  guifa  di  tanti  piccoli  ftilletti  con  le  punte  rivolte 
alla  fronte .  Alle  radici  di  cotefti  peli  ,  ne*  lembi  delle 
palpebre ,  fi  veggono  diffeminati  certi  anguftiffimi  pori , 
,•  punti  la  cri-  chiamati  punti  lacrimali .  Quelli  in  foggia  di  tanti  minu- 
mali  .  ridimi  acquidottì  fi  prolungano  per  le  palpebre  nell"  in¬ 
terno  delle  narici.  I  più  confiderabili  però  fi  offervano 
negli'  angoli  intcriori  dell’  occhio ,  cioè  uno  per  ciafcuna 
palpebra ,  tanto  fuperiore ,  quanto  inferiore  ;  i  quali  pa¬ 
rimente  fi  prolungano  per  entro  alle  palpebre ,  formando 
ivi  quattro  condotti,  che  tendono  ai  principio  del  nafo; 
anzi  ivi  s’mfinuano  per  quel  meato  del  cranio,  detto  la¬ 
crimale  .  Ogn’  un  di  loro  fi  congiugne  col  fùo  corrifpon- 
dente,  e  vengono  infieme  ad  unirli  in  un  condotto  co¬ 
mune,  che  con  patente  orifizio  mette  foce  internamen¬ 
te  nelle  narici.  Geme  inceffantemerite  da  cotefti  canali 
una  linfa  ,  a  piuttoflo  una  certa  fierofità  valevole  per 
inumidire,  non  tanto  le  membrane  interiori  delle  nari¬ 
ci,  quanto  gli  eftremi  delle  palpebre;  talché  fi  può  infe¬ 
rire  ,  che  fi  terminino  in  effi  alcuni  vafelletti  infenfihili  di 
miinutiflìme  glandule.  ,  ; 

le  gl  a  n  dui  e  Agli*  angoli  degli  occhi ,  fra  funa,  e  l’altra,  palbebra, 

collocate  negli  fi  veggono  collocate  certe  fuftanze  moli,  e  glandulofè, 
angoli  degli  ^  s’impiantano  con  la  loro  parte  pofteriore  nelle  offa 

circonvicine  .  JLa  piu  confiderabile  pero  ,  che  e  quella 
dell’ angolo  interiore  ,  è  chiamata  gianduia  lacrimale  > 
o  caruncula  lacrimale ,  e  con  la  fua  carne  ottura  l’orifizio 
del  meato  lacrimale ,  cioè  di  quel  forame ,  che  nel  prin¬ 
cipio  del  nafo  profondali  dentro  alle  offa  del  cranio.  I/al- 
tra  ,  che  nella  parte  oppofta  occupa  l’angolo  eftcrno  , 
~  I  -  tutto- 


PARTE  JQJJ  I  N  T  A.  179 

tutto-che  di  mole  maggiore ,  è  priva  di  nome ,  e  per  con- 
feguenza  fi  dice  innominata. 

La  gianduia  lacrimale  >  poiché  è  tutta  perforata  in  gui-  u  gianduia 
fa  di  piccolo  vaglio ,  e  poiché  geme  da’ Tuoi  pori  unalin  .lacrimale. 
facopiofà,  ed  in  particolare  in  occafione  di  pianto,  vien 
creduta  comunemente  ricettacolo  delle  lacrime. 

L3 Innominata  è  di  figura  irregolare ,  e  fi  compone  di  rìnniminata* 
minutiffimi  globetti  glandulofi  ,  dotati  ciafcuno  di  un 
fuo  proprio  escretore ,  d’onde  trafuda  parte  di  quella  lin¬ 
fa  umettante  la  gemma  per  lubricarla .  Alcuna  quantità 
sì  di  quefia  linfa,  e  sì  di  quella,  che  ftilla  dalla  lacrima¬ 
le,  è  molto  probabile,  che  imboccando  ne’ punti  lacri¬ 
mali  ,  ed  in  particolare  negli  inferiori ,  trapeli  per  que¬ 
lli  alle  narici,  e  ne  bagni  internamente  le  cavità.  ; 

Della  Gemma ,  0  del  Bulbo  * 

CAPO  "IL 

4  '  '  T'  ;  J  '  '  ’  •  ,‘r  .  }  i  v*  V  J  6 "f-ì  - »  *  Ì  f 

“T  Ella  gemma ,  o  nel  Bulbo  degli  occhi ,  cioè  in  Jg  ombrane 

°  ili*  m  1  in  i  •  formate  nella 

tutto  quel  globo  incapato  nel  cavo  delie  occhia-  Gemrna  date 
je  ,  fono  principalmente  confiderabili  alcune  efpanfione^  de 
fue  tonache ,  alcuni  umori ,  ed  alcuni  nervi ,  che  ne  com-  nervt  ottiCt~ 
pongono  tutta  la  mole .  E  per  farci  dai  nervi,  è  da  riflet¬ 
terli  ,  che  gli  ottici  fono  i  principali ,  mentre  da  loro  in  più 
parte  dipende  il  vedere .  Quelli  ,  dopo  efferfi  infirmati 
nelle  occhiaie,  per  quel  tal  loro  proprio  forame  foolpitó 
ivi  nel  fondo ,  vanno  immediatamente  a  terminarli  nella 
parte  polterior  della  gemma;  ove  fpiegandoii  in  tre  di- 
llinte  membrane,  formano  le  tre  tonache  del  bulbo,  che 
fono  la  Sclerotica ,  Vate  a ,  e  la  retina . 

La  fclerotica ,  volli  dire  ,  quella  tal  membrana  elle- 1*  fcJeretica .. 
riore  del  bulbo,  non  è  che  una  fomplice  prolungazione 
della  prima  tonaqj  del  nervo  ottico;  e  perconfeguenza 
della  dura-madre ,  la  quale  incominciando  a  dilatarli  nel¬ 
la  parte  pofteriore  del  bulbo  ,  tanto  fi  llende,  che  ne 
circonda  tutta  la  mole.  Cotella  membrana  nella  parte 

M  z  ante- 
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anteriore  del  bulbo  alquanto  fi  rilieva  con  la  fua  con- 
vettità  ,  ed  ivi  in  guifa  di  vetro  ben  terfò  ,  fi  moftra 
chiara  ,  e  trafparente  ,  non  ottante  che  ila  fofc a  verfo 
la  t  parte  pofteriore . 

u  congiunti -  La  fclerotica  in  cotal  fuo  rifatto  anteriore ,  ove  va  fot- 

va'  to  nome  di  cornea ,  è  ricoperta  in  fuperficie  per  una  fot- 

tilittima  membrana  proveniente  dal  pericranio ,  la  quale 
è  di  colore  affai  bianco ,  ed  hà  per  l’appunto  in  mezzo  un 
forame  confiderabile,  per  cui  fi  vede  trafparir  la  cornea . 
Cotefta  membrana,  che  proviene  dal  pericranio,  fà  ivi 
denominarli  Adnata ,  o  Congiuntiva  y  eflendoche,  in  guifa 
di  legame  membranofo ,  attacchi  la  gemma  a  f  contorni 
delle  occhiaie  ,  anzi  forma  nel  bulbo  ciò ,  che  noi  vol¬ 
garmente  chiamar  fogliamo  bianco  dell  occhio . 
l'uvea  ,  Sotto  alla  fclerotica  fi  ftende  l’altra  membrana ,  chia¬ 

mata  uvea  ,  la  quale  non  è  ,  fe  non  che  una  femplicc 
continuazione  della  pia-madre ,  cioè  dell’  interna  mem¬ 
brana  del  nervo  ottico .  Effa ,  in  tanto  và  fotto  nome  di 
uvea  ,  in  quanto  che  di  colore  è  motto  limile  alla  buccia 
dell’uva  nera. 

L’uvea  nella  fua  parte  anteriore  è  perforata  ,  e  con 
un  tal  fuo  forame  viene  a  coftituire  nel  bulbo  quello  fpa- 
zio ,  chiamato  pupilla ,  il  quale  ,  ed  in  particolare  negli 
Uomini ,  a  cagione  di  quella  ofcurità  internamente  op- 
poftagli ,  fembra  aliai  fofco .  I  contorni  della  pupilla  fi 
mirano  circondati  per  un  piccolo  cerchietto ,  che  dalla 
varietà  de’  fuoi  non  ben  diftinti  colori ,  prende  il  nome , 
ed  in  un  certo  modo,  anche  la  forma  dell’  iride . 

Tirale.  L’iride,  a  propriamente  parlare,  non  è,  che  un  com- 

pletto  di  motte  fibre  provenienti  da  i  legami  ciliari,  con¬ 
forme  più  in  chiaro  dimottreremo  nel  fèguito  . 
u retina.  Dentro  all’uvea  fi  contiene  la  retina ,  che  è  quanto 
dire  una  membrana  formata  dall’  efpanfion  delle  fibre , 
o  piuttofto  della  fuftanza  midollare  ^el  nervo  ottico  ivi 
alquanto  indurita  ,  e  diftinta  in  minutifiime  fila  ;  e  da 
non  pochi  vafelli  fanguiferi  variamente  inteflùti  fra  le 
fue  fila  .  Quella  dal  fondo  dell’  occhio  fi  difpiega  fotto 

l’uvea 


la  pupilla  . 
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l’uvea  verfo  la  pupilla,  ma  in  vece  di  circondare  tutta 
la  gemma  ,  fi  termina  d’ogn  intorno  nella  fua  parte  ante¬ 
riore  per  un  gran  tratto  prima  di  pervenire  all’  iride  ; 
quindi  forma  internamente  un’  ampio  fpazio  ,  che  co’ 
fuoi  confini  guidamente  corrifponde  alla  bafe  di  quel¬ 
la  conveflità  della  cornea  elevata  nella  parte  anteriore 
del  bulbo.  • 

Nudata  la  gemma  di  cotefte  fue  tonache  ,  fi  mirano 
in  effe  inchiufe  tre  fuftanze  diafane  ,  chiamate  ,  a  ca¬ 
gione  della  loro  fluidità ,  o  poca  confidenza  ,  umori .  Il 
primo  dicefi  acqueo,  il  fecondo cristallino  •,  e  l’ultimo  vi¬ 
treo  .  Il  vitreo  ,  il  quale  fiupera  di  mole  qualunque  al¬ 
tro,  intanto  dicefi  vitreo,  inquanto  che  non  pureè  lu¬ 
cido,  e  trafparente,  anzi  di  confidenza  limile  in  tutto 
ad  un  vetro  fufo .  Un  cosi-fatto  umore  riempie  nel  bul¬ 
bo  tutta  la  cavità  della  retina  ,  e  per  cenfeguenza  tut¬ 
ta  la  parte  poderiore  dell’  occhio  ,  la  quale  viene  refe 
globofe,  e  di  figura  sferica  .  Egli  nella  fua  feccia  an¬ 
teriore  verfo  la  pupilla  è  cavo ,  ed  ivi  forma  un’  am¬ 
pio  feno ,  con  cui  dà  luogo  entro  sè-deflo  all’  umor  cri- 
dallino . 

1/umor  cridallino  è  di  fudanza  lucida ,  e  diafana;  di 
figura  alquanto  limile  ad  una4ente  di  telefeopio;  e  più 
folido  del  vitreo ,  tutto-che  men  trafparente ,  e  mcn  chia¬ 
ro  ;  dalla  fua  faccia  poderiore  giudamente  incadra  nella 
cavità  del  vitreo  ;  ma  con  l’anteriore  riguarda  la  pupilla , 
cui  dà  dirimpetto,  terminandoli  co’  fuoi  orli  d’ogn’ in¬ 
torno  a  i  confini  della  retina . 

La  faccia  anteriore  del  cridallino  è  bagnata  dall’  umor 
acqueo  ;  il  quale ,  per  la  pupilla  trasfondendoli  nella  parte 
anteriore  del  bulbo,  ne  riempie  tutta  la  cavità  frappòda 
dal  cridallino  alla  cornea  ,  e  ne  forza  detta  cornea  ad 
elevarli  alquanto  in  fuora .  L'umor  acqueo  dilla  inceflan- 
temente  negli  occhi  da  certi  piccoli  vali  acquofi  ultima¬ 
mente  feoperti  ,  i  quali  traendo  origine  per  entro  al 
cranio  da  i  tronchi  dell’ arterie  carotidi  interiori  met- 
ton  capo  con  più  ramificazioni,  e  nella  cornea,  e  nell’ 

M  3  uvea. 
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uvea,  poco  lungi  dalla  pupilla  ;  quindi  perforata  effa  cor¬ 
nea,  e  tra  vaia  tene  detto  umore,  quello  per  poco  fi  rige¬ 
nera,  ed  aumenta. 

aìtun»  tona .  Tanto  il  vitreo ,  quanto  il  criftallino,  fono  inchiufi  in 
che  particola -  alcune  loro  fottiliffime  membrane ,  le  quali  prendono  no- 

7 no  gli  iteri  me  da  1  foggettL  che  vertono;  di  modo  che  chiamali 
degli  occhi,  l’una  criftallina ,  e  Tal  tra  vitrea  ,  o  racnoìde  . 

I/umor  criftallino  è  d’ogn’  intorno  fofpefo  alle  mem. 
i  legami  ciiia.  brane  circonvicine ,  ed  in  particolare  alla  cornea  per  alcu- 
rj  *  ne  fue  fila  nere  chiamate  legami  ciliarj>  le  quali  nafeen- 

do  dairorlo  della  tonaca  criftallina,  s’impiantano  in  det¬ 
ta  cornea .  Cotefti  legami  fi  prolungano  in  maniera  verfo 
la  fuftanza  della  cornea,  che  giunti  all’ iride,  fi  divido¬ 
no  in  piu  fibre,  e  con  effe  la  circondano  in  modo  ,  che 
ponno dilatarla,  ed  iftrignerla  a  mifura  che  fi  raccorcia¬ 
no,  ed  allentano  a  cagione  del  maggiore,  o  minore  in¬ 
fluirò  degli  {piriti-animali;  talché,  tanto i legami  cilia¬ 
ri,  quanto  Firide,  a  dir  giufto,  non  fono,  fe  nonché 
molti  piccoli  mufcoli  dell’ umor  criftallino,  e  della  pu¬ 
pilla  . 

7  bulbo  deir  Oltre  a  i  predetti  legami ,  e  alle  predette  fibre  fono  con- 
occh'tc  e  anche  fiderabili  nell’occhio  alcuni  altri  mufcoli,  per  li  quali  il 
dotato  di  al  bulbo,  e  s’impianta  nella  fua  caffa,  e  fi  muove  in  varie 
guife  diverle ,  conforme  li  dira  piu  a  lungo  nell  ultimo 
del  Libro  fecondo. 

Se  confideriamo  le  orìgini  delle  tonache,  che  vedono 

to InteJfZTìe  gemma,  il  fenjo  ,  onde  quelle  fono  dotate  ,  e  le  in- 
membrane^ed fiammaTjonì  >  e  i  tumori ,  a  quali  d’ordinario  foggiacciono, 

“lloiTou™**  dovrem  confeffare  ,  effer  elleno  corredate  di  nervi  ,  di 
vene,  e  di  arterie;  anzi  in  riflettendo  alle  cataraffe ,  e 
ad  alcune  altre  affezioni  proprie  del  criftallino ,  e  del  vi¬ 
treo  ,  fofpetterei  non  poco  ,  che  la  fteffa  loro  fuftanza 
venga  inteffuta  da  varj  tuboli  ripieni  di  certi  fluidi,  che 
ivi  corrono  a  nutrirla  . 


/ 


Del 
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Del  Nafo. 

CAPO  III. 


IL  Nafo,  conforme  abbiam  detto,  fuol  diftinguerfi  fi  infili  H 
in  più  parti  ;  cioè  in  parte  fuperìore ,  ed  inferiore.  La#"** 
fuperioì*e,  che  è l’oifo cribri  forme,  veflito  co’ Tuoi  ' 
integumenti ,  chiamali  dorfo  ;  laddove  ne  diciamo  fpina 
la  fua  parte  acuminata  verfo  la  fronte .  Nella  parte  infe¬ 
riore  del  Nafo,  la  quale  è  cartilaginea  ,  e  perconfoguen- 
za  mobile,  l’eflremità  la  più  lontana  dal  labro  fuperìore 
è  chiamata  globulo ,  o  punta  del  nafo;  le  falde  laterali  fè 
ne  dicono  ale ,  o  penne:  e  quel  tratto  carnofo ,  che  dalla 
punta  del  nafo  rettamente  fi  flende  verfo  il  labro  fuperic- 
te,  terminandoli  nel  principio  del  filtro  ,  ne  è  denomi¬ 
nata  colonna. 

La  cavità  del  nafo  ,  medianti  il  fetto  ,  è  diflinta  in  h  narici . 
due  narici.  Ciafouna  di  quelle,  verfo  il  mezzo,  fi  divi¬ 
de  in  altre  due  piccole  cavità  ,  o  meati  ,  di  cui  l’uno 
s’inalza  verfo  le  offa  fungofe;  e  l’altro,  piegando  foprail 
palato  verfo  le  fauci  ,  mette  per  effo  capo  nell’  interno 
della  bocca . 

Tutto  il  tratto  del  nafo  al  di  fuori  è  ricoperto  da  quei  fo-  gli  inttgumen - 
li  integumenti,  che  fifpiegano  in  sù  la  fronte,  cioè  a  di-  ti  dei  nafo. 
re  della  cute ,  e  cuticola .  La  cute  nella  colonna,  ove  è 
molto  elevata,  divien  tutta  fungofa,  ed  ivifembrapiut- 
tofto di  cartilagine.  Sotto  a  cotefli  integumenti  fiflendo- 
no  alcuni  piccoli  mufcoli  pertinenti  al  moto  delle  ale ,  il 
che  più  di  propofìto  tratteremo  nel  foguito . 

Le  narici  fono  internamente  ricoperte  per  una  fottilif  una  tetta  car- 
fima  membrana  nervofà  proveniente  dalla  dura  menin- 
ge  ,  la  quale,  a  fentenza  di  molti ,  ivi  s’infinua  per  quei  dentro  alle 
piccoli  forami  dell’ oliò  cribri-forme.  Nudata  di  cotefla  narut • 
fottiliffima  membrana  la  cavità  delle  narici  ,  fi  difcuo- 
pre  in  efie  d’ogn’ intorno  una  tal  carne  molle,  e  papil¬ 
lare  ,  che  deriva  da  quella  fuftanza  impiantata  nei  pic¬ 
coli  meati  delle  offa  fungofe  ,  e  cribri-formi  .  Quella 
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tal  carne  è  per  alcuni  riputata  un’  ammaliò  confufo  di 
minutiffime  glandule  desinate  a  feparare  dal  Sangue  ar- 
teriolò ,  non  lolo  quella  linfa  ,  che  ne  irrora  le  interne 
membrane ,  anzi  quegli  efcrementi ,  che  colano  ben  lo- 
vente  dal  nafo  ,  il  che  principalmente  è  offervabile  ne 

Buoi.  :  •  ;  •  : . V  '• 

i  vnfi  ,  che  Tanto  la  carne  del  nafo,  quanto  i  Suoi  integumenti  , 
'membri™  e  le  11  effe  fue  membrane,  oltre  a  i  vali  Sanguiferi  ,  fono 
la  came  del  corredate  eziandio  di  moltiflime  propagazioni  nervofe , 
n*f°'  le  quali  in  più  parte  li  perdono  dentro  le  cavità  delle 
narici.  •>'.  , us^ 

n![o^V°  deì  Benché  fufizio  principale  del  nafo  fi  a  di  contribuire 
all5  odorato  qual'  organo  Suo  proprio ,  non  è  però  per  que¬ 
llo,  che  egli  non  vaglia  anche  ad  altre  operazioni,  ed  in 
particolare  a  render  chiaro  alla  voce  il  tuono,  la  quale 
invero  non  manca  di  dar  fuora  roca ,  ed  ingrata  in  chi  le 
narici  fien  lacere,  ecorrole  p  ex  lue  venerea  y  o  pure  oppi¬ 
late  ,  ed  oftrutte  per  qualche  polipo ,  &c. 

Degli  Orecchi . 

CAPO  IV. 


fi  divìde  l'o- 
reccbia  nelle 
fue  parti  . 


G  Li  Orecchi,  come  fi  accennò  anche  in  altre  oc¬ 
casioni  ,  dividonli  in  interiori  ,  ed  ejìeriori  . 
L'Orecchia  citeriore  è  quella  tal  fna  parte  car¬ 
tilaginea,  la  quale  in  foggia  di  un'ala  li  Ipicca  dalfolfo 
pietrofo.  £lfa  fuol  dividerli  in  due  altre  parti  yfuperiore> 
ed  inferiore .  Lafuperiore  è  propriamente  chiamata  alay 
o  penna;  e  l’inferiore ,  per  elfcr  molle ,  e  alquanto  carno- 
fa ,  va  Lotto  nome  di  lobulo  ,  o  auricola  inferiore  .  Nella 
penna  li  mirano  elleriormente  profondate  alcune  finuoli- 
tà  femilunari ,  di  cui  la  prima ,  cioè  la  più  proffima  all’ 
occipite ,  a  cagione  della  fua  tortuosità  ,  f ù  denominata 
elice  ;  l’altra  poi,  che  le  Succede,  ed  in  un  certo  modo 
le  lì  oppone ,  è  chiamata  antelice .  Nella  fua  parte  infe¬ 
riore  la  penna  è  incavata ,  ed  ivi  forma  verfo  il  lobulo  una 
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tal5  altra  finuofità  dettane  trago  ;  ma  ,  poiché  fembra 
opporti  di  rimpetto  al  trago  quella  porzioncella  cartilagi¬ 
nea  ,  che  nella  parte  anterior  dell'  orecchia  edema  verfb 
i  pomi  fi  frappone  fra  la  penna,  e  il  lobulo,  queda  li 
ufurpa  il  nome  di  anti-trago . 

La  fuftanza  dell’orecchia  citeriore  non  confile,  che  fi  deferte  a 
in  una  cartilagine  di  figura  irregolare  impiantata  nelFo 
fopietrofò,  e  ricoperta  femplicemente  di  cuticula,  e  cu¬ 
te,  fotto  cui  li  llende  una  fòttiliffima  membrana  nervo- 
fa.  Nel  lobulo,  oltre  a  i  due  predetti  integumenti  ,  li 
rinviene  eziandio  una  qualche  pinguedine,  che  lo  rende 
sì  rilevato,  e  molle.  In  mezzo  all’orecchia  citeriore  s’in¬ 
cava  quel  grandiffimo  feno  detto  conca  ,  cui  è  continuo 
un  meato  affai  profóndo  chiamato  alveare ,  o  meato  udi¬ 
torio  .  Quello  fi  profonda  nell’ olfo  pietrolò  verfo  il  cer¬ 
vello,  e  dà  campo  all’aria  citeriore  ,  che  vi  s’introduca 
a  concitarvi  il  fuono. 

Cotelto  alveare  và  a  terminarli  in  una  fottiliifima  mem-  it  timpano  y  e 
brana ,  chiamata  del  timpano ,  la  quale ,  attraverfandofi  in  mem~ 
guifa  di  fetto,  preclude  l’adito  a  qualunque  corpo  ftra- 
niero,  che  dalle  orecchie  citeriori  tenda  verlò  le  interiori; 
di  modo  che  la  membrana  del  timpano  viene  a  dividere 
Foracchia  ejleriore  dalla  interiore .  Così- fatta  membrana  in 
tanto  dicefi  membrana  del  timpano ,  inquanto  che  fi  appo- 
ne ,  qual  pergamena  di  tamburo  militare ,  alla  cavità ,  che 
le  fuccede ,  chiamata  per  tal  cagione  il  timpano . 

Separata  quella  tal  cute  fuperficiale ,  che  foppanna  il  alcane 
meato  uditorio ,  fi  difeuoprono  all’  intorno  alcune  minu*  ‘r“nevl„cgol/ 
tiifime  glandule,  le  quali,  femal  non  veggo,  fommini- cavità 
ftrano  nelle  cavità  degli  orecchi  quel  tale  eferemento  ,  dff™eatoudlm 
detto  volgarmente  cerume . 

L’ufizio  degli  orecchi  citeriori  è  di  dirigere,  e  facilita-  Cufiib  dei e 
re  all’  aria  >  ed  in  confeguenza  al  fuono ,  ed  alle  voci  Vi n- occhia  ejì *- 
graffo  nel  meato  uditorio  .  Ed  ecco  onde  accade  ,  cher/<?r *' 
coloro,  acquali  fu  recita  una  tal  parte  >  penano  molto  in 
udire;  e  qualunque  fuono  fembra  loro  ,  in  tal  calò,  o 
confufo ,  o  non  chiaro. 


DeW 


le  parti  con¬ 
tenute  nell’ 
orecc  hia  inte¬ 
riore  . 


/t  deferire  a 
minuto  a  me- 

brana  del  tìm¬ 
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il  malleolo  . 
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Deir  orecchia  interiore . 

c  a  p  o  y. 

T  Eir  orecchia  interiore ,  che  è  quel  tratto  di  orec- 
chia ,  che  dalla  membrana  del  timpano  profon- 
X  ^1  dafi  per  entro  al  cranio  ,  fono  primieramente 
confiderabili  la  membrana  del  timpano,  il  timpano,  il  la¬ 
birinto ,  la  coclea ,  i  quattro  ojjìcelli  dell"  udito ,  la  fenejìrà 
ovale  ,  la  ritonda ,  e  quel  condotto ,  che  dagli  orecchi  met¬ 
te  capo  entro  alle  fauci.  La  membrana  del  timpano  è  una- 
fottiliffima  membrana  traiparente  ,  che  deriva  ,  fecon¬ 
do  alcuni,  dal  pericranio  ,  e  fecondo  altri  ,  dalla  dura 
meninge.  Quella  fi  attraverfà  in  modo  nel  meato  udito¬ 
rio,  che  lo  divide  dalf  orecchia  citeriore.  Nella  faccia 
interna  di  cotefla  membrana  rettamente  fi  prolunga  un 
piccolo  legame  nervofò ,  dettone  corda  - 

Detratta  cotefla  membrana  dal  meato  uditorio ,  fi  difi 
cuoprono  immediatamente  in  efia  due  meati ,  i  quali ,  pro¬ 
fondandoli  nel  cranio,  formano  il  timpano  y  e  il  labirinto. 
La  cavità  del  timpano  nella  fua  fuperficie  interiore  è  tut¬ 
ta  fcabra,  ed  ineguale  per  le  moltitfime  cellule  ,  e  finuo- 
fità  ivi  incavate .  Quella  del  labirinto  è  molto  minore,  e 
tutta  folcata  per  alcuni  fèmicerchi  tortuofi,  ed  intricati, 
i  quali  fono  ricoperti  di  fottiliffime  membrane .  Il  labi¬ 
rinto,  con  un  fuo  angufliffimo  forame  mette  capo  in  un5 
altra  cavità,  la  quale y  poiché  raffembra  in  certo  modo 
una  chiocciola ,  èchiamata  coclea. 

Dentro  alla  cavità  del  timpano  fono  inchiufè  le  quat¬ 
tro  piccole  offa  dette  comunemente  àelY udito;  cioè  il 
malleolo  ,  Yincude  ,  Foffo  ritondo  ,  chiamato  anche  ora¬ 
colare  ,  eia flapede.  Il  malleolo  è  un  piccolo  officello,  ri¬ 
levato  in  cima  con  un  piccolo  capitello  rotondo,  da  cui 
fporge  unfottiliffimo  flilo  acuto,  il  quale  con  la  fua  pun¬ 
ta  fi  attacca  in  mezzo  alla  membrana  del  timpano.  Da 
cosi-fatto  flilo ,  poco  lungi  dal  capitello  ,  forge  in  alto 
una  piccola  apofif$y  che  fi  attacca  ad  un  piccolo  tendine  di 
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certo  mufcolo  particolare ,  il  quale  defcriveremo  qui  /òt¬ 
to  a  minuto.  Lafituazione  del  malleolo  è  tale,  che /pic¬ 
candoli  con  la  fua  graciliftima  coda  rettamente  dalla 
membrana  del  timpano  ver/o  la  cavità  ,  pofa  con  quel 
fuo  minuti/Timo .capitello  in  un  Zeno  dell’ altro  o/To  chia¬ 
mato  mende, 

incurie,  con  due  /òttililfime  colonne  ,  o  piuttofto  l'ìncude . 
con  due  gambe ,  /òrge  dal  baffo  della  cavità  del  timpano , 
e  forma  in  alto  un  piccolo  piano  incavato,  dove  incaftra 
il  capitello  del  malleolo,  che  ivi  /ómbra  qua/i  articolar¬ 
li  mediante  un  legame  membranofo.  L’incude  con  una 
delle  fue  gambe  è  impegnata  dentro  ad  un  piccolo  anel- 
letto  di  oTfo  chiamato  orbkolare .  Quello  per  lo  tendine 
di  un  piccolo  ìmi/coloritondo  fi  connette  al  capitello  del¬ 
la  ftapede,  cioè  di  quell’ o/To  deir  udito,  che  giuftamen- 
te  e/prime  con  la  fua  figura  una  piccola  ftafìa  da  mon¬ 
tare  in  Ièlla. 

Pofa  la  ftapede  con  la  fua  bafe  in  fui  piano  inferiore  ujìapede. 
della  cavità  del  timpano;  anzi  ivi  tura  perfèttamente  un 
piccolo  forame ,  chiamato  dalla  fua  propria  figura  feneflra 
ovale.  Parte  da  quella  fèneftra  un  piccolo  condotto  in-  evale,  ™ 
cavato  nell’  o/To  pietrofo  ,  il  quale  con  un  fuo  patente 
orifizio  mette  foce  dentro  alla  cavità  del  labirinto. 

Dopo  il  forame  ovale  immediatamente  fuccede  nd-  laroto„ja 
la  mede/ima  cavità  del  timpano  un’altro  pìccolo  fo¬ 
ro  ricoperto  da  una  fottiliffima  membrana  ,  il  quale, 
a  diftinzione  del  primo,  è  detto  feneflra  rotonda .  Dal¬ 
la  feneflra  rotonda  lì  prolunga  altresì  un’altro  picco¬ 
locondotto,  che  fà  capo  nella  coclea,  e  per  e/fa  nel  la¬ 
birinto. 

Oltre  a  cotefti  forami  fe  ne  vede  /colpito  un'altro  nel-  ciò  ,  che  in, 
la  mede/ima  cavità  del  timpano,  che  dà  adito  in  un  con-  ^^Tnui'per 
dotto,  il  quale,  internandoli  ver/o  il  palato  ,  li  termi*  ariainiìta»*/- 
na  nelle  fauci  vicino  aU’uvoIa.  Si  divi/ano  alcuni,  che  ^cavità degù 
le  cavità  fovraccennate  fien  tutte  ripiene  di  un’ariamol- orecc”' 
to  fottile ,  e  depurata ,  detta  comunemente  da’  Profèf- 
lòri  aria  infita . 
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certi  pìccoli 
trìufcoli  9  che 
fi  rav tifano 
de  ero  all' orec¬ 
chia  interiore. 


i  vafi  ,  che  fi 
propagano  agli 
orecchi . 


■la  connejffione 
■Jelle  offa  deli 
udito . 


L'orecchia  interiore  è  guarnita  di  due  piccoli  mufcoli 
pertinenti  alle  offa  dell’ udito .  Nafce  il  primo  dall'  alto 
della  cavità  del  timpano ,  e  vàcon  un  fuo  fottiliffimo  ten¬ 
dine  ad  impiantarli  nell'  apofìfi  del  malleolo  .  Il  fecon¬ 
do,  traendo  parimente  origine  poco  lungi  dal  primo  fi 
prolunga  alquanto  con  un  fuo  tendine,  egiugne  con  elio 
ad  attaccarfi  al  piccolo  capitei  della  flapede . 

Tanto  le  membrane  interiori ,  quanto  gl’  integumenti 
efteriori ,  che  ricuoprono  gli  orecchi ,  fono  inteffute  con 
ogni  genere  di  vali  ,  ed  in  particolare  co  i  nervi  del 
fello  paro  ,  che  variamente  intrecciandoli  ,  formano 
ivi  le  membrane  del  timpano  ,  e  di  tutte  le  cavità 
interiori . 

Le  quattro  piccole  offa  dell’  udito ,  fono  in  modo  con- 
nefle  ;  anzi  fi  attaccano  in  maniera  ,  mediante  Tapofili 
del  malleolo,  alla  faccia  interiore  della  membrana  del 
timpano,  che  fembra quali impoffibile,  che  movendoli , 
o  vibrando  effa  membrana,  non  ne  rifenta  i  tremori  lo 
lleffo  malleolo,  e  per  confeguenza  Tincude,  follò  ora¬ 
colare,  e  la  flapede.  Ma,  effendo  molto  difficile  a  ben 
comprendere  Tufo  ,  e  delle  piccole  offa  poc-anzi  men¬ 
zionate,  e  di  qualfialì  altra  parte  degli  orecchi  interio¬ 
ri,  non  ifpiegandoli  come  le  voci,  e  il  fuono vengano 
in  loro  prodotte,  mi  riferbo  a  parlarne  in  più  oppor¬ 
tuna  occalione. 


Delle  parti  contenute  dentro  alla  Bocca 

CAPO  VI. 


le  o irri  te . 


SOno  conliderabili  dentro  alla  cavità  della  Bocca  le 
mafcelle ,  i  denti  ,  le  gingive ,  il  palato  ,  1 e  glandule 
falivali  coToro  condotti,  Yuvola ,  eia  linguai  Delle 
tnafcelle ,  e  dei  denti,  effendoli  detto  a  baftanza  nella  fe¬ 
conda  parte  del  libro  prefente,  ne  pafferemo  alle  gingi¬ 
ve  ,  le  quali  non  fono ,  che  quella  tal  fuflanza  carnofa , 
che  vede  le  radici  dei  denti.  Le  gingive  fembrano  in  più 

parte 
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parte  compofte  di  fibre  carnofe  ,  diftefe  le  une  su  le  al¬ 
tre  dall’  uno  all5  altro  termine  della  martella . 

Nell5 alto  della  bocca  ,  dalle  gingive  fino  alle  fauci,  il  paiate. 
s’incurva  il  palato  ,  cioè  quella  volta  comporta  di  mol¬ 
te  offa  conneffe  in  guifa  di  tante  fquame  ricoperte  in 
fuperficie  di  due  membrane  carnofe  .  Sotto  le  mem-  le  gl an dui e 
brane  fi  afeonde  una  quantità  di  moltiflìme  glandul c  del  palato. 
miliari  ,  in  modo  unite  infieme ,  e  difpofte  nella  parte 
anterior  del  palato ,  che  ivi  formano  quei  rifarti ,  o  quei 
piccoli  cordoni ,  che  lo  attraverfano .  I  vafi  eferetori  di 
sì-fatte  glandule  perforano  le  membrane  fovraccennate 

a  verfare  nella  cavità  della  bocca  un  licore  tra-chiaro, 

*  * 

e  vifeofo .  . 

In  fondo  al  Palato  ,  verfo  le  fauci ,  rimarcabili  fono 
le  due  glandule  chiamate  amìgdale  ,  e  una  piccola  por- le  aml&d<lte * 
zioncella  carnofa  di  figura  conica,  cheprertò  a  i  Noto- 
mirti  va  fotto  nome  di  avola.  Le  amigdale  fono  di  mo¬ 
le  molto  confiderabili ,  di  color  gialletto,  ed  ancorché 
fem  brino  difimite,  fono  ad  ogni  modo  una  femplice  fu- 
ftanza  continuata;  nè  per  altro  fi  moftrano  a  prima  vifta 
diftinte  in  due  lobi ,  fo  non  perchè  il  loro  mezzo  è  afeofo 
fotto  le  membrane  del  palato  .  Le  amigdale  ,  compo¬ 
nendoli  non  d’altro  ,  che  di  minutiffime  vefcichette  , 
debbono  paffare  per  glandule  vefcicolari . 

Inciafcun  lobo  di  dette  glandule  s’incava  un  fono  di- 
vifo  in  più  cellule,  per  lo  più  ripiene  di  certo  fluido  de¬ 
rivante  da  i  condotti  eferetori  delle  loro  minutiffime 
glandule  componenti. 

L’uvola  non  è  che  un  facco  membranofo  prolungato  PliveIa 
dalle  membrane  del  Palato  ,  e  ripieno  di  minutiffime 
glandule  vefoicolari ,  che  ivi  verfàno  in  fuperficie  un  lico¬ 
re  non  morto  diverfo  da  quel  delle  amigdale .  Oltre  a  que¬ 
lle  glandule ,  che  dal  loro  ufizio  particolare  fi  dicono  fa - 
Vivali ,  fono  altresì  confiderabili  le  paroùdì ,  e  le  majfllari . 

Quelle  in  tanto  fi  appartengono  alla  bocca  ,  in  quanto 
che  vi  metton  foce  co’.loro  vafi  eferetori,  fcaricandovi 
tutta  quella  faliva  ,  che  foparano  dal  /àngue , 


Le 
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vali . 
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Le  parotidi  fi  occultano  /òtto  agl'  integumenti  ne  i  la¬ 
ti  della  mafcella  inferiore immediatamente  dopo  le  au¬ 
ricole.  Sono  effe  di  certa  fu  danza  molle  ,  e  fpugnofa  y 
o  per  meglio  dire ,  fono  un5  aggregatoci  mdmitiffime  gkn- 
dule  vefcicolari .  Da  ciafcuna  paro  ti  de  fi  prolungano  al* 
cimi  vali efcretori,  i  quali,  non  lungi  dalla  fna  fultanza , 
fi  unifcono  in  un  fol  condotto  comune ,  e  (tendendoli  con 
erto  fra. le  membrane  dalle  guance  ,  fi  terminano  fonfibil- 
mcnte  afioro  orifizj  dentro  alla  bocca,  non  lungi  da  i 
denti  molari. 

Le  Maffillari,  tuttoché  non  diverfamente  dalle  paro¬ 
tidi  fien  comporto  di  minutiffime  glandule quefte  non¬ 
dimeno  fono  in  effe  vafcolari ,  e  giunte  infieme,  forma¬ 
no  alle  radici  del  mento  due  diftinte  fuftanze  molli  ,  e 
cedenti,  le  quali  fotto  agl* integumenti  fi  ftendono dal¬ 
la  bafe  della  lingua  fin  quafiad  erto  mento.  I  loro  vali 
efcretori  fi  congiungono  parimente  in  un  folo  comune , 
conforme  fi  diffe  delle  parotidi,  e  metton  foce  fotto  ai 
denti  incifori  della  mafcella  inferiore,  donde  fielevano 
alquanto  in  forma  di  due  piccole  papille . 

Oltre  alle  fuddette  glandule,  fo  ne  fcorgono  altre  in¬ 
finite  difleminate  e  nei  labri,  e  nelle  gingi  ve,  e  tal' ora 
nella  ftefla  bafo  della  lingua ,  ed  effe  ancora  van  fotte  no¬ 
me  ai falivaliy  a  cagione  di  quella  faliva,  che  inceflan- 
temente,  vi  depone  il  fangue . 

Della  lingua . 

C  A  P  O  VII. 

,  *  .  l'  i  „  j-  -  f>  •*  ..  1  v  ;  •.  j 

LA  lingua  verte  efteriormente  una  fottiliffima  mem¬ 
brana,  chepuòeffere  in  erta  confiderata  qual  fua 
particokr  cuticola.  Sotto  cotefta  membrana  fo 
ne  difpiegaun*  altra  di fuftanza  affai  denfà  ,  cd  apparen¬ 
temente  vifeofa .  Quella  nella  fuperficie  interiore  >  con 
cui  immediatamente  fiunifee  alla  lingua,  è  di  certo  co¬ 
lore  alquanto  ofeuro  ‘  laddove  ,  nella  fuperficie  ertene- 
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re ,  fèmbra  piuttofto  di  color  di  cenere .  La  fua  fuftanza 
è  tutta  perforata  in  guifa  di  rete ,  affin  di  dare  ingreffo  ad 
aicuni  fpicoli  carnofi  di  figura  conica,  che  ne  Porgono, 
incurvandofi  con  le  loro  punte  verfò  redremità  «della  lin¬ 
gua,  il  che  è  molto  ofiervabile  neiGatti,  nei  Buoi,  ed 
in  alcuni  altri  Quadrupedi,  a’  quali  cotefti  fpicoli  vengo¬ 
no  formare  in  fuperficie  della  lingua,  quafi  unafòkif- 
Citìa  fclva  di  piccole  corna  ritorte. 

Sotto  le  prime  due  tonache  della  lingua  fi  dà  a  ve-  un1  altra  ra¬ 
dere  un*  altra  membrana  in  te /futa  con  varj  ordini  di  fibre  n"ca  della 
tendinofe ,  e  con  non  poche  propagazioni  provenienti 
dal  quinto,  e  fèdo  paro,  le  quali  fé  ne  rilevano  in  minu- 
tiffime  papillette.  Alcune  di  quede  ne  i  Quadrupedi  pe¬ 
netrano  i corpi  conici,  ma  negli  Uomini,  ed  in  alcuni 
altri  animali,  immediatamente  perforando  il  corpo  reti¬ 
colare,  vanno  a  terminarli  nella  tonaca  ederiore  .  Sì¬ 
fatte  papille  nervofe  fògliono  didinguerfi  in  tre  fpecie 
divede:  alcune  hanno  in  cima  un  piccolo  globetto  riton¬ 
do;  altre  vanno  a  perderli  con  la  punta  divifa  in  più  fi¬ 
bre  nella  luddetta  tonaca  ederiore  ;  e  non  poche  raf- 
fembrano  a  tante  minuti ISme  piramidi  ,  le  quali  ne  i 
quadrupedi  s’infinuano  d'ordinario  per  entro  a  i  corpi 


conici . 


Separate  dalla  lingua  cotede  fue  tonache,  fi  dilcuo-  la  fu  fianca 
pre  una  fudanza  carnofa  di  fin  fondo  intrecciata  con  al- deUa  lin&ua' 
cuni  vali  fanguiferi  ,  con  alcune  propagazioni  nervofe, 
e  con  varj  ordini  di  fibre,  le  quali  producono  la  più  parte 
de*  fuoi  moti ,  e  de5  fuoi  contorcimenti .  Quindi  è ,  che 
alcune  vi  fi  prolungano  rettamente  per  mezzo ,  dalla  pun¬ 
ta  fino  alla  bafe;  altre  ne  fònodidefe  a*  lati;  altre  ret¬ 
tamente  l’attraverfano ,  fegando  le  prime  ad  angoli  retti; 
altre  vi  fi  dendono  in  obliquo  dalla  baie  alla  punta  ;  ed  al¬ 
tre  in  fine,  fpiccandofi  dal  mento  unite  in  un  fafeio,  vi 
s’impiantano  nella  fuperficie  inferiore;  di  modo  che  que- 
de  ultime,  in  ifcorciandofi,  fèmbrano  dedinate  a  trar¬ 
re  la  lingua  in  fuora. 

Alla  bafe  della  lingua  ,  ed  a  i  fuoi  lati  fi  mirano  al¬ 


cune 


I$l 
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alcune  glan- 
àule  della  lin¬ 
gua - 


come  la  lingua 
irnpìata/i  nell ’ 
ojfojoide . 


come  e  attac¬ 
cata  a  i  fuoi 
mufcoli  . 


il  frenulo . 

la  Situazione 
della  laringe , 
e  faringe . 


cune  minutiffime  glandule  ,  le  quali  ,  eflèndo  colte  in 
mezzo  alle  fibre  fovraccennate  ,  ne  vengono  aftrette  a 
deporre  di  quando  in  quando  una  gran  copia  di  certo  li- 
cor  falivale,  che  vagliano  dal  fangue.f  * 

La  lingua  impiantali  con  lafua  bafe  in  fondo  alla  boc¬ 
ca  ,  cioè  dentro  alle  fauci ,  ed  ivi  è  radicata  alla  parte 
convella  dell’  o ffojoide .  L'ofFo  joide ,  rivolgendole  fue  cor¬ 
na  verfo  l'efofago,  viene  con  elle  ad  abbracciare  la  par¬ 
te  anteriore  della  laringe .  La  fuperficie.inferior  della  lin¬ 
gua,  dalla  bafe  fino  alla  metà,  fi  unifee  ad  alcuni  fuoi 
mufcoli,  che  riempiono  tutta  la  mafcella  inferiore ,  Te¬ 
ttandone  col  rimanente  di  fua  mole  affatto  difimpegna- 
ta,  e  libera. 

Cotefti  mufcoli,  ove  fi  unifeono  alla  lingua,  forma¬ 
no  fotto  di  effa  quel  tal  legame ,  detto  volgarmente  fre* 
nulo ,  o  filetto . 

Dopo  la  lingua,  immediatamente  alla  baie,  fuccedc 
la  laringe ,  ed  a  quella  la  faringe  ;  laonde  ,  allorché  in¬ 
ghiottiamo  i  cibi,  elfi  prima  d'imboccar  nell'efofàgo , 
feorrono  su  Y epiglottide ,  la  comprimono  ,  e  turano  con 
etta  perfettamente  la  canna  de  i  polmoni ,  affinché  non 
vi  cada  porzione  alcuna  di  cibo . 

Alla  lingua  fi  appartengono  non  pochi  mufcoli ,  de’ 
quali  tratteremo  a  minuto  in  altre  occalìoni . 
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A.  A.  A- J  L’occhio  con  fuc  pàlpe¬ 
bre  .* 
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H  bulbo  deir  occhio  eftratto 
deir  occhiaja . 

A.  A- A.  I  mufcoli  del  bulbo  non 

ancor  [epa rati . 

B.  La  j usanza  del  bulbo . 

C.  C.  La  pupilla-  A 

*Ì'V>J  *V.V*  .3  >*./,  A.*. 


v^’Vi  wb^}Uv-.*\  ‘a’J 

I  mufcoli  del  bulbo  fèparati . 

*  0  i  d 

A.  Il  mufcolo  retto  elevatore . 

J8-  Il  mufcolo  retto  deprefjore  - 

C.  Il  mufcolo  retto  addutto - 

r* . 

D.  Il  mufcolo  retto  deduito- 

re 


rr  <>; 
i. ..  Ci. 


E.  //  mufcolo  obliquo  fuperio- 

re. 


i  % 


F-  Il  mufcolo  obliquo  inferio¬ 

re  . 

G.  Il  ramo  ottico  impiantato 

nella  parte  pofleriore  del 
bulbo - 

H. H. H.  Uefpanfione  >  con  cui  i 

mufcoli  del  bulbo  forma¬ 
no  ivi  una  membrana . 

I.  1. 1. 1.  1  nervi  detti  motori  de¬ 

gli  occhi  y  poiché  per  ef- 
■  fi  gli  [piriti-animali  ir¬ 
rorano  le  fibre  de  i  loro 
.  mufcoli . 

K .  Quella  membrana  circolare , 
che  forma  la  trachea  al 
tendine  del I  obliquo  fu - 
.  periore -  -j 


\\ 


Fig.  4. 
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Le  tonache  del  bulbo  ,  vote 

d’umori.  \  *1 

■ 
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A.  Il  nervo  otttco  . 

B,  Una  porzione  della  pupil¬ 

la. 
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Fig.  5-  v  J 

^  \ 

Si  dimoftra  il  bulbo  in  profi 
lo,  affin  di  meglio  compren¬ 
dere  la  fituaziòn  degli  umo¬ 
ri. 


-Si  dimoftrano  alcune  glandule 
collocate  nelle  palpebre  degli 
occhi,  ingrandite  per  lo  mi- 
crofcopio .  '•£  • 


/ 


A.  Il  nervo  òttico . 

B. B.B.B.  La  tonaca  corncz  ycbe 

è  formata  dalla  guaina  e- 
Jìeriore  del  nervo  ottico ,  e 
pertanto  dalla  dura  me¬ 
ninge  * 

C  C.  V  uvea ,  che  è  formata  dal¬ 
la  guaina  interiore  del 
nervo  ottico ,  cioè  dalla  pia 
meninge . 

D.  D.  D.  D.  La  retina  ,  la  qua¬ 
le  è  formata  dalla  fujìan- 
\a  midollare  del  nervo  ot¬ 
tico  . 

E  E.  E.  Quella  tal  parte  anterio¬ 
re  della  cornea  y  dove  ella 
è  trafparente . 

F.  F.  La  pupilla . 

G  G  G.  Tutto  quello  fpa^io^  che 
è  occupato  dall  umor  vi * 


A.  À.  A.  La  cute ,  ed  alcuni  altri 

integumenti  feparati . 

B.  B.  Alcune  glandule  collocate  nel¬ 

la  parte  fuperiore . 

C.  La  gianduia  lacrimale . 

X).  Il  condotto ,  che  dalla  gian¬ 
duia  lacrimale  per  la  pal¬ 
pebra  fe  ne  prolunga  ver- 
fo  il  princìpio  delle  nari¬ 
ci  . 

v  \>  v  i  *»♦  •  ■ 

Fig.  7- 

A.  Il  nervo  ottica ± 

B.  B.  Certi  condotti  linfatici ,  che 

f  diramano  nella  fuperficie 
ejìeriote  del  bulbo . 

C.  Un  fottilijftmo  r amie  elio  d'ar¬ 

teria.'  ?  7 


Fig.  8. 

*v  fi. 


treo 

H.  L 'umor  cri ' fallino .  .  ^  ^  r 

I.  LI.  I.  Tutto  quello  fpa^ip  fra la  L’orecchia  efteriore  Con  aleuti! 
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cornea  ,  e  rumor  crìjì  a  (li¬ 
no  ,  rfo  è  ripieno  ai  cer¬ 
to  umore  chiamato  aqueo* 
K.  K.  I  legami  ciliari . 


■fuói  mufcoli .  “ v 
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B  B. 

U  ante  lice:. 

Il  trago .  .’■**  ^ 

D. 

L’antitragoì  * 

F.  £4 
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F.  La  conca ,  o  il  meato  deir  orec¬ 

chia  ejìeriore.  Fig.  io.  ir.  12.  ij. 

G. G.GG.  Alcuni  mufcolì  y  che  fi 

afpettano  all*  crecchia  efle-  Si;  dimoftrano  diverfe  elevazio- 
riore ..  ni  ,  che  s’inalzano  nel:  piano» 

fuperiore  della;  lingua. 


Fig.  14. 
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a. 

b. 


c. 


quattro»  piccioli  oiTicelIi  dell’ 
udito . 

t 

Vincude . 

Il  malleolo  . 

La  H ape  de .. 

L’ojfo  orbicolare. 


Il  principio  della  trachea 

A.  La  trachea . 

B  L’epiglottide . 

C.  C.  C  L’offo  joide. 

D.  D.  1  mufcoli  cricoarìtnoìdl 

pojìe  riori . 

E»  l  muffili  aritnoidi > 
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Fig.  3- 


La  parte  pofteriore  del  raem-  Il  tefticolo'  con  alcuni  fiioi  vafi . 
;l  bro  genitale  con  fue  parti  àn- 


.  nelle. 

.  -  V  ' 

A.  Il  membro  genitale. 

B.  B.  Le  profilati . 

C.  La  vefcica  urinaria . 

D.  D.  D.  L'uretra  . 

E.  E.  Le  vefcichette  f emina  li. 

F.  F.  Gli  ureteri . 

G.  G.  I  vafi  deferenti ,  pe  qua¬ 

li  il  feme  da  i  tefìicoli 
s'introduce  nelle  ve f ticket - 


A.  Il  tefticolo . 

B.  B.  Gli  epididimi .  . 

C.  C.  C.  C.  L'arteria ,  che  fi  dira* 

ma  nella  fufian^a  del  te* 
Jìicolo . 

D.  D.D.  Il  vafo  deferente  recifiò 

avanti  cb' egli  giunga  nella 
pane  pofieriore  della  vefci¬ 
ca  . 


te  ^ 

H.  H.  I  vafi  fanguiferi  ,  che  fi  À.  A.  A.  La  vena ,  che  daltefiico- 


propagano  alle  vefcicbette 


I.L 


lo  riconduce  il  fangue  nei 
tremo  difendente  della  ve¬ 
na  cava. 


I  mufi  oli  y  che  fi  c  redono 
defiinati  all'  erezione  del 
membro . 

K.  K.  I  mufcoli  y  che  fi  credo . 

J  i  •  (9*~ 

no  desinati  alldailataTio-  A  .  A  7l  r  j  r  r 
ne  A  uretra.  -A.A.A  a  Ihafa  definir  parata 

dagli  epididimi . 


Fig-  5- 


Ftg.  z. 


Fig.  6. 


Si  rendano  più  vifibilì  alcune  II  tefticolo  dì  un  cane  co*  fuoì 
parti  deferitte  nella  preceden-  vafi . 
te  figura. 


N  4  Fig.  ?, 
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Il  tefticolo  dì  un  cane  rivoltato  A.  t?//  tefikolo  dì  un  cane  ta- 
in  modo  >  che  fi  veggono  gli  gliato  a  tr aver/o. 

epididimi  nella  loro  parte  pià  BJB.B.  /  va/t  femìnalt 
elevata  »  C.  Una  tal  parte  del  tefticolo 

chiamato  radice  delfcepi- 

A  La  parte  la  piu  elevata  degB  didimo . 

epididimi^  • 
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Si  dimoftraoo  le  parti  geatlrali 
delle  Donne  ,  efiratte  fuori 
dell’ addome  ,  e  collòcate  iti 

'*  fltO  .  -  ■'  J  ^  *.:wÌ  •  Afc. 

A*  A.  Il  tronco  difendente  della 
grande  arteria . 

B  B.  Il  tronco  difendente  della 
vena  cava . 

C- C.  /  vafi  emulgentì . 

D.  D.  Ltf  reni-. 

E. E.E.E.  G/i  ureteri  recift. 

F.  F.  F.  F.  I  tronchi  iliaci . 

G.  L*  utero  fpog/iato  di  fua  to¬ 

naca  comune . 

H.  La  ve  fica  urinaria . 

I.  Lo  sfintere ,  firigne  il  collo 

della  ve  fica. 

K.  Il  clitoride A 

L.  L.  Le  ninfe . 

m.  Il  meato  urinario. 

N.  N.  Le  labra  della  parte  puden¬ 

da. 

O. 0.  I  tetticeli. 

P.  P.  Le  tube  y  o  gli  uovìduttì . 
q.  q.  Le  efpanftoni  delle  tube  chia¬ 
mate  fibbie ,  o  ale  vefper- 
tiliorum . 

R.  Vini  e  fino  retto . 


SS.S.  I  legami  del?  utero  chianta- 

v  ri  rotondi  . 

T.  Il  tronco  di,  vena  diramato  al 
teficolo  deflro . 

V.  Il  tronco  di  vena  diramato 
al  tef  icolo  finiflro . 

X.  Le  propagazioni  delle  arterie , 
che  s'introducono  nella  fu- 
flan^a  de  i  teflicoli . 

Fig.  2. 

Si  dimoftra  in  che  pofitura  alle 
vbke  ih  Pargoletto  è  fituato 
per  entro  all'utero. 

A.  Il  tralcio . 


Fig.  5. 

Le  tonache  ,  che  imprigiona¬ 
no  il  bambino  dentro  all' 

Utero . 

A.  Il  tralcio . 

B. B.B.  Il  corion . 

C.  L'amnion . 

D.  D.  La  placenta . 


Fig.  4. 
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A.  À.À.  L*  [superficie ,  con  cui  la  Si  dimoftra  qualche  divario ,  che 
placenta  è  attaccata  alle  corre  alle  volte  per  le  reni  de* 
parti  interne  deir  utero .  Bambini ,  e  degli  Adulti . 
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A.  A.  Le  reni . 

B.  B.  Le  reni  fuccenturìate 
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Il  Fine  della  quinta  Tarte. 


*?.  .  t .... 


«  ’v  « 


Al 


*■  •''ir* 


IDE  Hi 


.4 


*■ 

•  -  ? 


t  t  V  fi  < 


i  3» 


-  >  • 

v  J  :  1  v  * .  -  j» 

•v  _  ^ 


hV  VA'*'*  V 


V  <  ? 

‘  *  ■ 


4  ■  * V  '  % 


*  w 


**41  «  .  )  4  *  *- 


«4  fc. 


A: 


~T 


p 


TAV.XVXI 


'T  £■  j^U  X-MIT  A. 


TÒ  5 


- 


n 

■  f 

i'  t 


i 

f 


V' 

- 


>-* 


206 

v 

l 


LIBRO  PRIMO 


Cì 


! fi'' 


fi  \ 


v\. 

“U5  * 

àV.  * 

-ri  J 


?  '  •  j  .i 


3  ’  '  V ■ 


* 

’  /cal 


.  H  * - \  / 

>  -  ,,>V:  \ 

S,  •  ;  v;  A*  *  -  ?.- ..  *  *x. 


„i 


*  f  K- 


,  • 

'•  ■**'*<  -V,-' 

^ . ,  .  ....  '  C  „  »  '  ♦ 

vfef'.  vU  *V 


-  i 

V'QJL 


>5  . 


ì 


/ 


.;*J**. 


..  ...  ,,&mr 

^li  •  "*s.<  ."j 


i  -i 


ir  £'  IX/  * 

:?v  ; 

.  11^:  -  '  .  \ 

•  >  '*• 

.• 


/A V^n^Vv  •-" 

;t\\  '  {  '•  ■  -1 

l  \v*«ii  ■  ^  . . .  ? 


[«*5? 


Hès 


/ 


2%  ;J  v 

r-il  .  ^  c-  ■  '.i 

4  tv: 

&  4 ^éhH 

*■*■’  '  --M;1  » 


x  ,  fri 

;  .  4  £  ,  \  j  A  '■' 

*  •  •  > 


\  ^ 

.  '  \  "X*.  £"•!. 


X 


% 


IX- v 


a. 


f  b.'|:' 


ih  r‘t- 

&  * 


* .  *  •  i  »  rvtv  v\\.  » 

.■■  -  V  ^  ***  s 


VA  ■; 


jr.jQitì5 

JBfl  sRjy 

S-  >;f5 

-  ÌH' 


‘*Y 


;‘5  •"! 

%  ‘ 


■> 
j  vi*; 

'?-V  ■:' 


t  *  , 

'.4.  •-'  .  ;.-' 

M>  ■'%  , 

— .  &  '-  J 

-K,  - 

<!•«•»  .  i»  --y  V'4'  /  !•':  . 


X. 


.1 

M  V  V  •  w 

■  v,.w 


4»V 


^  x- 

'Lm 


*»  l  \  ' 

■fet'. 


/ 


: 


'r 


r  v:  1 

Jjt  •'•  '  '*»*•  '  ■  /  '  "  •'">  "v^  •  *  »{■ 

”ì  i  -a 


T 

' 

II?  *  -  '  "  >  '  t>’  v,- 

.  V.  jtW 

*  m»  *j,  '  ■*****— 

J 


rl 


i1».*  . 


*  A  . 


n; 


«  „  «  *  j., . , . 

■  -  '  •/  ,*>  •  ■ 

^  \4  '  /I  •'  < 


„ ,  ,  ,1  là 

f 


<>.***-*•  ’  ■■  * 


À 


x.^o 


Ì 

ir* 


/  .‘i  •  ^  ì., 

•I  -*V  fij 


’  y*.-- 

,  .  .,;X  '■•■' 

-V  '•  '~M'  1 

i  ;  -m.r  ; 

fi4 

V  r  '  t'* 


M*}  1  ’P 
-  -  • ,  .  *. 
A*  *  . 


1 


,v  V  \Vk  %  .  ; 

'•X  *  '  -  ■  :  '  -t'-l 

-  •  y-ì  ■»  ,..  "?•  ' 


?.4v, 


tbt*  ' 


^*''r 

?X  -.ì  ■>,-. 


#  '&*»  r,  '» 

y«r  :  »  .'  ^ 


;  r  4"j  > 

M  •  *  •_  ■”■  f 

X*-'/ 1 1|;  /  ,: 

* 


O- 


207 


A  Ofiotw: 
.  :‘UÌ-ì 


•bùi 


\  ... 


P  ART  E  S E S T A 


«.ji 


iin 


lUi 


Ji  defcrivom  gli  Organi  Genitali ,  y»  ajpeltam 

-,  ,  rf  i  Malcbi.  j  . 


(  ! 


{;!  oh  ;V  I-'.nù 

CAPO 


r  *vr  ■ 


sito. 


v/i.  /.  .u- 


Ra  gli  Organi  genitali  dell’Uomo  fi  è 
quei  membro,  il  quale ,  poiché  folo  fi 
appartiene  a  i  Mafchi ,  là  denominarli 
virile .  Egli  fi  divide  in  parti  interiori .* 
ed  efieriori  .  Si  contano  fra  quelle  la 
,  là  cuticola ,  e  il  pannicolo  carnofo . 
L ’adipofo  non  vi  fi  feòrge ,  e  ciò  forfè 
a  fine  di  non  impedirne  refezione,  ó  per  altri  fini,  che 
taccio  .  E  fra  quelle  fi  numerano  due  corpi  nervo/,  il  /et¬ 
to,  Y  uretra,  quattro  mufcoli ,  tìvafi. 

I  corpi  nervo/  ,  fono  due  corpi  alquanto  lunghi  ,  di  mo¬ 
le  confiderai  le,  e  ricoperti  airefterno  perlina  membra¬ 
na  molto  valevole .  Nafconò  dalla  parte  inferiore  delle 
offa  del  pube  ,  ma  non  già  da  un  medefimo  fonte ,  derì- 
vando,  l’uno  a  delira ,  d'altro  a  Anidra*,  co’  loro  princi¬ 
pi  alquanto  lontani  >  Dimodoché,  uniti  pofoia  nel  mem¬ 
bro  mediante  il  fette,  formano  aun  di  preffo  la  lettera  f 
confiderà ta  capo  verfo .  ^  N  ‘  k 

Sono  amendue  di  fuftanza  fpugnofa  ,  e  per  tanto  in¬ 
cavati  in  moltiffime  cellule ,  ripiene  di  non  pochi  vafi 
fanguifèri  .  Sorge  fra  elfi  dal  fondo  deiraddome  ,  per 
l’appunto  in  mezzo  alle  due  còrna ,  Y  uretra;  là  quale, 
(correndo  da  capo  a  piè  per  la  verga ,  fi  termina  in  quella 
c  ;  tal 


Jt  divide  li 

membro  nelle 
file  parti . 


i  toipt'riefioofi. 

1  ■  A*  b  r»  ' 


l'uretra ,  e  lì 
rr.entt)  urina¬ 
rio  . 


i  mufcoli  del 
membro . 


la  fufian\a 
dell'  uretra. 


alcune  valvu - 
le  collocate 
nel  meato  dell * 
uretra . 


*  va  fi  fe  mina¬ 
li  ,  <?  /<?  pro¬ 
fili. 


le  .vefcicbe  fe¬ 
rii  mali  . 


la  fuftan\a  *  <? 
ilfirr  .ddle  te- 
[ciche  gemina¬ 
li  . 


i  vafi  de feren. 
ti  . 
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tal  parte  dettane de  i  quattro  mufcoli  del 
membro  nafoono  dalle  pendici  delfìfdiio  frape  origini  de* 
corpi  nervofi',  e  vanno  a  terminarli ,  e  di /perderli  con  le 
fibre  de  i  lóro  tendini  in  qtólèiiiernbràney^che  vedono  i 
detti  corpi  nervoii  ;  evclue  traggono  origine  dallo  sfintere 
dell’ano^  ed  dffi  ancora^  uniti  Wfièitie  cociore  lati  inte¬ 
riori  ,  vanno  a  perderli  nelle  fuderte  membrane . 

Uuretra.y  ancorché  fembrtópriìna  fiìcdia  urta  femplice 
prolungazione  del  collo  della  vefcica  urinaria ,  è  nondime¬ 
no  di  fuftanza  dWerf&c%3i  color più'fofo&T'IÉlfà è^tutta 
fpugnofa  ed  in  particolàre  nella  Tua  parte  inferiore  ;  ma 
a  mi  fura ,  che  più  avvanza  verlb  la  ghianda  ,  fi  aliòti- 
glia,  -ed  aflòda .  *  O  *1  d  > 

Aperta  fu  re  tra ,  tolto  ivi  danno  a  vederli ,  un  dito  dfor- 
dinario  lotto -al  collo  della  vefcica ,  certe  giccolefmtanbta^ 
ne ,  ppiuttofto  certe  porzionceUe  di;  carne  desinate  a  tu¬ 
rare  dentro  al  meato  dell*  uretra;  dne^piccoli  forami ,  eifi 
metton  foce  due  capali  r  chiamati  vali  femìnaU  ,  o  eiaculato¬ 
ri  .  Quelli  par  che  derivino  .dalle  profeti  ;  cioè  da  un 
corpo  fpugnofb ,  non  màggiprdi  una  noce ,  ripieno  tutto  di 
glanduJe e  delibato  nel  collo  della  vefcica  urinaria  alla 
ìeparazipne  di  certo  fiero ,  ehe  fi  fcarica  nell*  uretra  col 
benefiriodi  molti  piccoli  .condotti ,  t  quali  d’oglf  intorno 
fi  terminano  aHa  ti  didette pprzioneeUecarnofo,  ,  vi 

Didi  pfir  ihe  derivino  destile  profeti  Sporche  in  effètto , 
quantunque  j  n  terna  mente  fo  penetrino  *  ‘pàlmno  nondt 
meno  più  oltre  5  C;  giungono  a  radicare  in  altri  corpi 
tutti  incavatici  dentro  m  infinite piccole qafnqrèy  chia¬ 


mate  ve, 


eminaUr 


mi]  so  £  orni 


Sì  fatti  corpi;  fi  mirano-cpjlocati  fra  inoire^tcr^i e 
la  veicica  nriqipia; t  al putcpllp <ffiimjriantanQnpe£  me&ió 
di  non  poche  fibre  .  £lli  vedono  ,;pna  membrana  molto 
fiottile  ,e  poro  la  ,affip-4J  dare  adiro:ad  un  numero ,  per  Co¬ 
sì  dire i  infinito  dKveneiredrajjeoiie;,  $he  dalodU 

v  >  f  fc-  /  ^  i.  .j.  » . .  ^  *  •s-vtt  ^  ^ 

ternario  nelle  qeUplgfdètk* jvcfoieole  fovranienziofiatf  tJi 
Oltre  ra  que’due  condotti^  et® dalle,  ye^pheifhnina* 
fi  padano  per  le  proitati  >  fe-  ne  prolungano  altri  due 
hi  picco- 
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pìccoli  canaletti ,  chiamati  col  nome  fteffò  de’  primi,  o 
pure  con  termine  lbr  proprio  vaft  deferenti.  Quelli  per¬ 
forano  i  mufcoli  dell’  addome  ,  ed  inchiufì  ne'  procedi 
del  peritoneo  in  un  con  le  vene  ,  con  le  arterie  y  e  co5  ner¬ 
vi,  che  vi  derivarlo  da  altre  bande ,  fi  portano  fopra  le 
oda  del  pube,  d'onde  infinuandofi  per  entro  allo fcroto , 
s’impiantano  ne  i  tefticoli . 

I  tejlìcoli  fono  un  gruppo  di  moltidìmi  vafi  inchiufi  in  *  tejticen. 
due  tonache,  l’una  ejìeriore ,  e  l’altra  interiore .  La  pri¬ 
ma  comunemente  fi  tiene  per  femplice  produzione  del  pe¬ 
ritoneo  ,  cioè  di  que’  fuoi  procedi ,  che  formano  le  guai¬ 
ne  a’ vafi  tefticolari ,  e  chiamali  vaginale;  ma  l’altra  di¬ 
cefi  albuginea . 

I  vafi  fanguiferi  ,  che  fi  diramano  a  i  tefticoli  ,  cioè  vafiy  cbe  fi 
quei ,  che  fono  a  delira ,  nafcono  d’ordinario  da  i  tronchi  propaga™  a  $ 
difcendenti,  poco  fiotto  all’  emulgenti .  Quegli  della  fini-  tefttcolt' 
lira  provengono  quali  fempre  dalle  ftefife  emulgenti .  Le 
arterie,  nell’  appreflarfi  al  globo  de  i  tefticoli ,  variamente 
contorconfi  ne’  Bruti ,  il  che  non  fi  fcorge  negli  Uomini  ; 
ma  prima  di  giugnervi ,  dividendoli  ciafcuna  in  due  rami , 
il  minore  fi  propaga  nelle  paraftati ,  e  l’altro  penetra  la  fu- 
ftanza  degli  ftefli  tefticoli .  Le  vene,  prima  di  ufcir  dall* 
addome  per  internarli  nello  foroto,  fi  diffóndono  con  alcuni 
piccoli  ramicelli  nelle  parti  circonvicine .  I  nervi  vi  deriva¬ 
no  in  parte  dal  midollo-lpinale  ;  ed  in  parte  da’  rami  inter- 
coftali .  Oltre  a  i  fuddetti  vafi  fi  partono  da  i  tefticoli  alcuni 
vafi  linfatici ,  che  fi  /gravano  nella  cifterna  pequeziana . 

I  tefticoli  fono  dotati  di  alcuni  mufcoli ,  i  quali  negli  ;  dgi 
Uomini  s’impiantano  co’  loro  tendini  nelle  offa  del  pube ,  téjUcoii . 
e  con  le  loro  fibre  carnofe  abbracciano  d’ogn’  intorno  la 
vaginale,  di  modo  che,  tenendo  elfi  i  tefticoli  come  fof- 
pefi  alle  offa  del  pube ,  vengono  detti  comunemente  ere- 
mafieri  y  o  fufpenfori.  ,  :  '  ;  ^  ,  * 

Le  parafati ,  o  gli  epididimi  fono  que’  corpi  attaccati 
fui  dorfo  dei  tefticoli  per  quella  membrana,  che  gli  ri  -  *  jf/epMi  di 
cuopre.  Vengono  effi  in  più  parte  intefluti  dal  vafofemi-w/. 
naie ,  o  deferente ,  che  ivi  corre ,  e  ricorre  più ,  e  più  volte . 

O  D'on* 


zio 
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D’onde  ne  fegué ,  che  gli  epididimi  non  fono  in  altro  didi¬ 
mi  li  da  i  tefticoli  ,  fe  non  che  quelli  fi  compongono  di  varj 
vali,  e  quegli  ,  par  ches’intelfano  di  un fol condotto. 

U  fu jiani*  Lo  fcroto ,  cioè  quella  tal  borfa ,  ove  fono  inchi  ufi  i  te- 

àeììo  fcroto .  fticoli ,  non  è  che  una  femplice  continuazione  di  cute ,  e 
cuticola  dell’ addome;  anzi  ivi  la  cute  è  molto  fiottile ,  e 
corredata  di  un  numero ,  per  così  dire  ,  infinito  di  vene . 
i'ufì\io  de  ite-  I  tefticoli ,  adirgiufto,  non  fono,  le  non  dueglandu- 

ftndì.  le  vafcolari,  molto  confiderabili ,  e  deftinate  a  lèparare 
dal  fangue  arteriofo  quel  licore  balfamico ,  chiamato  Jper - 
ma,  ofeme  virile .  Cotefto  licore  fai  tefticoli  s’infinuane’ 
vafe  deferenti ,  indi  nelle  vefcìche  feminali  ,  per  introdurli 
ne  i  condotti  eiaculatori ,  e  dar  fuora  per  elfi  nell’  uretra  a 
propagar  la  fpezie  nell’  atto  del  coito  .  Anzi  ivifiunilce,  e 
confonde  con  detto  feme  quel  fiero,  che  dalle  proftati  ge¬ 
me  nella  cavità  d e\Y  uretra,  nonsò,  fe  a  renderlo  vie-più 
fciolto,  e  corrente,  o  ad  altre  funzioni  particolari . 

Degli  Organi  genitali  delle  Donne . 

C  A  P  O  IL 


Perte  nelle  Donne  le  labra  di  quel  feno ,  chia- 
ìì  clitoride  /  \  mato  da  i  Latini  Vulva ,  fi  danno  tolto  a  vedere 

il  Clitoride ,  le  Ninfe,  il  Meato  urinario ,  e  la  Va¬ 
gina  dell  utero .  Il  clitoride  è  un  piccolo  corpicello  ritondo , 
che  fporge  in  fuora  nella  parte  fuperiore  delle  pudende 
in  foggia  di  una  ghianda  alquanto  lunghetta.  In  elfo  fi 
diftinguono  a  un  di  prelfo  tutte  quelle  parti,  che  fide- 
fcrilfero  nel  membro  virile  ,  falvo  però  il  meato  urina¬ 
rio,  il  quale  è  più  lòtto  un  dito  in  circa  verfo  la  vagina 
deli’  utero . 

le  ninfe  il  ^e  nmfe  >  a^ro  non  fono ,  fe  non  che  due  piccole  por- 
meato  urina ■  zioncelle  camole  pendenti  dal  clitoride  in  guifa  di  due  ale , 
rio'/ffvngi ‘  che  inlcnfibilmente  fi  perdono  a  mifura,  che  più  fi  ap- 
na  e  uteT°'  predano  all’orifizio  della  vagina.  Tra  co  tede  due  ale, 
per  l’appunto  in  mezzo,  un  dito  in  circa  fiotto  al  clitori¬ 
de,  là  capo  il  meato  urinario,  cui  immediatamente  fucce- 

de  un 
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de  un  condotto  molto  confiderabile,  il  quale,  poiché  ne 
conduce  all5  utero,  vien  chiamato  vagina  uterina , 

Unterò  è  una  borfa  membranofa  difpoda  in  forma  di  'IfZZjfione* 
pera  alquanto  depreda,  e  collocata  fra  rimedino  retto,  deli:  utero. 
e  la  vefcica  urinaria ,  alle  quali  parti  egli  è  col  fuo  collo 
tanto  aderente,  che  par  ne  codino  di  una  fola  tonaca  co- 
ninne.. Tutta  la  cavità,  sì  del  collo  uterino,  come  an¬ 
che  della  dedà  vagina ,  è  corrugata ,  e  vi  fan  capo  non  po¬ 
chi  orifizi  di  certi  condotti  provenienti  principalmente 
da  alcune  minutiffime  glandule  chiamate  frojtatì  .  Ed  h  profitti* 
ecco  perchè ,  premuto  il  collo  uterino ,  fuol  gemere  una 
qualche  materia  fierofa  ,  ed  in  particolare  in  quelle,  che 
più  fono  foggette  agli  dimoli  della  Iuffuria. 

La  cavità  dell5  utero  è  altresì  folcata  per  moltidime  ,  , 

«  i ?  i  tube  ut€T$m 

rughe  *  tra  le  quali  li  lcorgono  dup  tori ,  donde  partono  neyofaiopi^ 
due  canali  chiamati  tube  .  Quede  più  dall5  utero  fi  dilum  99 * 
gano,  e  più  fi  dilatano,  in  modo  tale,  che  con  la  loro 
eftremità  la  più  ampia  giungono  ad  impiantarli  in  due 
corpi  di  figura  ovata,  podi  a5  lati  del  fondo  uterino,  due 
dita  tra verfe  in  circa  lungi  da  detto  fondo . 


Sì  fatti  corpi ,  ancorché  vadano  lòtto  nome  di  tedicoli , .  jeì 
ne  fono  nondimeno  d’orditura  affai  diverfi  ,  conforme  le  donne . 
più  in  chiaro  modreremo  nel  leguito.  Effi  da  una  parte 
fi  attaccano  al  fondo  dell5  utero  ,  e  mediante  i  loro  vali 
particolari  ,  e  le  membrane  ,  che  vedono,  hanno  dall5 
altra  drettiffi ma  unione  col  peritoneo. 

La  lorofudanza  interiore  è  tutta  incavata  in  moltiffi- /***»*,  <?  u 
me  piccole  cellule,  o  camere  incrodate  di  glandule.  A  9V*i*'* 
cotede  glandule  d’ordinario  fi  fcorgono  attaccate  certe 
piccole  vefcichette  ripiene  di  certo  licore  molto  limpido, 
e  pronto  a  condenfarfi  elpodo  al  fuoco.  Quindi  ,  a  ca- 
gion  della  grande  affinità ,  che  hanno  dette  vefcichette 
con  le  uova  ,  che  fi  rinvengono  dentro  alle  ovaje  degli 
uccelli  ,  vengono  anch’effe  in  oggi  chiamate  uova  ,  ed 
ovaje  que5  corpi ,  che  le  contengono .  Tanto  cotede  glam 
dule,  quanto  cotede  vefcichette,  e  cotede  cellule  ,  ri¬ 
cevono  non  pochi  nervi  ,  non  poche  vene  ,  ed  arterie 
.  ...  .*  O  %  dai 
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la  fuftan^a 
delle  pareti 
uterine  ,  e  i 
va/t ,  e  legami > 
cbe  ad  ejfa  fi 
affettano  . 


;  legami  del/ 
utero  detti 

fpaziofi . 


i  legami  chia¬ 
mati  rotondi. 


un  mufcoìo 
pertinente  al¬ 
la  vagina  del /’ 
utero , 
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da  i  tronchi  vicini .  Si  divifano  alcuni,  che  le  cellule  de’ 
telticoli  fien  tanti  piccoli  mufooli  cavi  ,  il  che  al  certo 
non  è  improbabile. 

Le  pareti  dell’  utero  fono  di  fuftanza  molto  forte ,  ed 
unita.  Ne’mefidigeftazione  fi  ammollifoono,  e  diven¬ 
gono  fpugnofo  amifura,  che  ingroflano  .  Vengono  effe 
corredate  di  vene  ,  arterie,  nervi,  vafi  linfatici  ,  e  di 
quattro  legami  molto  vifibili,  chelefofpendono  alle  par¬ 
ti  convicine.  Due  di  sì-fatti  legami  fi  chiamano  /pa^io/i, 
e  due  rotondi. 

Gli  fpaziofi ,  che  prefiò  ad  alcuni  van  fotto  nome  di 
ale  vefpertìlionum ,  nafcono  dal  peritoneo,  e  non  pure  fi 
terminano  a’  lati  della  vagina,  e  dell5  utero,  anzi  abbrac¬ 
ciano  in  un  certo  modo,  ed  involgono  dentro  di  sèi  vafi, 
le  ovaje ,  e  le  ftefle  tube  dell"  utero .  I  rifondi  fi  prolunga¬ 
no  lateralmente  dal  fondo  uterino ,  per  l’appunto  in  que’ 
luoghi,  ne5  quali  fi  terminano  le  tube  :  indi  per  le  produ¬ 
zioni  del  peritoneo  fen  calano  nell’  una ,  e  l’altra  parte 
verfo  gli  inguini,  fin  tantoché,  perforando  nell’ addo¬ 
me  i  tendini  de  i  mufcoli  obliqui,  fi  riflettono  all’ in  su 
verfo  le  oflà  dèi  pube ,  e  difperfi  in  più  fibre  fi  perdono 
d’ogn’ intorno  nelle  parti  vicine  al  clitoride. 

Sotto  agl’integumenti,  poco  fopra  al  fono  pudendo, 
fi  afconde  un  mulcolo,  il  quale,  /piccandoli  dallo  sfin¬ 
tere  dell’  ano  verfo  gl’  inguini ,  abbraccia  in  maniera  con 
fue  fibre  la  parte  inferiore  della  vagina ,  che  non  può  a 
meno,  in  ifcorciandofi,  di  non  iftrignerla. 

Delle  Uova ,  delle  Membra  de ’  Pargoletti ,  e  della  loro 
fitua^ione  per  entro  alle  Uova. 

CAPO  III. 


le  tonache  cir¬ 
condanti  le 


uova. 


Econdato  dallo  fperma  virile  per  entro  alle  ova¬ 
je  un  di  que’  minutiflìmi  ovetti  da  noi  pòc-an- 
zi  deferì tti,  egli  a  poco  a  poco  tanto  crefoe,  e 
fidilata,  che  fpiccatofi  da  quel  fono ,  che  lo  imprigiona , 

imboc- 
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imbocca  nella  tuba  ,  e  s’introduce  per  erta  nella  cavità 
uterina ,  dove ,  con  ingro/Tare  a  difmifura ,  fi  difpone  in 
fine  a  /chiudere  il  Parto,  che  è  perufcire  alla  luce  .  Or 
ciò  porto,  èdànotarfi  in  primo  luogo,  che,  feefpongart 
ad  incifione  anatomica  cotefto  uovo  sì-fattamente  ingran¬ 
dito,  fi  rinvengono  le  fue  pareti  vertice  di  due  tonache, 
l\ma  efìeriore  y  e  Pai  tra  interiore.  Quella  chiamali  corion  ; 
e  quefta  ammon  .  Tra  il  corion  ,  e  l'amnion  ,  occultali 
un'altra  membrana  tutta  caverno/a ,  chiamata  urinaria , 
o  allantoìde .  Aperte  sì  fatte  membrane ,  vi  fi  vede  inchiu- 
fo  il  bambino,  il  quale  con  un  legame,  dettone  tralcio , 
ivi  fortemente  s'impianta  - 

Il  tralcio  non  è  che  un  legame  proveniente  dalTum-  il  tra&k». 
bilico  del  bambino  inchi  ufo,  formato  da  due  arterie,  da 
una  vena ,  e  dall'  uraco ,  variamente  intorti  a  gui/à  di  fu¬ 
ne  .  Nafcono  le  due  arterie  a’  lati  del  tronco  difenden¬ 
te  ,  non  lungi  gran  tratto  dalla  fua  divifione  ne*  tronchi 
iliaci  ;  d'onde ,  falendo  a'  fianchi  della  vefcica  ,  fi  accop¬ 
piano  ftrettamente  coll'  uraco ,  e  con  la  vena ,  che  deri¬ 
va  dal  fegato;  anzi  in  un  con  efli  per  l'umbilico  fi  prolun¬ 
gano  fuora  del  corpo,  e  vanno  ad  impiantar/!  nelle  mem¬ 
brane,  che  lo  contengono .  U uraco  fi  termina  nell' allan- 
toide ;  ma  le  arterie ,  e  le  vene  fi  diramano  anche  nelle 
altre  tonache ,  ed  in  particolare  in  una  certa  mole  glandu- 
lofa,  detta  da' Notomirti  placenta  uterina .  La  vena  del 
tralcio,  ancorché  fia  fola ,  è  nondi  meno  più  capace  al  dop¬ 
pio  di  ambe  le  arterie  unite  infieme. 

La  placenta  uterina  è  attaccata  ad  un  lato  del  corion ,  ìa  ptacema 
ove ,  eflendo  intieramente  crefciuta ,  s'inalza  due  dita  tra-  uterina. 
ver/è,  e  fi  /tende  non  più,  che  un  fol  piè  * 

La  cavità  dell'amnion  è  tutta  ripiena  di  certo  fluido  *  àherjt  fluì. 
albugineo,  il  quale  fi  ritrova  anche  fra  il  corion,  el'am  ^tengZfd^tll 
nion  ;  la-dove  nelle  caverne  dell'allantoide  fi  contiene  una  «iu  tonache 
qualche  fierofità,  di  colore,  e  /apore  non  di/limile  dalP^*  ***"• 

Urina  .  la  pofitura  del 

Il  Parto  inchiu/o  in  cotefte  fue  tonache,  per  ivi  occu-  Pp7&l»l?o  X 
pare  lo  fpazio  minore  a  sè  po/Iìbile  ,  è  quafi  riftretto  ,  e  tvo  alle  tona - 

■  ran-  '  f^e  ^UQV*  « 


tome  egli}  at¬ 
taccate  all'u¬ 
tero  . 


il  forame  o- 
vale , 
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rannicchiato  in  un  globo ,  e  raflembra  con  sì- fatta  Tua  po¬ 
litura  ad  uno,  che  Igravandofi  di  ventre  a  capo  chino, 
procuri  di  ofTervare  >  fra  le  fue  gambe ,  le  fecce ,  di  mano 
in  màno ,  che  calano  dalle  inteftina . 

Egli ,  per  mezzo  della  placenta ,  fi  attacca  all’  utero 
materno  in  guifa  tale,  che  colfuo  dorfò  fi  appoggia  alla 
parte  pofteriore ,  cioè  a  quella  parte  dell5  utero ,  che  fi  uni- 
fce  all5  inteftino  retto  •  col  petto ,  e  con  la  faccia  volge  ver- 
fòranteriore  ;  ne  preme  co5fuoipiè  Y inferiore;  e  col  ca¬ 
po  ,  fmifurato  in  paragone  del  reftante  di  fua  mole ,  ne  toc¬ 
ca  la  fuperiore  .  Pianta  i  gomiti  sale  fue  ginocchia,  ed, 
incrociate  ambe  le  braccia ,  a  man  di  (tele  viene  a  ricoprir- 
fi  il  petto  .  Quindi  è ,  che  gli  fieli!  Adulti  non  incontrano 
pena  alcuna  ad  affedarfi  in  una  tal  politura . 

Del  Forame-ovale ,  e  del  tronco-arteriale . 

CAPO  IV. 

IL  Bambino ,  prima  di  ufeire  alla  luce ,  vive  nell*  ute¬ 
ro  materno ,  privo  affatto  di  refpiro ,  non  tanto  a  ca¬ 
gione  di  quelle  membrane  ,  che  lo  imprigionano, 
quanto  di  quel  fluido ,  in  cui  è  fommerfo ,  La  onde  il  fian- 
gue,  non  potendoli  introdurre,  che  in  pochiffima copia 
nella  fuftanza  de  i  polmoni  per  Tarteria  pulmonare  ,  fi 
apre ,  alquanto  lungi  da  elfi ,  due  meati ,  che  fono  il  fora¬ 
me-ovale,  e  il  tronco-arteriale.  Il  forame-ovale  incomincia 
dall5  auricola  delira  del  cuore  immediatamente  quafi  fo- 
pra  ^orifizio  del  deliro  ventricolo,  e  piegando  a  Anidra 
mette  capo  nel  tronco  della  vena  pulmonare;  di  modo, 
che  gran  parte  di  quel  fangue ,  che  dall5  auricola  delira  del 
cuore  dovrebbe  travafarfi  nella  cavità  del  deliro  ventri¬ 
colo  ,  imbocca  per  detto  forame ,  e  fgorga  poi  nella  vena 
pulmonare,  che  lo  deriva  nell5  auricola  Anidra  .  Ed  af¬ 
finché  non  ingorghi  dalla  vena  pulmonare  nel  forame 
ovale ,  pende  dall'  orifìzio  di  quedo  una  piccola  vai  vetta , 
la  quale,  in  foggia  di  fottiliffima  pelliccila  attaccata  con 
.  i  *  un 
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un  de"  fuoi  lembi  alla  parte  fuperiore  di  detto  orifizio  , 
fen  cala  fin  dentro  alla  cavità  della  vena  coll’ altro  fuo 
lembo  libero  affatto  ,  e  difimpegnato . 

Il  tronco-arteriale  è  collocato,  poco men  di  tre  dita  i n  u tronco  arte- 
circa ,  /òpra  la  bafe  del  cuore  .  Egli  fi  fpicca  obliquamene rtal* . 
te  dalT  arteria  pulmonare,  e  fi  termina  nel  tronco  deir 
aorta  ;  di  qui  è,  che  quel /àngue  ,  /caricato/!  dalfaurico- 
la  deftra  nel  deftro  ventriglio,  tutto  fi  ricoglie  nel  tronco 
dell' arteria  pulmonare;  ed  in  vece d’introdurfi  ne  i  pol¬ 
moni  ,  travia  per  lo  tronco  arteriale ,  che  lo  conduce  im¬ 
mediatamente  nella  cavità  deir  aorta.  Il  tronco  arteria¬ 
le  ,  non  men  che  il  forame-ovale ,  indi  a  poco  del  tutto  fi 
chiudono,  allorché  il  Parto  hà  libero  il  refpiro . 

Delle  Poppe ,  0  Mammelle . 

capo  v. 

L  primo  alimento ,  che  riftora  il  Bambino  fuori  deir  la  fitua'{tone 
utero ,  gli  proviene  dalle  poppe  materne  ;  talché  non  delle  mammcU 
fembrami  fuor  di  ragione  defcriverle  prima  di  chiù-  *' 
dere  la  parte  pre/ènte .  Le  poppe ,  o  mammelle  fono  quel¬ 
la  talfuffanza,  che,  ricoperta  dagli  integumenti ,  forma 
nel  petto  due  mafie  gìobofe  di  carne.  Quefte  pofano  im¬ 
mediatamente  con  le  loro  bafi  su  i  mufcoli  pettorali  ;  e  col 
vertice ,  elevandoli  in  due  piccole  protuberanze  fpugnofo , 
vengono  ivi  a  coffituire  le  papille ,  o  i  capitelli . 

Nel  mezzo  di  ciafcuna  poppa ,  foggiace  al  fuo  ca 
una  gianduia  molto  confiderabile  >  cinta  d’ogn"  intorno  de'iiv maZZi 
per  altre  glandule  infinite  molto  minori,  le  quali  fono  le- 
ivi  confufe  in  una  gran  copia  di  minutiffìmi  vali  ,  e  fac- 
chetti  adipofi.  Datì-fatte  glandule  minori ,  le  quali  vifi- 
bilmente  fi  connettono  per  alcune  loro  vene  lattee  ,  o 
piuttofto  per  li  loro  condotti  efcretori ,  deriva  alla  mag¬ 
giore  ,  mediante  i  vafèlli  fovraccennati ,  una  gran  copia 
di  latte,  che  dipoi  fe  ne  imbocca  per  altri  minutiflìmi 
condotti  ne  i  forami  delle  papille . 


Non 
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hpore/tth del-  Non  v’hà  gianduia  nelle  poppe,  che  non  fia  molto 

le  glanduie .  r  G  ...  . 

poroia ,  e  permeabile ,  e  che  dentro  a  1  tuoi  meati  non 
accolga  molto  latte  ,  il  quale  ivi  è  contenuto  come  in 
tante  fue  camere  particolari . 

iva/?,  d'onde  Effendo  la  fu  danza  delle  poppe  un  comporto  di  non 
poche  glanduie  giunte  infieme,  e  conneflè  ,  fi  può  in¬ 
ferire  ,  che  fi  propaghi  ad  erta  ogni  fòrte  di  vaio  .  Di-fat¬ 
to  ,  oltre  alle  diramazioni ,  sì  di  vene ,  e  sì  di  arterie ,  vi  fi 
ravvifàno  alcuni  vafi  linfatici,  qualche  condotto  chilife¬ 
ro  ,  e  non  poche  propagazioni  nervofe ,  per  le  quali  le 
poppe  ,  e  godono  un  fenfo  acutiflimo  ,  e ,  folleticate  , 
fono  valevoli  per  confenfò  a  deftare  de  i  moti  lafcivi , 
e  degli  flimoli  venerei  . 

rufìvo  delle  Che  Tufo  principale  delle  mammelle  fia  di  generare 
mammelle,  nelle  femine  il  latte,  opiuttoflo  di  fèpararlo,  corre  per 
fèntenza  comune  di  tutti  gli  Anatomici .  Erti  nondime¬ 
no  difcordano  nell"  aflegnare  la  materia ,  donde  egli  pro¬ 
venga  .  Si  divifano  alcuni  ,  che  ve  lo  tributi  il  fangue 
delle  arterie  mammarie  ;  ed  altri  foftengono  qual  verità 
indubitata  ,  che  vi  provenga  immediatamente  per  alcuni 
fuoi  condotti  particolari  non  per  anche  rinvenuti  fott9 
occhio  :  ma  di  ciò  a  fuo  tempo  ne  depriveremo  una 
Storia  più  efatta. 

n  Urte  delle  II  latte  ,  che  fi  ricoglie  nelle  glanduie  mammarie ,  fe 
mammelle  ri-  meritano  fede  le  ortervazioni  cotidiane  fatte  in  perfòna 
C {angui f et delle  Nutrici ,  moftrano  in  chiaro ,  che  quando  non  idilli 
da  i  capitelli ,  fi  rifonde  nel  fangue  ;  il  che  però  non  fa- 
prei  determinare ,  fe  lo  faccia  ricorrendo  o  per  le  vene 
mammarie ,  o  piuttofto  per  alcuni  vafi  linfatici ,  che  dal¬ 
le  poppe  manifeftamente  fan  capo  e  nel  dutto  toracico , 
e  nella  cifterna  pequeziana . 


Il  fine  del  Libro  primo }  e  della  Parte  fefia. 
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Dell’  ufo  de  i  Membri 


DEL  CORP  CHI  MANO* 

LIBRO  SECONDO. 

Del  moto  de  i  fluidi,  delle  fue cagioni,  ede’fuoi  effètti. 

V  A  R  T  E  PRIMA. 

••  ,  .  *  *  * 

! 1  ^  ^  '  t  Ì 

Del  cìrcolo  del  Sangue . 

CAPO  I. 

I  fpicca  il  Sangue  da  i  ventricoli  del  .  . 

Cuore  ,  e  per  le  arterie  diramandoli  sangue . 
ad  ogni  membro  del  corpo-animato  , 
imbocca  nelle  vene ,  le  quali ,  riunite 
in  due  foli  tronchi  comuni ,  lo  deri¬ 
vano  nelle  auricole .  Dalle  auricole  ri¬ 
parta  ne  i  ventricoli  ,  da  i  ventricoli 
nelle  arterie ,  dalle  arterie  nelle  vene ,  e  dalle  vene  in  fine 
fà  ritorno  al  cuore  per  rifonderli  di  bel  nuovo  a  quegli  ftefi- 
fi  membri ,  dove  correa  poc*  anzi  .  Ed  ecco  in  che  guifà 
il  fangue  bagna ,  gira ,  e  ricerca  ogni  ventre ,  ogni  mem¬ 
bro,  ogni  vifcere,  ogni  ricefiò,  anzi  ogni  loro  minima 
particella,  che  finutrifce.  Sì- fatto  moto  perenne,  don¬ 
de  in  più  parte  dipendono  le  operazioni  dell5  Uomo  in 
quanto  Animale ,  è  ciò ,  che  comunemente  fi  dice  moto 
circolare  del  [angue  ,  periodo  del  fangue  ,  o  circolazione  del 
fangue . 

A  concepire  in  che  mòdo  mai  porta  nafcere ,  e  durare 

P  nel 
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donde  proba 
bilmente  deri 
vino  le  pulfa 
\ioni  del  cuo 


re. 


prima  fuppofi 1 
Zio  ne . 


fecondà  fuppo . 
fiatone . 


ter* a  fuppofi. 
Zito  ne . 


cib  )  che  dovrà 
feguire ,  .pofie 
le  cofe  fovra. 
centi  aie . 


per  qual  cagio. 
ne  alla  di  a  fio* 
le  de  i  ventri¬ 
coli  fuccede  la 
/> fio  le. 


■nel /àngue  coteffofuo  moto,  che  lo  determina inceffànte- 
mente  a  correre ,  e  ricorrere  pe5  fuoi  condotti ,  formeremo 
•un  Ipotefi,  la  quale,  in  cafo  che  fia  chiara,  e  non  impli¬ 
cante  per  correlazione  agli  effetti ,  che  ne  fuccedono ,  potrà 
paflàre  come  vera ,  e  reale ,  fin  tanto  che  non  ne  rechino 
altri  in  campo  delle  più  femplici ,  e  più  ragionevoli . 

Supponiamo  primieramente  nel  fangue  di  un  corpo  per¬ 
fettamente  organizzato  un  tal  predominio  de5  fuoi  princi¬ 
pi  fermentativi,  cioè  dell '  acido  y  e  dell5  alcab ,  chequefti, 
unendofi ,  e  penetrandoli  a  vicenda ,  accendano  in  effo 
quei  bollori  inteff  ini,  co5  quali  egli  fi  agita,  e  fermenta* 

Supponiamo  in  oltre ,  che  dalle  pareti  de  i  ventricoli 
del  cuore  ,  vivente  F Animale  ,  trapelino  a  ftille  a  ftille 
certi  licori  molto  fiottili,  e  di  tal  genere,  che,  tramefco- 
lati  nel  /àngue  ivi  richiufo,  debbono accrefcergli  vigore, 
e  difporlo  a  fermentar  con  ecce/To . 

Supponiamo  in  fine  ,  che  detto  /àngue  ,  rigonfiando 
per  tal  capo  a  difmifura  ne  i  ventricoli  del  cuore ,  e  for¬ 
zandone  le  pareti  per  ogni  lato ,  ne  alteri  di  maniera  le 
fibre ,  e  in  un  con  effe  i  filami  nervofi ,  che  quelli ,  con 
aprire  dentro  al  cervello  alcuni  orifizi  particolari  ,  dien 
libero  campo  agli  fpiriti-animali ,  ficchè  corrano  ,  e  pe¬ 
netrino  in  dette  fibre. 

Ciò  pollo  :  il  menzionato  licore  non  potrebbe  flillare 
dalle  pareti  de  i  ventricoli ,  e  confonderli  ivi  nel  fangue  , 
lenza  che  ne  fuccedala  loro^/^(?/(?in  virtù  di  quella  fer¬ 
mentazione  cccdfiva,  per  cui  egli  bolle,  erigonfia  :  An¬ 
zi  ad  una  così  fatta  diaftoh ,  dovrebbe  ben  tolte  feguire 
una  ftftole  y  alla  ftffoh  una  diafloky  e  così  di  fegnito,  al¬ 
ternandoli  fempre  cotefti  moti  contrarj ,  conforme  /pie¬ 
gheremo  qui  fiotto  a  minuto . 

Dovrebbe  alla  diaftole  feguire  ben  tofto,  comefidiffe, 
una  ftftole  .  Primieramente  ,  perchè  gli  /piriti-animali, 
correndo  pe5  nervi  dal  cervello  nelle  fibre  de  i  ventricoli, 
le  gonfiano,  e  per  meglio  dire ,  le  ingroffàno ,  ed  Scorcia¬ 
no  .  In  fecondo  luogo,  perchè  le  ffefle  fibre  del  cuore, 
allungate  nella  diaftole  fuor  di  mifura  ,  tendono  quali 

di  per 
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di  per  sè-fteflè  a  fare  elaHe ,  ritornando  nel  loro  flato  di 
prima .  Ed  in  fine ,  perchè  la  fòmma  fermentazione  del 
fangue  >  dopa  aver  dilatati  i  ventricoli,  dee  torto  dimi¬ 
nuire  a  cagione  de  i  fali  ,  o  de  i  principi  fermentativi  * 

•  che  s’infrangono ,  e  confiimano . 

Alla  fiftole  non  potrebbe  a  meno  di  non  fuccedere  im¬ 
mantinente  una  diamole  per  altre  cagioni  ,  che  tutte  al  ^7 
pari  cofpirano  a  dilatare  le  cavità  de  i  ventrìcoli ,  dapoi  dei  ventricoli 
che  nella  fiftole  divennero  effeangufte .  La  prima  fi  è ,  la  dtak 
che  quegli  /piriti  >  i  quali  corfero  a  tendere  le  fibre  dei 
cuore ,  per  effor  eglino  molto  volatili,  e  penetranti  ,  fe 
ne  dileguano  in  breve.  La  feconda,  che  le  fibre  motrici  > 
dilatate  a  forza ,  ed  incorrentite  per  la  copia  degli  fpiriti- 
animali ,  tendono ,  in  vigore  della  loro  portanza  elaftica > 
a  slungarfi,  allorché  detti  /piriti  fé  ne  volano  altrove- 
La  terza,  che  quel  fangue >  il  quale  dalle  fibre  gonfie  di 
/piriti  fu  premuto  fuora  de  i  vafi  fanguiferi  ,  che  s’in- 
frarnettono  inerte,  fi  adopera  a  più  potere,  perl’impul- 
fo  ricevuto  poc’anzi  dalla*  fiftole  del  cuore ,  a  riaprirli 
l’ingreflò ,  e  però  a  ridurre  le  fibre  oltre- modo  ingroflate 
nello  flato  loro  primiero.  La  quarta,  che  il  fangue  fo* 
fpinto  per  la  fiftole  da  i  ventricoli  nelle  arterie  ,  dalle 
arterie  nelle  vene,  dalle  vene  nelle  auricole ,  e  dalle  auri¬ 
cole  ne  i  ventricoli ,  f à  il  portìbile  a  dilatarli  non  pure  con 
quell’  impeto  da  erto  conceputo  nella  fiftole  del  cuore  , 
anzi  con  quella  fua fermentazione inteftina,  per  cui  egli 
tende  mai-fompre  ararefarfi .  La  quinta, e  l’ultima  in  fi¬ 
ne  ,  che  fembrami  la  più  efficace  ,  fi  è ,  che  dalle  pareti 
de  i  ventricoli,  effondo  effe  nella  fiftole  fortemente  pre¬ 
mute  ,  debbono  gemere  in  copia  i  prefuppofti  fluidi ,  atti 
a  dar  vigore  alle  fermentazioni  del  fangue. 

Ed  ecco  in  che  guifa  fi  può  concepire ,  che  i  ventri-  donde  provi**. 
coli  del  cuore,  coflretti  appena  in  fiftole  per  pure 
meccaniche,,  debbonotornare  in  diaftole ,  e  pofeia  il 
le ,  &c.  Anzi  che  con  le  loro  fiiftoli  gettino  il  fangue 
cavità  delle  arterie,  per  pofeia  riprenderlo  nelle  diaboli 
dalle  vene,  e  dalle  auricole. 


colare  del  fa 
t  fitfto-  gue . 

nelle 


\am. 


P  % 


CO- 


zzo  L  1  B  R  O  S  E  C  0  N  D  O. 
COROLLARIO. 


nel  tempo,  ài*  7^  Sfendo  le  cavità  del  cuore,  e  i  vali  fanguiferi  pieni 
*  ve!ìtr*c/^°:  Pi  tutti  di  fangue  ;  quello  non  potrà ,  alla  filtole  de  i 
auricole  fono  ventricoli  ,  imboccare  nelle  arterie  ,  le  al  tempo  Hello 
indiamole  ^  e  dalle  arterie  non  ripàffi  dentro  alle  vene,  e  dalle  vene 
vi*  non  ifgorghi  nelle  cavità  delle  auricole.  E  però,  all’or 
che  i  ventricoli  fi  votano  di  fangue ,  dovranno  riempirfène 
le  aurìcole  >  che  è  quanto  dire,  alborelle  fono  in  fintole  i 
ventricoli ,  le  auricole  dovranno  edere  in  diaftole ,  e  verfà- 
vice';  attefòchè,  coftrignendofi  le  auricole  nell’ azione  di 
loro  fibre  particolari ,  illangue  ivi  contenuto,  per  non  po¬ 
tere  ingorgar  nelle  vene*  a  cagion  delle  valvule  ,  fe  ne 
oltre-paffa  a  dilatare  i  ventricoli.  Il  che  &c. 


perde  la  fi  fo¬ 
le  deile  a  uri 


ANNOTAZIONE. 

LA  più  parte  de*  nervi ,  che  s'internano  nella  fuftan- 
za  del  cuore,  vi  derivano,  dal  par-vavo  ,  odal Y ot- 
precedere  a  ^  azo  paro ,  con  tal  diipoiizione  pero ,  che  prima  di  giu- 
queiU'  de  i  gnere  tra  le  fibre  de’fuoi ventricoli ,  fi  diramano  in  alcune 
’semruob .  mjnutiflime  fila  ,  e  van  con  effe  a  perderli  nelle  tonache 
delle-  auricole.  Laonde  gli  fpiriti- animali,  albor  che  cor¬ 
rono  pe’nervi  dal  cervello  al  cuore,  dovranno  in  prima 
fcorciare  le  fibre  dell’  auricole ,  e  poi  quelle  de  i  ventrico- 
•  li  ;  di  modo  che  anche  per  tal  capo  dee  alla  fiflole  de  i 
ventricoli  precedere  \aflflole  delle  auricole,  conforme  in 
effetto  fperimentiamo  adogn’ora. 

Alcune  riflejfloni  fpet tanti  alT  ipotefi  fovr accennata  * 


tondi\u>ni  ne* 
teff  arie  per  re 
dere  un  ipotefi 
ver  fimi  le . 


CAPO  II. 

N  Filofofò  ragionevole  ,  quando  s’impegna  in 
queftioni  di  Fifica ,  è  lovente  in  obligo  di  fpigne- 
re  avanti  il  difeorfo ,  anche  fin  dove  i  fenfi  non 
giungono  ;  anzi  il  più  delle  volte  non  sà  concepire ,  fe 

non 
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non  che  per  mere  ipoteli  la  natura  di  quegli  effetti,  che 
in  quello  nollro  Mondo  ferilibile  traggono  origine  da  ca¬ 
gioni  infenlibili  ,  contentandoli  d'ordinario  di  una  fem- 
plice  probabilità ,  dove  non  può  egli  incontrar  l'evidenza , 

Ma,  fecondo  le  regole  di  buon  metodo,  neffuna  ipoteli 
dee  ammetterli ,  non  dico  per  vera ,  anzi  nè  pur  per  pro¬ 
babile,  quando  in  sè  non  abbia  quattro  condizioni  effen- 
ziali ,  che  la  rendono  verilimile . 

I.  Dee  in  primo  luogo  provenire  di  legitima  confeguenza  da 
una  jpecie  di  Analifi  ragionevole  ,  per  cui  da  tutto  ciò  ,  che 
vha  di  fenfìbile  in  un  effetto ,  fi  fà  pa (faggio  4lla  fua  cagione 
ìnfenfibile ,  che  lo  produce . 

IL  Dee  in  oltre  ciafeun  fuo  membro  poter  fujfi  fiere  perfet¬ 
tamente  in  compagnia  del!  altro  ;  che  è  quanto  dire ,  ella  è 
falfa ,  je  racchiude  in  sè-medefima  la  minore  implicane . 

HI.  Dee  in  terzo  luogo  non  opporfi  in  modo  alcuno  al!  e fpe- 
rìenze  oculari  ;  anzi  è  di  mejìieri ,  che  abbia  con  effe  ogni  cor¬ 
relazione  pofftbile . 

IV.  Dee  in  ultimo  effere  di  fuo  genere  tanto  chiara ,  e  tan¬ 
to  femplice ,  che  con  la  fua  chiarezza  > G  femplicità  ne  fuperi  qua¬ 
lunque  altra  immaginabile  .  Quindi  fe  alcuno ,  per  cagion 
d/elfempio ,  con  fare  una  fola  fuppofizione  poffa  minuta¬ 
mente  ,  e  con  ogni  chiarezza  fpiegare  le  origini  di  un  qual¬ 
che  effetto,  non  dee  ricorrerne  a  più  d'una. 

Or  tutte  cotefte  condizioni  realmente  competono ,  le 
mal  non  veggo,  a  quella  ipoteli ,  che  noi  abbiamo  ideata 
poc'  anzi  a  concepire  il  moto  circolare  del  fangue  ;  poten¬ 
doli  aderire  primieramente ,  che  provenga  di  legitimacon - 
feguenza  dal V  analifi  poc  anzi  detta  ;  mentre  ecco  il  difcor- 
lò,  sù  cui  ella  è  fondata . 

Non  per  altro  il  fangue  corre  da  i  ventricoli  nelle  arterie ,  /  deduce  per 
dalle  arterie  nelle  vene  ,  dalle  vene  nelle  auricole  ,  e  dalle  tongbiettura 
auricole  ne  i  ventricoli ,  fe  non  perche  i  ventricoli  fi  firingo-  fu^fplfanoU 
no  a  piu  potere  ,  lo  premono  d'ogrì  intorno  ,  e  l obbligano  per  moto  circolare 
tal  capo  ad  imboccar  nelle  arterie .  Quefli  però  non  potrebbo -  deliatt&ue  • 
no  sì  fattamente  firignerfi ,  fe  le  tante  fibre ,  che  gli  circonda¬ 
no  ,  ritir andofi  in  se-medefime ,  non  fi  fcorciaffero  oltre-modo  ; 
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e  polche  le  fibre  fono  di  tal  cofiruttura  ,  che  fi  ritirano  foloy 
all  or  quando  fi  dilatane  y  ed  irtgrcfjano  y  fi  dovrà  probabilmen¬ 
te  inferire ,  che  in  tanto  e  fi  fi  [conino ,  in  quanto  che  le  pene¬ 
tri  di  fin  fondo  una  materia  molto  mobile ,  e  fittile ,  la  quale , 
non  manifefiandofi  a  ì [enfi ,  dee  crederfi  affatto  infinfibile .  Ed 
ecco  in  che  guifa,  da  tutto  ciò,  che  v’hà  di  fenfebile  nel 
moto  circolare  delfangue,  afcendiamo  di  gradino  in  gra¬ 
dino  alla  fua  cagione  infinfibile . 

'ad  [cordarle  Cotal  materia  penetrante ,  e  fittile ,  la  quale  s’interna  ad 
*firer  [chieggo  L  m[r0[jar  ^  fibre  >  $  rnolto  probabile ,  che  debba  provenire  pe’ner- 
gU  [pinti,  ani-  vi  dalla  fu  fianca  del  cerebro  ;  e  però  ,  che  altro  non  fita ,  fi 
mali,  non  ci,e  iina  ta[  quant\tà  di  quel!  aura  puriffma  di  [angue , 
cioè  di  quegli  [piriti  ,  che  il  [angue  ivi  depone  nelle  glandule 
corticali  ;  e  la  ragione  fi  è ,  che  fi  [quarciamo  gentilmente  il 
petto  ad  un  Falcone ,  o  ad  altro  Animale ,  cui  il  cuore  duri  a 
uri  efperienia  palpitare  per  lungo  tempo  anche  dopo  Io  [quarcio  ;  e  fi  dipoi 
oculare ,  che  ne  allacciamo  con  ogni  lludio  i  tronchi  di  que' nervi ,  che  fi  pro- 

quaft  lo  prova  j  et'  a  ».  r  r 

?  vi  denteine  te  pagano  ad  elfi  cuore  ,  quejto  non  manca  di  jermarji  a  mi - 
fura ,  che  più  gli  firingiamo  :  evidentijfimo  indizio ,  che  il  cuo¬ 
re  in  tal  cafo  non  per  altro  ce  fa  di  muover fi ,  fi  non  perche 
è  rattenuto  in  quel  tale  allacciamento  il  Ubero  corfo  degli  J pi¬ 
riti- ani  mali  . 

gli  [piriti  ani -  Gli  [piriti  animali  non  fino  ,  fi  non  che  un’  aggregato  di 
mali  corrono  m'mutìfjtme  particelle  [omm amente  mobili ,  e  volatili  a  cagione 

\lihVeiufi~  dì  quell3  etere  c  epio fi ,  che  gli  agita ,  e  commuove.  E  però ,  fi 
bre  del  cuore .  gH  orìfigj  de  i  nervi  ,  che  fi  diramano  nelle  fibre  del  cuore , 
fo fiero  firnpre  aperti ,  m  figuirebbe ,  che  detti [piriti ,  irradian¬ 
dovi  finga  intervallo  ,  ne  manteneffiro  i  ventricoli  perpetua¬ 
mele  in  fiflole  ;  il  che  non  accade .  Conchiudo  adunque ,  che  i 
predetti  orifigj  debbono  filo  apra  fi  dopo  la  diaftole  de  i  ven¬ 
tricoli  ;  e  per  tanto ,  che  la  diaftole  gli  dilati  a  un-di-prefio , 
come  abblam  divifato .  V-  * 

come  fi  deduce  jn  0Ytf%ne  t  ot  alta  dia  fiele ,  egli  è  chiaro ,  che  i  ventricoli  non 

probabilmente  ,,  (  r  J  ni  r  r  i  i  -  r  ir 

che  h  ciuijìcii  potr ebbene  si  j attamente  dilatarfi ,  Je  le  loro  pareti  non  fo fiero 
provengano  fifpìnte  didentro  in  fuor  a  per  un  qualche  agente  interiore  ; 
tallone  del  m  conjeguènin  -,  je  tl  j  angue  tvt  raccbwjo  ,  fermentando  > 
[angue.  c  rigonfiando  ,  non  tende  (je  ad  occupare  uno  Jpazìo  fempre 

\  mag- 
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maggiore  ;  il  che  io  non  sò  come  poffa  avvenire  ,  fen%a  un 
qualche  nuovo  fermento  ,  che  ne  Jìilli }  o  dal  cuore  ,  o  dalle, 
parti  vicine . 

Si  può  inoltre  affé  rire ,  non  e /fervi  implicatila  tra  ì  membri ,  non  }mpu_ 
xhe  la  compongono  ;  an^i  che  ciafcun  di  quefli  fia  e  chiaro ,  canx*  tra  * 
ed  atto  a  comprender fi.  Di  fatto,  chi  è,  che  non  vaglia  a  ZJra)pfr!/t. 
concepire  con  ogni  chiarezza,  ediftinzione,  per  podi  bi¬ 
le  almeno,  come  dalle  pareti  del  cuore,  o  piuttafto  da 
certe  fue  minuriflìmeglanduleinvifibili  trapelino  alcuni 
licori?  e  che  quelli ,  confali  nel fangue  >  vi  dedina  una 
femma  fermentazione,  donde  nafcano  e  le  diaftoli  del 
cuore  ,  e  le  alterazioni  della  iattanza  del  cerebro  ,  e 
tutto  ciò,  che  poc'anzi  fi  diffe  nel  Capo  precedente  ? 

Si  può  aderire  eziandio,  che  ella  minutamente  concordi p?rnìun conta 
con  le  fperien^e  oculari  ;  poiché  quelle ,  come  noteremo/  mone  aie 
ne’ Capi  feguenti,  tutte  tendono  mirabilmente  a  ripro-  ejP‘*l*nv 0CUm 
varia  per  vera  . 

Ed  in  fine  podìamo  aderire  y  che  da  femplkìffima  ,  ^ ^ femplict* 
fembrandomi  poco  men  che  impedibile  di  potere  impiega¬ 
re  per  pure  leggi  meccaniche  il  moto  del  cuore,  ed  in 
confeguenza  la  circolazione  del  fangue  con  altre  ipotefi 
più  femplici  di  queda ,  e  meno  cariche  di  fappofizioniu 

Ma  quando  vi  fede  chi  condanni  per  troppo  ardita  come  fi  può 
cotefla  noltra  ipotefi,  acagion  di  quei  fluidi,  che  fuppo-  in 

niamo  fcaturire  dalle  pareti  de  i  ventricoli,  gli  dò  piena 
libertà  di  poter  far  nafcere  la  fuddetra  fermentazione  dei  fangue, 
del  fangue  in  qualunque  altra  forma,  che  egli  (limi  più 
propria  \  mentre  io  pure  contento,  che  il  fangue  polla 
fermentar  ne  i  ventricoli  con  un  tanto  ecceffo  per  altri 
capi  divertì,  non  effendo  impedìbile,  che  gli  vagliano 
di  nuovo  fermento,  e  quel  nuovo  chilo  ,  o  qualche  al¬ 
tro  fluido,  che  vi  deriva  per  le  venefacclavie,  e  quelle 
particelle  ,  che  egli  inceffantemente  riceve  dall’  aria  y 
mediante  i  polmoni.  .  , 

Si  può  dar  cala  in  oltre,  che  il  fangue  abbia  in 
tutto  ciò,  che  lo  difpone  a  fermentar  con  ecceffo y  ma 
che  in  tanto  egli  fermenti  nelle  cavità  de  i  ventricoli, 
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più  che  in  ogni  altra  parte  del  Corpo  ,  in  quanto  che 
quelle,  per  eflere  molto  maggiori  delle  angurie  de*  vali, 
dan  libero  campo  a  i  Tuoi  principi  fermentativi  di  pene¬ 
trarli  ,  e  confonderli . 

Tutto  ciò  ,  che  li  dilfe  de  i  ventricoli,  fi  dee  appli¬ 
care  alle  ftefle  auricole ,  le  quali  e  li  dilatano,  elicoftrin- 
gono  con  moti  vicendevoli  di  fifiole ,  e  diaflole ,  confórme 
fanno  i  ventricoli . 

Alcune  esperienze  fenfebili  in  conferma  di  ciò ,  che  fi  diffe 

del  moto  del  Cuore . 

CAPO  III 


doridi  proven¬ 
gano  i  nuovi 
gradi  di  calo¬ 
re  al  / 'angue 
dentro  alle  au . 
rie  ole  ,  ed  ai 
ventrieoli  * 


donde  nafta  no 
le.  alterazioni, 
tbe  il  [angue 
riceve  nel  cuo- 


ze  , 


IL  fangue,  allor  che  dalle  vene  sbocca  nelle  cavità 
del  cuore ,  fuol  concepire  in  effe  un  calore  molto  lèn- 
libile  .  Or  dico  io  :  donde  mai  potrà  egli  nafeere, 
quando  non  derivi  da  quei  moti  inteilini ,  con  cui  il  lan- 
gue  bolle ,  e  fermenta  nelle  auricole ,  e  ne  i  ventricoli  . 
Di  modo  che  un  tal  calore ,  non  folo  per  niun  conto  ripro¬ 
va  in  dette  cavità  le  prefuppolle  fermentazioni  ;  anzi  ne 
fembra  piuttosto  un’  effètto  legirimo,  e  reale. 

Di  vantaggio,  il  fangue,  che  li  corriva  ne  i  tronchi 
delle  vene  per  indi  sboccare  nelle  cavità  del  cuore,  è  al 
tutto  quali  diffimile  da  quello,  che  da  cotefte  cavità  li  di¬ 
rama  nelle  arterie  .  Di-fatto ,  le  Telponiamo  ad  analili 
chimica ,  o  ^infondiamo  varj  licori ,  ora  acidi ,  ora  alcalini , 
ed  ora  fulfurei,  quelli  non  mancano  di  manifeftarne  aper¬ 
tamente  il  divario;  ciò  ,  che  forfè  non  potrebbe  mai  fuc- 
cedergli,  qual’  ora  le  fùe  gentiliffime  particelle,  per  al¬ 
tro  molto  facili  ad  infrangerà,  non  fermentaffero  oltre¬ 
modo  nelle  auricole,  e  ne  i  ventricoli  ;  e  fe ,  fermentan¬ 
do,  non  cangi  afferò  ivi  intimamente  e  pori  ,  e  figura. 
Ma ,  di  grazia ,  come  potrebbono  eglino  sì-fattamente  can¬ 
giarli  fenza  minuzzarli ,  e  dividerfi  ?  e  però  lenza  divenire 
in  valevoli  a  fermentare  ;  che  è  quanto  dire ,  lènza  che  celli 
in  loro  quella  fòrza  elpanliva ,  con  cui  li  dilatano,  alfor 
I  che 
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che  fermentano;  onde  è,  che  per  mio  credere  il  fangue , 
dopo  aver  fermentato  nel  lato  deliro  del  cuore,  non  po¬ 
trebbe  rifèrmentar  nel  finiftro ,  fe  con  rigirare  i  polmoni , 
nonprendeffe  dall’  aria  certe  altre  minutiffi me  particelle 
atte  a  fermentar  di  bel  nuovo ,.  da  che  quelle ,  che  v'eran 
di  prim^  lì  (tritolarono  in  più  parte,  e  fvanirono,  lo  che 
fu  precedentemente  fuppofto. 

Si  fuppofe  eziandio  nelle  fibre  motrici  del  cuore  una  ,  . 

i  ■  •  '  /  a-  j-  -r  •  *  •  j-,  ■  „  efper ten^a otti* 

tale  attività  elajttca ,  o  ai  rtjorgmento  >  per  cui,  dilatate  lare ,  che mo- 
effe  appena  in  fi  (loie  ,  ed  allungate  in  diaftole,  tendono  }* 
in  virtù  di  loro  intima  cottruttura  a  rimetterfi  nello  fiato  '/tir  “motrici  * 
di  prima .  Or  date  mano  al  cuor  di  un  Eftinto;  fepara-  del  cimo. 
tene  una  fibra  ;  forzatela  per  ogni  lato  ;  ed  a  voftra  di¬ 
porto  fate  minuto  il  faggio  >  fe  di  quella  fi  verifichi  a  pun¬ 
tino  quanto  ne  divifai  ; 

Alcun?  ojjer  valloni  fpet  tanti  al  fico,  ed  alla  fabbrica  ini  erto* 
re  del  cuore ,  le  quali  tutte  perfettamente  concor¬ 
dano.  con  le  cofe  poc-an%i  dette . 

CAPO  I V. 

Ra  le  oflervazioni  degne  di  più  rimarco,  che  ab¬ 
biamo  da'  Notomifti  ,  fpettanti  al  fito,  ed  alla 
fàbbrica  interiore  del  cuore,  fi  è  in  primo  luogo,  confidar  abili 

ch’egli  ne’  corpi- umani,  e  nella  più  parve  di  quegli  Ani-  "utptntll 
mali,  che  carminano  ad  alta  cervice,  incambio  di  fiarfe-  del  cuore  degli 
ne  per  Tappante  in  mezzo.,  è  molto  meno  dittante  dal  fa 

capo,  che  dai  piè. 

In  fecondo  luogo  y  che  è  maggiore  ,  e  più  robufto  in 
quei  corpi ,  ne’  quali  più  tende  a  batto . 

In  terzo  ,  che  nelle  Anitre,  nelle  Oche,  nelle  Cico¬ 
gne,  nelle  Ardee,  ne  i  Cavalli,  e  ne  i  Cameli'èquafi 
nel  mezzo  fra  il  loro  capo ,  e  le  loro  ettremità  . 

in  quarto,  che  il  ventricolo  manco  del  cuore  è  mag¬ 
giore,  e  corredato  di  fibre  molto  più  valide  in  paragone 
dell'  altro * 

Ed 


perche  il  cuore 
in  alcuni  ani¬ 
mali  e  men  di¬ 
nante  dal  ca¬ 
po  ,  che  dall' 
eflremità 


perchè  in  altri 
fìa  ugualmen¬ 
te  difiante  dal 
capo  ,  e  dalle 
ejlremità  . 


perehè  il  ven¬ 
tricolo  finifiro 
del  cuore  fia 
maggiore  ,  e 
ben  provvedu¬ 
to  d)  fibre  «. 


perchè  il  cuor 
de  Pefci  ab¬ 
bia  un  fola  ve- 
treccio  > 
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Ed  in  fine  che  non  hà  nei  Pefci  ,  fe  non  che  un  fole 
ventricolo . 

Oraffin  di  far  noto,  come  il  tutto  a  capello  fi  adatti 
con  ciò  *  che  abbiamo  detto  poc-anzi,  è  da  riflettere  pri¬ 
mieramente  *  che  il  fangue  più  refifte  all’  impulfo  del 
cuore  per  inalzarli  verfo  le  parti  fuperiori,  che  per  cade¬ 
re  verfòrinferiori;  dimodoché,  fe  il  cuore  fòlfe  in  mól¬ 
ta  diftanza  dal  capo,  il  iàngue  non  potrebbe  giugnervi 
con  impeto,  e  correre  per  le  glandule  corticali  con  quel¬ 
la  celerità  necefiaria  alla  feparazione  degli  fpiriti  anima¬ 
li.  Quindi  è,  che  egli  è  di  mole  maggiore,  e  più  forte  in 
que5  corpi ,  ne’  quali  è  più  lontano  dal  cerebro .. 

Che  fe  egli  fia  diftante  ugualmente  dal  capo  ,,  e  dagli 
eflremi  nelle  Anitre,  nelle  Oche,  nelle  Ardee  ,  ed  in 
qualunque  altro  Animale  lungo  di  collo,  ciò  nè  può,  nè 
dee  efler  loro  d’incommodo  notabile ,  mentre  quelli 
d’ordinario  fono  aflretti  di  cercare  nel  fuolo  a  capo  chi¬ 
no  di  che  sfamarli  *  e  per  tanto  il  fangue  in  eflì  corre  ben 
fpeflò  declive  ad  introdurli  nelle  glandule  corticali  del 
cerebro . 

E  perche  il  ventricolo  deliro  del  cuore  a  fofpignere  il 
fangue  dentro  a  i  polmoni  v’impiega  minor  polfanza  di 
quella,  con  cui  il  finiflro  dee  impellerlo  univerfalmente 
in  tutte  le  membra  ,  ancorché  rimote  :  quello  fecondo  è 
dotato  di  un  numero  molto  maggiore  di  fibre,  ed  effe  in 
lui  fono  alquanto  più  fòrti  per  renderne  ben  vigorofa  la 
fillole. 

Ed  in  fine,  fe  il  cuor  dei  Pefci  folle  incavato  in  due 
ventricoli,  il  fangue,  dopo  aver  fermentato  nel  deliro, 
non  potrebbe  rifermentar  nel  finiflro  ,  mentre  quelli , 
vivendo  e  fenza  refpiro  ,  e  fenza  polmoni  ,  non  hanno 
con  che  riltorare  nel  fangue  le  particelle  poc-anzi  difper- 
(e  nella  prima  fermentazione  ~ 


Del 


■*. 
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SI  rtringonoin  fiftole  i ventricoli,  e  lanciano,  come  ia^0je 
fi  dirte ,  tutto  il  fangue  ,  che  premono  tra  le  loro  dianoie  delle 
pareti  nelle  cavità  delle  arterie;  le  quali  inconfe-*r"r'*- 
guenza  ne  vengono  dilatate  tutte  ad  un  tratto ,  sì  perchè 
erano  anche  in  prima  piene  di  fangue ,  e  sì  perchè  i  loro 
meati  fi  rendono  vie-più  angufii  a  mifura  >  che  fi  dilunga¬ 
no  dalla  forgente. 

Le  arterie  sì- fattamente  gonfie ,  o  per  meglio  dire  tele  aJ/a  ^ 
in  diamole ,  dovranno  ben  torto  ftrignerfi  in  ftjìok  y  per  due  fiale  fZcedT 
capi  molto  confiderabili  II  primo  fi  è ,  che  detto  fangue  hen  una 
impellente ,  tanto  f à  /capito  maggiore  di  fua  portanza  mo*^^  ' 
trice  in  imprimendola  alle  fibre  anulari  delle  arterie,  quan¬ 
to  più  le  forza  ,  e  diftende .  Il  fecondo,  che  nelle  fibreanu- 
lari ,  dilatate  a  difmifura ,  fèmpre  più  crefce  il  vigore  a  ri¬ 
metterli  di  mano  in  mano,  che  più  le  dilata  illangueim- 
pellente ,  e  la  ragione  fi  è ,  che  dette  fibre ,  per  una  tal  loro 
virtù ,  o  forza  elaftica  ,  tendono  fèmpre  ad  iftrignerfi  . 

Quindi  le  arterie  ,  dilatare  appena  in  diamole  ,  tornano 
anclf  effe  in  fiflole ,  e  premono  d’ogn*  intorno  il  fangue  ; 
il  quale ,  per  non  poter  dare  indietro  a  cagion  delle  val- 
vule,  ten  corre  avanti  ad  imboccar  nelle  vene,  per  indi 
trasfonderli  nelle  auricole,  e  ripartir  ne  i  ventricoli.  Il 
che  là,  che  le  arterie ,  le  aurìcole ,  ed  i  ventrìcoli  fi  di«T 
latino ,  e  ftringano  in  perpetua  reciprocazione  di  jijìoli , 
e  diaboli. 

COROLLARIO. 
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NOn  potendoli  dilatare  le  arterie  ,  fo  non  che  quan- 

do  i  ventricoli  li  (Iringono  per  gettare  in  clic  il  fan-  i  mott  delle 
gue  ,  dee  necelfariamente  feguire  ,  che  nel  momento 
in  cui  i  ventricoli  fono  i nftjlole,  le  arterie  fieno  in  diamole .  delle  arterie . 
Ma  poiché  i  ventricoli  fono  in  ftfioley  quando  le  auricole  woi.cap.  r. 

fono-  m-  ** 


dande  nafcono 
le  alterazioni 
di  polfo . 


perchè  non 
puljtuo  le  ve¬ 
ne  . 
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fono  in  diaftole ,  £  d  all*  incontro,  poiché  le  auricole  fono 
in  fìjlole,  quando  i  ventricoli  fono  in  diafìole  y  dobbiamo 
inferire,  che  1  eftjìoli,  £  diaboli  delle  arterie,  e  delle  au¬ 
ricole  non  fi  alternino  a  vicenda  ,  conforme  fi  diffe  di 
quelle  dell’  auricole ,  e  de  i  ventricoli  ,  o  de  i  ventricoli , 
e  delle  arterie,  anzi  che  incomincino,  e  cadano  di  con¬ 
certo  in  unmedefimo  iftante.  Ciò,  che  di  fatto  è  fecon¬ 
do  Teiperienza  cotidiana. 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

NOn  di  rado  accade,  che  i  moti  del  cuore  ,  e  delle 
arterie  vengano  alquanto  alterate  per  difètto  ,  o 
del  cuore,  o  del  fangue  impellente,  o  delle  fleife  fibre 
motrici,  che  cingono  le  arterie,  donde  nafcono  tutte  le 
variazioni  di  polfo  elevato ,  e  profondo  ;  celere ,  e  tardo  ; 
frequente ,  e  raro  ;  duro ,  e  molle  &c. 

ANNOTAZIONI  SEC  ON  D  E. 

V  #  >  t  *  *\  •  9  |  > 

ANcorche  le  vene  ricevano  una  quantità  di  fangue 
pan  a  quella  ,  che  da  i  ventricoli  del  cuore  sbocca 
nelle  arterie ,  allorché  quelle  dilatonfi  ;  effe  tutta -volta 
non  danno  il  minor  fegiio  lenfibile,  nè  di  fifiole ,  nè  di 
diaflole.  La  ragione  fi  è  in  primo  luogo,  che  il  fangue, 
in  dilungandoli  dal  cuore  ,  fuccelfivamente  fà  fcapito 
non  ordinario  di  quegli  /piriti ,  o  dique^  fall  ,  che  lodif- 
pongono  a  fermentare.  In  fecondo  luogo  ,  che  egli ,  ri¬ 
correndo  per  le  vene  da  i  membri  al  cuore  ,  fà  fempre 
palfaggio  da  meati  angulti  in  altri  più  ampj;  ed  in  fine, 
che  le  loro  tonache  vengono  intellute  in  minor  copia 
di  fibre  ,  anzi  quelle  nelle  vene  fono  men  vigorofe  ,  e 
men  forti . 


ANNO- 
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LA  poflanza  del  cuore  impellente  il /angue  nelle  ar-  ,7  fangue 
terie  quando  fi  ftrigne ,  non  può  negarli ,  che  fia  di  p°co  refi- 
momento  confiderà  bile.  Ma  dato  ancor  che  non  fotte ,  ^fcuerflm- 
ella  ,  ciò  non  ottante  ,  dovrebbe  pattare  per  attiflima  a  pellente . 
muovere  tutto  il  fangue  del  Corpo-umano  ;  mentre  le 
vene  y  e  le  arterie  giunte  infieme  vengono  a  formare  una 
fpecie  di  tanti  fifòncelli  ritorti  a  gambe  uguali,  dove 
il  fangue  contenuto ,  perfèttamente  equilibrandoli ,  ce¬ 
de  al  minimo  impulfò  >  che  da  un  lato  fòvragiungagli 
di  nuovo. 

Delle  alterazioni^  che  il  fangue  riceve  dalle glandule 

nel  correre  per  effe. 

CAPO  VI 


NOn  v’hà  rami  cello  d’arteria,  per  capillare  che  n  [angue  delle 
fia ,  fe  dobbiam  preftar  fede  al  parer  di  taluni ,  ffghndlfe* 
il  quale  non  vada  a  far  capo ,  o  in  que’  globetti  prima  d'ìm - 
di  carne,  chiamati  glandule ,  o  in  altri  corpi  equivalenti  ; hoccar  neìl* 
il  che  ,  quando  anche  non  ammetta  fi  totalmente  per 
vero ,  chiara  cola  è ,  che  il  fangue ,  fgorgando  da  i  ven¬ 
tricoli  del  cuore  in  ambe  le  arterie  ,  dee ,  in  parte  al¬ 
meno  ricercare  alcune  glandule  prima  d’imboccar  nel¬ 
le  vene. 

Da  ciafcuna  gianduia ,  conforme  altre  volte  fi  ditte,  //  hcoY8 
fporge  un  piccolo  vafo  eferetore  ,  il  quale  da  una  cavità  rf°nellagtt- 

.  A  .  i,  ,  1  t  J  r  1  •  rr  i*  •  ^ula  aee  Pro- 

intenore  alla  gianduia  ,  luole  ìnceflantemente  dirigere  venire,  0  dal 
altrove  un  fluido fenfibilmente  diverfo  dal  fangue,  sìdif^^W^* 
odore,  sì  di  colore,  e  sìdifapore.  Or  poiché  le  glandule 
altri  vali  non  ricevono,  che  arterie  y  vene ,  ed  alcune  fòt- 
tiliflìmejS/tf  nervofe ;  e  poiché  le  fole  arterie ,  e  lepredet¬ 
te  fila  di  nervi  fi  ravvifkno  deftinate  a  condurvi ,  quelle 
il  fangue ,  e  quefte  alcuni  pochi  fpiriti  animali ,  fi  do¬ 
vrà  conchiudere,  che  il  fluido  fèparato  nella  cavità  della 

glan- 
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gianduia  vi  provenga ,  o  dal  fangue  arteriofo ,  o  dagli  /pi¬ 
rici  animali . 

ì più  probabi-  In  quanto  a  i  nervi,  egli  è  evidente,  che  d’ordinario 
veVa*VdIi°'^  glandule,  non  ne  fono  provvedute  di  più,  che  di  un 
fangue.  folo  filarne  per  ciafcheduna;  il  quale,  e  per  lafuafotti- 
gliezza  eftrema,  e  per  l’anguftie  de’  fuoi  meati  ,  è  del 
tutta  inetto  a  fumminiftrare  in  effe  materia  sì  copiofa, 
che  baffi  per  quel  tal  loro  licore  particolare  .  Di  modo 
che  dovrà  egli  provenire  in  più  parte  dal  fangue  arterio¬ 
fo.  Ciò,  che  può  concepirli  agevolmente  in  facendo  ri- 
fleflione  a  i  componenti  del  fangue,  ed  alla  interior  co- 
ftruttura  delle  glandule  ffeffè .  .  -un 

u  fangue  ab.  L  fangue,.  eflèndo  un  miffo  eterogeneo y  dee  a  forza  da* 
benda  di  va .  re  in  sè  ricetto  a  moltiffimi  componenti  di  genere  diverfo  ; 
ne  pamceile  che  £  quanto  dire  a  moltiffime  varie  piccole  particelle 
*  '  non  uniformi ,  nè  in  mole ,  nè  in  figura  %  nè  in  altri  loro 

attributi . 

Sono  le  glandule  tanti  piccoli  gruppi  di  arterie,  e  di 
Sfiorì  deiiT!id.  vene  aviticchiate  infieme  ,  e  variamente  intortè  all’  in- 
duk  fono  prò.  torno  di  certe  loro  cavità  interiori;  la  onde  il  fangue  non 
può  a  meno  di  non  inceffantemente  girare  per  le  pareti 
di  cotefte  loro  cavità.  Sì-fatte  pareti ,  fe  dobbiam  crede¬ 
re  a  non  poche  conghietture  proba  biliffi  me,  fono  di  fin 
fondo  porofe  ;  anzi  è  di  meftieri  prefu pporre  le  loro  po- 
rofità  di  tal  genere  ,  che  dien  paffaggio  folo  ad  alcu¬ 
ne  di  quelle  tante  particelle  diverfo  componenti  il  fan* 
gue . 

il  fluid»  delie  Lo  che  porto:  figuratevi  il  cuore  in  lift  ole,  edintem 

glandule  è  un  derete  con  tutta  chiarezza  in  che  modo  il  iàngue  ,  diffon- 
aggregato  di,  Pendoli  COn  impeto  per  le  arterie ,  s’infinui  nelle  glandu- 
pankeiie  del  le ,  le  ricerchi  a  ogn  intorno ,  ed  urti  al  fine  m  quegli  an- 
fan&u*  >  v*-  goli,  ed  inque’  canti,  che  ivi  formano  i  vafi ,  all’or  che' 
gporl/ìtà delie*  fi  piegano  per  intefferne  la  fuftanza  ;  anzi-  intenderete 
gianduii .  jn  che  modo  nell’ incontrare  le  prefuppoffe  porofità  vi 

deponga  alcune  fue  particelle,,  che  loro  fi  adattano;  le 
quali,  indi  cadendo  nelle  cavità  interiori  delle  glandule, 
vi  fi  ricolgono  a  formare  un  licore  in  tutto  dillìmile  dal 
m  :  '  fin- 
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lingue  ;  cioè  quel  tal  licore ,  che  pe’  vali  elcretori ,  o  ge¬ 
me  in  bocca  a  formar  la/aliva,  o  trafuda  nelle  reni  in 
urina ,  o  trapela  nello  ftomaco  ,  nelle  interina  ,  o  nel 
ricettacolo  del  chilo,  ed  in  varie  altre  parti  del  corpo, 
rilèrbato  per  alcune  funzioni ,  che  di  propolito  (pieghe¬ 
remo  ne*  Capi  feguenti . 

In  conferma  diche  offervo  primieramente,  che  il  fan-  alcune fperie*- 
gue  delle  vene  provenienti  dalle  glandule  è  di  genere  in  x*  *»  confer. 
tutto  diverfo  da  quel  delle  arterie  ;  chiaro  indizio,  che^y^"***' 
nel  correre  in  effe  glandule  vi  depolè  non  poche  particel¬ 
le.  Ed  in  fecondo  luogo  oflervo,  che,  pollo  il  tutto  ad. 
efame,  fi  riconofce  in  chiaro  per  moltiflime  efperienze 
oculari,  che  tutto  il  divario  proviene  da  ciò ,  che  man¬ 
cano  nel  primo  alcune  parti  ,  le  quali  tutte  ,  quali  a 
capello ,  fi  rinvengono  nel  licore  particolar  della  gian¬ 
duia. 


COROLLARIO  PRIMO. 


COneepute  nel  (àngue  le  fuddette  particelle  atte  a 
paffar  ne  i  pori  delle  glandule ,  e  portovi  in  oltre 
quel  motosi  rapido  *  con  cui  egli  fi  aggira  inceffantemen- 
te  pe’  fuoi  canali ,  fi  viene  a  concepire  eziandio  lenz’  al¬ 
tre  ipotefi,  come  coterte  fue  particelle ,  nell*  incontrare 
ipori,  vi  s’introducano,  e  cadano  per  entro  le  cavità  a 
eoftituire  il  licore  della  gianduia  .  Non  dunque  dovre¬ 
mo  attribuire  una  cosi-fatta  operazione  a  certe  virtù  oc¬ 
culte,  o  qualità  non  spiegate,  ma  prefuppofte  a  luogo 
a  luogo  ne’  Corpi-umani. 

Se  il  moto  del  fangue  è  che  produce  nelle  glandule  la 
feparazione  di  quel  loro  tal  fluido  diverfo  dal  (àngue  ; 
tanto  erto  moto  farà  più  rapido,  ed  in  altrettanta  copia 
maggiore  il  fluido  verrà  deporto  nelle  loro  cavità  .  Ed 
ecco  l’origine  deifudori,  e  delle  urine  copiofè  in  coloro , 
i quali,  onelcorfc,  o  in  altri  efercizj  del  corpo,  fi  agi¬ 
tano  di  foverchio .  Che  fe  alle  volte  ne  fucceda  il  con¬ 
trario  ,  ciò  ,  a  mio  credere  ,  non  potrà  provenire  d’al- 

tron- 
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re  come  le  gl%. 
dule  operino 
per  mere  leggi 
meccaniche , 


le  agitazioni 
del  corpo  fo - 
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tronfie,  che  da i pori troppoangufti,  o dalla fcarfità dei 
fieri ,  o  da  qualche  altro  loro  difetto  valevole  a  rattener- 
li  nel  fangue. 

ANNOTAZIONI. 

#  • 

non  tutte  le  On  ve  membro  nel  Corpo-umano,  il  quale  alme- 

gianduie  han-  no  in  fuperficie  gremito  non  fi  a  tutto  di  glandu- 

formip0rtuni~  le  diverfe,  non  pure  di  figura,  e  mole,  anzi  di  carico; 

mentre  quelle  fogliono  fepararei [udori;  quelle  le  tirine  ; 
altre  una  certa  linfa  ;  altre  la  bile  ;  e  v’hà  di  quelle  in 
fine ,  che  fono  desinate  alla  feparazione  degli  /piriti-ani¬ 
mali  .  Or  dico  io ,  cotefli  licori  ,  che  tutti  provengono 
da  un  medefimo  fangue  ,  làrebbono  limili  ,  ed  unifor¬ 
mi  ,  fe  le  gianduie  folfero  indiftintamente  provvedute 
delle  medefime  porofità  ;  onde  è ,  che  fi  dovrà  conchiu- 
dere  in  conferma  della  nofira  ipotefi,  che  ipori  v.g.  del¬ 
le  gianduie  componenti  il  fegato ,  i  quali  dan  folo  paleg¬ 
gio  alla  fé/?,  fien  diverfi  da  quegli  delle  gianduie  del  pan¬ 
creas  ,  per  ove  fcola  il  fuoco  pancreatico  ,  che  è  un  licor 
làlivale  in  tutto  diflimile  dalla  bile  . 

Degli  Spiriti -  Animali . 

CAPO  VII. 


SOrge  dalla  bafe  del  cuore,  afiniftra,  il  tronco  deir 
arteria  magna ,  e  fuori  appena  del  pericardio  ,  fi 
biforca  in  due  gran  rami  ;  cade  con  l'uno  verlò  le 
JbagZilgUn  inferiori ,  e  con  l'altro  len  poggia  al  capo,  alle  brac¬ 
ca/*  corticali  eia ,  in  fomma  a  tutti  i  membri  collocati  al  di  fopra .  An- 
dei ceiabro ,  zj  ^  diramandoli  con  quello  nelle  gianduie  corticali  del 
celabro,  vi  conduce  unlàngtie  molto  florido,  e  volatile; 
il  quale  tanto  vi  gira,  e  rigira,  che  vi  depone  in  fine  al¬ 
cune  particelle  di  sè  le  più  mobili ,  e  per  cosi  dire  un  aura 
di  fangue,  opiuttofto  un  certo  fuo  fiore,  il  più  attivo , 
e  il  più  puro  ,  chiamato  comunemente  da'  Notomifti 

Jpirito - 
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jpmto-anìmaìe ,  o  fucco-nervofo .  Sì-fatto  licore  ,  dalla  cavi¬ 
tà  delle  glandule  corticali  infinuandofi  nei  loro  minutif 
•finii vvafellett/i  elcrèton  ,  che  è  quanto  dire,  nelle  fibre 
componenti  il  corpo  callofo ,  in  parte  irradia  ne  i  nervi 
che  lo  derivano  a  dar  fenfo,  e  moto  a  qualunque  mem¬ 
bro,  o  fenfitivo,  o  mobile  ,  ed  in  parte  fi  ricolgono  den¬ 
tro  a  certi  loro  ricettacoli  comuni,  ferbandofi  ivi  a’me- 
•ftieri  più  nobili . 

Lo  fpirito-animale  per  quella  propenfione  inceffante  ,  due  proprie* 

con  cui  tende  mai-fempre  a  diffonderli  d’ogn’  intorno  **  r!rnnrrcab'!t 

r  v  r  n  r  6  •  t  •  v  deilt  fPtntl 

ovunque  apraiegli  campo,  e  per  quella  lemma  agilità,  animali. 

con  cui  prontamente  irradia  per  anguftie  a’  fenfi  non  com- 
prenfibili,  viene  a  manifeftare  in  sè  due  proprietà  rimar¬ 
cabili  .  La  prima ,  che  le  fue  particelle  componenti  han¬ 
no  una  fomma  agitazione ,  e  per  tanto,  che  le  circonda 
una  gran  copia  di  etere  il  più  mobile ,  e  più  fiottile.  La 
feconda,  che  effe  in  fatti  fono  di  quella  mole  da  noi  poc- 
anzi  loro  affegnata ,  cioè  fottiliffime ,  ed  in  confeguenza 
molto  fpedite  al  moto;  quindi  vado  ad  inferire  ,  che  i 
pori  delle  glandule  del  cervello ,  per  ove  fi  vagliano  dette 
particelle,  fieno  anguftiafegno,  e  configurati  in  modo, 
che  dien  folo  ingreffo  ad  alcuni  minutiffimi  corpetti  i  più 
fottili,  ed  infieme  i  più  volatili  di  quel  fangue,  chele 
irrora.-  ry.  ‘  -»*p  •  * 

Ma  per  dare  a  quanto  fi  diffe  ogni  lume  poffibile,  è  da  / [piega pià  in 
notarli  ,  conforme  altre  volte  accennai  ,  che  il  noltro  chìaro 
mondo  temibile  e  ripieno  di  un  etere  lottililhmo  ,  epe-  degli  {piriti 
netrantiflìmo  ;  '  e  che  quello  da  per  tutto  s’interna  ne  i  ammali . 
corpi  porofi  con  quel  moto  rapidiffimo,  e  con  quella  fom¬ 
ma  agitazione  impreflàgli  dal  turbine  degli  Orbi  celelli. 

E’  da  notarli  in  oltre,  che  le  particelle  feparate  dal 
fangue  per  le  glandule  corticali  ,  fono  probabilmente 
di  tal  fuperficie,  e  figura,  che  unite  infieme  nelle  lo¬ 
ro  piccole  cavità  formano  ivi  un  fluido  tutto  porofo; 
ma  porofo  in  modo,  che  abbia  pori  anguftiffitni ,  ed  in 
confeguenza  atti  folo  a  ricevere  una  gran  copia  di  co- 
tello  etere  libero  affatto  ,  e  purgato  da  quallialì  altra 
1  .  ;  •  mate- 


/, 


LIBRO  SECONDO. 


*34 

materia  men  fattile,  e  men  mobile,  e  però  più  valevole 
a  feco  muoverlo ,  ed  impellerlo. 

Il  che  pollo,  è  chiaro,  che  gli  fpiriti  animali  ,  eifen- 
do  inceflantemente  agitati,  ecommoffi  per  l’etere  /ad¬ 
detto,  non  potrebbono  rat  tenerli,  nè  dentro  alle  cavità 
delle  glandule  corticali  ,  nè  dentro  a  i  loro  ricettacoli 
comuni ,  nè  in  qualunque  altra  parte  della  fuftanza  del 
cereb’ro,  quando  non  ne  folTe  ben  chiù  fa,  e  compref- 
fo  ogni  meato  .  Ed  ecco  la  baie  di  tre  maffime  uni- 
verfali  ,  su  cui  fonderemo  l’origine  d’ogni  noftro  mo¬ 
to  ,  Ha  quello  libero  ,  o  meccanico-continuo  ,  o  meccanico¬ 
contingente  .  .  .  i 

\  .  j  ;  '  i  '  fi 

MASSIME  UNIVERSALI. 

I.  A  Produrre  un  moto  libero  v.g.  la  fiejfione  del  gomito , 
bajla  filo  >  che  all  impero  di  nofira  volontà  fidila¬ 
tino  nella  fuftanza  del  celabro  qué*  meati ,  per  ove  gli  (piriti 
animali  hanno  adito  ne  i  nervi ,  che  fi  propagano  alle  fibre  de 
i  mufioli  (le (fori  del gomito  ;  attefi  che  per  allora  ejfi (piriti ,  a 
cagion  di  quell  impeto  impreffo  loro  dall ’  etere ,  non  manche¬ 
ranno  di  prontamente  introdurvi  fi  ;  e  però  di  piegarlo . 

IL  A  produrre  un  moto  meccanico-continuo  ,  fila  quello 
V elevazione ,  e  deprejjìon  delle  cofie  nell *  atto  di  refipirare  ,  è 
di  meflieri ,  che  fi  confervìno  fempre  aperti  quei  meati ,  dove 
gli  fpiriti  animali  corrono  prima  ne  i  mufioli  elevatori  di  effe 
cofie  ,  e  di-poi  nei  deprefforiy  che  ne  fino  gli  antagonifli . 

III.  Ed  in  fine  ad  originare  un  moto  meccanico-contingen¬ 
te  ,  fia  queflo  il  cofìrignimento  della  vefcka  urinaria  aW  or 
che  ella  fi adopera  a  premere  fuor  a  di  se  le  urine  fen^a  che  vi 
concorra  in  alcun  modo  la  volontà ,  è  d'uopo ,  che  dette  urine 
ivi  f  lagnanti  fi  applichino  con  alcune  loro  particelle ,  forfè  le 
più  acri ,  e  mordaci ,  a  (limolare  in  modo  i  filami  nervofi  del¬ 
le  tonache  vicine /,  che  quefii  tremando  ,  e  vibrando  da  capo  a 
piè  ,  dilatino  per  entro  alla  Ju fianca  del  cerebro  quei  meati , 
che  dan  Ubero  campo  ag1:t  (piriti  animali  ,  ficcbè  corrano  in 
ejje  tonache  ad  ij cordar  le  fibre . 

Il  pri- 
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II  primo  di  cotefti  moti ,  in  tanto  dicefi  volontario  ,  e 
libero  ,  in,  quanto  che  egli  realmente  dipende  da  quell3 
azione,  con  cui  V Anima  nofìra  incorporea  fi  determina  a 
volere  untai  moto ^  Ma  gli  altri  due,  riquali  derivano 
dalla  coftruttura  degli  òrgani  corporei ,  nè  han  di  meftie- 
ri ,  che  Y  Anima  incorporea  fi  determini  pofitivamente  a  vo¬ 
lerli,  fi  chiamano  meccanici  ;  Y uno  continuo ,  poiché  d’or¬ 
dinario  nonceffa;  e  l’altro  contingente  >  poiché  folo  nafce 
di  quando  in  quando. 

Che  poi  a  produrre  i  moti  de  i  membri  corporei  debba-  *  membri  r 
no  gli  fpiriti- animali  irradiare  pe^  nervi  dal  cervello  a  i  ^^paTt^di 
loromufcoli,  o  permeglio  dire  alle  loro  fibre  motrici,  è  moto. ,  fe  gn 
chiaro  per  moltiffime  efperienze  oculari  ,  ofiervandofi  «mrn*- 
tuttodì  nmanern  diiadatto  al  moto  undique  membri  %non  irradia/. . 
ove  ne  tfdnga  impedito  il  libero  co  rio  degli  fpiriti  o  per^VJJ  * lore> 
qualche  ofl razione,  o  comprefiìone ,  fia  quella,  o  ne  i 
nervi,  che  fi  propagano  ai  fuoimufcoli,  o  in  quella  tal 
parte  del  cela  òro,  donde  elfi  derivano .  * 


.  Della  Cbilific anione. 

CAPO  Vili. 


IL  Sangue,  conforme  altre  volte  fi  dille,  con  due  onde  accade % 
fue  gran  forbenti  fi  fpicca  dal  cuore  ad  irrigare  in  £Ì?e^flu'dztn- 

P.  P  ,  r  .  t  P.  ,  cejfant emerite 

tutti  1  memori  corporei  le  tante,  e  tante  glan a\x- 0 perdane 
le ,  d’onde  cialcun  di  loro  è  molto  ben  provveduto .  Quin¬ 
di  vi  depone  ,  non  pure  il  fuperfìuo  ;  anzi  inoefiàntemen- 
te  vi  perde  ciò,  che  in  sè  ha  di  più  fpiritofo ,  e  ballami- 
co .  Tanto  che  dovrebbe  in  breve  reftare  affetto  privo  di 
quel  le  fue  parti,  che  lo  ferbanoVigorofo,  ebollente,  fo 
la  fame ,  e  la  fete  non  obbligaflero  gli  Animali  di  quan¬ 
do  in  quando  a  procacciarne  it  riftoro 

Ma  non  v’hà  cibo  ,  per  quel,  eh’ io  fappia  fin’ ora  ,  V alimento  non 
il  qual  polla  immediatamente  paliate  in  riltauro  di  un 
tal  lingue  languente  ,  fe  prima  non  venga  attuato  ,  e  fe  prima  non 
digerito.  Ecco  per  tanto  che  fi  fende  fra  i  denti,  li  mi-  àgrfa/*- 

Q^  2  -  nuz- 
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nuzza,  e  fi  macina;  fi  ravvolge,  fi  confonde  nella  fali- 
va;  fi  ftempera,  fi  ammollifce,  fi  raffina,,  ed  impattai 
Indi  imbocca  nell5  efofago.,  e  fen  cala  di  tratto  in  tratto 
dentro  la  cavità  dello  ftomaco  ;  dove  imbevuto  di  quel  li¬ 
core,  che  vi  geme  dalle  glandule  circonvicine  ,  feco  fer¬ 
menta,  e  fi  rinverte  in  chilo  v  -  v  : 

per  quali  vh  n  II  chilo  per  lo  piloro  {coire  agevolmente  nelle  intefti- 

chiio  dalie  in-  •  anzi  ivi  tanto  fi  perfeziona,  ed  affottiglia,  che  fifa 
atto  m  ^ne  con  file  parti  le  più  gentili  ad  introdurli  nelle 
vene  lattee,  per  indi  sboccare  nella  cifterna  pequeziana  . 
Dalla  Cifterna  pequeziana  fi  eleva  lungh  elfo  il  dorfo 
dentro  al  torace  quel  tal  condotto  chiamato  toracico ,  il 
quale  ,  divifo  alle  volte  anche  in  più  rami  ,  lo  porge  a 
quel  tronco  di  vena  chiamato  fucclavio  ;  dove  mifchia- 
tofi  col  fangue ,  va  con  eflo  alla  •  rinfufà  nell*  auricola 
defira  del  cuore  ;  pofcia  nel  ventricolo  portole  fiotto  ; 
indi  ne  i  polmoni  ;  nell5  auricola  finiftra  ;  ed  in  fine 
nel  ventricolo  fmiftro,  da  cui  imboccando  nei  tronco 
,  dell5  aorta  ,  fi  dirama  per  effio  dovunque  lo  rapifica  il 
fangue  .  Or  un  tal  chilo,  che  fumminirtra  al  fangue 
di  che  nutrirli,  dia  altresì  materia  di  difcorfo  per  li  ca¬ 
pi  feguenti. 


Delle  alterazioni)  che  i  cibi  ricevano  in  bocca. 

CAPO  IX. 


1 


u 

-M 


la  faringe  di¬ 
latata  appena 
da  t  cibi  fi firi- 


Nr  On  ad  altro  fine  maftichiamo  gli  alimenti  in  boc¬ 
ca,  che  per  ben  difiporli  a  fermentar  nello  fto¬ 
maco  ;  anzi  ,  perchè  la  digeftione  ne  fia  più 
pronta,  gl’intridiam  di  fin  fondo  con  quella  fiali  va ,  che 
il  moto  della  lingua ,  e  delle  mafcelle  preme  incertànte- 
mente  dalle  glandule  falivali.  Ond'è  ,  che  quelli  ben 
raffinati,  e  fciolti,  per  così  dire,  in  finiffima  parta- me¬ 
diante  i  denti,  fi  ammaffano  verfo  lefàucr  sfi  la  parte  po- 
fterior  della  lingua  ;  la  quale  ,  levandoli  in  alto  ,  gli 
comprime  fra  sé,  e  il  palato  ,  e  gli  obbliga  in  confe. 


guen- 
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guenza  ad  .introdurli  nella  faringe  ;  dove ,  dilatando  elfi  mafs.  c.  7# 
le  tonache,  e  dimoiandoci  nervi,  vengono  a  dare  aditoli, 
agli  fpiriti ,  ficchè  corrano  ivi  in  copia  ad  ifcorciar  le  fi¬ 
bre,  e  per  tal  capo  ad  iftrigneré  la  faringe  dilatata  non 
molto  prima  dai  cibi. 

La  faringe,  a  mifura  che  divien  più  angufta ,  deefof-  '  come  i  cibi 
pignere  più  addentro  gli  alimenti ,  che  preme;  i  quali,  ‘fe¬ 
tènza  nè  pure  ivi  arredarli ,  fe  ne  oltre*  padano.  più  in*  t^allofioma‘ 
dentro  ,  e  poi  anche  più  indentro,  nè  mai  fi  fermano, 
fin  che  non  fi  fprofondino  déntro  alla  cavità  dello  filo¬ 
maco;  e  la  ragione  fi  è,  che  dovunque  fen  calino  giù  per 
lefofago,  vi  producono  gli  effètti  medefimi ,  che  poc-an* 
zi  produlfero  nella  faringe.  o- 

,  r  ,  \ 

•  ,  ,  ,  '  .  .7  s  -V-.  t.' 

ANNOTAZIONI. 


;  U.;. 


SI  nota  nell"  inghiottirei  cibi,  che  felòfago  non  mai 

fi  ftringe  in  alcuna  fua  parte  lenza  che  di  poi  im- i^Canuhd 
mantenente  fi  fcorci ,  che  vale  a  dire ,  fenza  che  fi  ritiri 
alquanto  verfo la  fua  parte  fuperiore;  donde  conchiudo, 
che  gli  fpiriti  animali ,  dopo  a  ver  penetrate  le  fibre  anu-  tuonali . 
lari  fe  ne  oltre- pallino  nelle  longitudinali  ;  ed  ecco  l’ori- 
gine  di  quel  moto  vermicolare  ,  o  perijlaltico  ,  per  cui 
Telòfago  preme  di  tratto  in  tratto  i  cibi  dalla  faringe  fino 


allo  ftomaco. 

Si  nota  in  oltre,  che  i cibi  a  mifura  che  fi  avvallano in  chg 
giù  per  fefoiago  ,  premono  le  minutiflìme  glandule  di  'determinata 
Lue  membrane ,  e  però  ne  aftringono  a  gemere  una  cer-  una  cjrTa  ÌÌH- 
ta  linfa  molto  filmile  alla  làliva;  con  cui  ,  lubricandoli^  \ef0fa^[' 
il  meato,  vengono  a  rendere  vie-più  fcorrente  il  loro  mo¬ 
to  difccnfivo . 


CL  3  Delle 
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Delle  alterazioni ,  thè  gli  alimenti  ricevono  dentro 

allo  ftomaco  t  «;  rr  .  . 

-  «  •  ■'  i  '*  ^  :  #*  ]  r\r  i  «".fi  *•••  y  if  J  |  {'.'7)  . 

;  *JS  .  .  «  .  v  /  ,  „  I  /  ’r.  -,  i  V  -  -'4  -  l  IH  i  V  ' 

C  A  P  O  X. 


GLi  alimenti  dalPeifafago  cadono  dentro  alla  ca¬ 
vità  dello  ftomaco ,  e  di  manoin  mano ,  che  ivi 
fi  adunano ,  ne  difendono  le  membrane  ,  evi 

7'it ftomaco  producono  tre  effètti  confiderabili. 

I.  La  prefftone  di  fue  minutiffime  glandule ,  le  quali  in 
confeguenza  li  fgravano  di  una  certa  fottiliffima  linfa 
trafparente  a  pari  dell’ acqua *  e  di  fapore  non  acido  , 
ma  piuttofto  fub-acido. 

IL  La  diftenfione  di  fue  fibre  longitudinali  ,  e  circolari . 
III.  E  il  re  fingimento  de*  fuoi  vafi  J anguiferi ,  dove  per 
tanto  il  fanguenonpuò,  Sé  non  che  correre  in  molta  mi¬ 
nor  copia  di  prima- 

.ntsniìa  I  cibi  sì-fattameate  inghiottiti ,  dopo  una  qnalche  di- 
\rfop7rf7lmw.  mora  per  entro  allo  ftomaco  ,  fi  raffinano  Tempre  piùafe- 
todéihftoma-  gno ,  che  mutando  in  breve  e  fapore ,  e  colore  ,  vengono 
ivi  trasformati  in  una  certa  fpezie  di  polenta ,  non  più 
candida  di  un  latte  impuro  ;  cui  gli  Anatomici  dannò  co¬ 
munemente  nome  di  chilo  .  Nel  che  io  dico  :  Lo  ftomaco 
non  è  atto  in  virtù  di  fue  membrane  ad  originare  nel  ci- 
/  bo  in  se  contenuto  la  minore  alterazione  poffibile;  quel 
fluido  dunque ,  che  vi  trapela  dalle  glandule  premute, 
farà  ,  per  mio  credere  ,  chepenetrandolo  intimamente , 
l’obblighi  a  fermentare  e  per  tal  capo  lo  adottigli ,  lo 
concuoca’,  lo  ftemperi ,  e  ló  rihverta  in  chitò.  Di  mò¬ 
do  che  chiameremo  in  avvenire cotefto  fluido,  cheftilìa 
dalle  fuddette glandule,  fermento  dello  ftomaco. 


■co . 


COROLLARIO. 

la  quantità 

df^rmrf0o}  O  E  il  cibo  inghiottito ,  con  premere  nelle  pareti  dello 
proporzionar  a  ftomaco  le  minutiflime  glandule ,  ne  tragga  fuora  il 
aiu  copta  dei  fermento,  fi  pub  inferire,  che  detto  fermento  ne  ftil- 
"*'•  •  lerà 
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lerà  a  mifura  %  che  più  il  cibo  preme  le  glandule,  sù  cui 
pofia  . .  Or  in  edò  la  fòrza  di  premere  aumentandoli  di  ma¬ 
no,  in  man  ,,  che  vi  cade  ,  e  che  più  fè  ne  ingozza  ,.  do¬ 
vrà  feguirne  ,  che  il  fermento  trapelatone  quali  fem- 
pre  rifponda.  con  giuda  proporzione  alla  copia  dei  cibi: 
inghiottiti.  Tanto  che  lodomaco.fi  carichi  più,  o  me¬ 
no  di  vitto;  (purché  ciò  non  giunga  ad  eccedo)  la fua. 
fermentazione  dentro  alta  domaco  farà  quali  tampre 
uniforme .. 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

DI  mano  in  mano,,  che  fi;  perfèzziona  dentro  alla^/^OT^ 
domaco  la  digeftione  degli  alimenti,  egli  fi,  ftri-  co  flringafi ptF' 
gne;  e  premendoli  per  tal  dia,  contrazione ,,  gli  fòrza  fuc-  gìtche 
ceifivamente  dal  piloro  a  paffare  nelle  intedina .  La-onde  pajfino  nelle 
fi  può  dedurre,  che  gli  alimenti,  nel:  mentre,  che  ivifi 
fciolgono  ,,  e  fermentano,  vengalo  a  dimoiarc  i  nervi  in 
modo,  che  dilatando  nel  cervello  i  loroonfizj ,,  dienagio 
agli  /piriti  animali  d’irradiare nelle  fue  fibre  tanto» rette  ,  mafs^cap  7 
quanto  circolari  ;  le  quali;  dovrà n  loro  tanto  più  pronta-  llb‘2‘ 
mente  cedere  ,  quanto  elle  con  violenza  maggiore  faran 
didefe  perla  dilatazione  delle  membrane ,  e  quanto  il  fan- 
gue  ridretto  ne’  fuoi  vali  tenderà  con  più  impeto  a  ria¬ 
prirli  libero,  il  corta..  * 

-  *■  * 

ANNOTAZIONI  S  E  C  O  N  D  E. 

Giugno  appena  dentro  allo  domaco;  alcuna  quantità  onde.  n*jc* 
confiderabile  di  cibo,,  che  fveglia nelle  parti  lupe-  probabilmente 
fiori  verta  le  fauci  quella  tal  fenfazione  da  noi  chiamata  a  JeT*' 
fcte .  Quedapar,  che  fi.  dedi  propriamente  e  nella  bocca 
fuperior  dello  domaco  ,,  e  nelle  fauci .  Laonde  ,  a  mio 
credere,,  non  dà.  lungi  dal  vero*  chi.  divifa ,  che  dagli 
alimenti;  ,(  alitar  che  incominciano  a  fermentare  nella 
cavità  delta  domaco,  fi  fublimino  alcune  loro  particelle 
rozze,  e  fcabre,  le  quali,  percotendo  nei  filami  nervofi.  ^ 

4  degli 
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degli  organi  menzionati,  cioè  delle  fauci ,  e  dell’ orifizio 
fuperior  dello  ftomaco ,  gli  agitino ,  e  vi  producano  quel 
tal  diletico,  cui  fi  dà  nome  comunemente  di feto. 

f %  *■  •.  r  f  *  *  ?  ( • 4  *■“  *  ‘  r'  j  *•  *  T  e  4  *  i  *  , 

Jn  che  maniera  il  Chilo  fi  perfezioni  nelle  Jntefima  , 

e  come  nafc ano  i  premiti . 

-  -  \  »  *  ’a  '  j  •  !...  | 

■  CAP  O  XI. 

'  '  ■  T  "  >  1  ' 

.  .  T T  L  Chilo  dallo  ftomaco  trasfùfofi  nelle  inteftina,  e 

</  chilo  fi  ftm  ES  «  «  1  »  '  w  r*  1  ~  1  /~ 

fermenta  nel -  fl  giunto  appena  nel  duodeno ,  li  confonde  tra  due  lor- 
ie  interina,  j  te  di  licori,  che  ivi  gemono  ;  cioè  tra  certo  fiero 
♦  acre,  e  mordace,  di  color  dell’oro,.  che  vi  deriva  dal  fe¬ 
gato;  e  tra  celta  fpecie  di  linfa  limpidetta,  ma  acida, 
proveniente  dal  pancreas .  Il  chilo  dentro  allo  ftomaco , 
foleva,  come  fidiffe,  apparire  di  color  di  latte  chinante 
al  giallo .  Ma  nelle  inteftina  non  refta  di  farli  in  breve  per¬ 
fettamente  candido,  raffinandoli  vie-più,  dirozzandoli, 
e  deponendo  l’impuro .  Ond’  è  che  vado  persuadendomi , 
che  il  chilo  nelle  inteftina  fermenti  di  bel  nuovo  con  que* 
due  licori ,  e  per  tal  via  riceva  l’ultimo  grado  di  fua  per¬ 
fezione  totale;  cui  però  dee  contribuir  non  poco  anche 
una  tallinfa,  cheinceffantemente  trafuda  dalle glandu- 
leinteftinali. 

donde  deriva  Dal  Duodeno  il  chilo  /corre  nelle  altre  inteftina,  do- 
%7tTo  Ielle  ve  alcune  fue  particelle,  forfè  le  più  acri  e  mordaci ,  irri- 
i?ì}e fina ,  tandoi  nervi,  obbligano  gli  /piriti  animali  a  portarli  in 

prima  nelle  loro  fibre  anulari ,  e  pofcia  nelle  longitudinali  ; 
di  modo  che  vi  producono  un  moto  periftalticofimilea 
quel  deli’ efofago,  fofpingendo  di  tratto  in  tratto ledma. 
terie  contenute  in  effe  da  un’inteftino  in  un’altro. 
seme  il  chilo  Le  inteftina  non  potrebbono  premere  il  chilo,  e  fofpi- 
daiie ieitefihta^  aneri0  avanti ,  fenza  che  nel  tempo  fteffo  la  fua  parte  più 

introducati  ne  *7*.,  .  N  .  »  p  4  •  1  •  1  1  t 

vafi  f angui f e  lotttilc ,  e  piu  pura ,  introducali  per  quei  loro  pori  ,  donde 
traggono  origine  i  vafi  chiliferi,  e  fgorghi  per  effi  nelle 
glandule  meferaiche;  indi  nel  comun  ricettacolo  ,  e  po¬ 
fcia  nel  fangue.  Il  reftante  del  chilo ,  per  non  potere, 
f  *  -a  ca- 
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a  cagióne  di  fue  impurità,  oltre-paffare  in  quei  pori,  fi 
condenfa  nella  cavità  delle  inteftina,  e  prende  ivi  forma 

di  fècce..  ■  -*r  -  '  I  .  ? 


ecce 


Le  fecce,  formate  che  fono ,  fe reftaffero  di  foverchio ief< 
dentro  alle  inteftina,  non  potrebbono  a  meno,  in  Pro\ 

ghezza  di  tempo,  o  di  non  offènderne  le  tonache ,  o  -  di  ^rre  '  ^nmi* 
non  produrvi  alcune  indifpofizioni  irreparabili .  Ond'  è , 


che  fogliono  dettare  i  premiti ,  mediante  i  quali  ne  vengo¬ 
no  in  breve  fofpinte  fnora  per  Fano. 

I  premiti ,  a  dirgiufto,  altro  non  fono,  che  certi  mo¬ 
ti  ,  o  per  meglio  dire ,  che  certe  contrazioni  delle  tona-  f0^m 
che  inteftinali  ,  del  diaframma,  e  de  imufèoli  deir  ad*  nome  di  pre- 


dome,  le  quali ,  premendo  le  inteftina ,  ne  obbligano  a  mitl* 
dar  fuora  ciò  ,  che  effe  contengono .  Or  ad  impiegare  un 
tale  avvenimento,  fovvengaci  in  primo  luogo  *  che  alcu¬ 
ni  tronchi  di  nervi  fi  prolungano  dal  cervello  divifi  in 
più  rami ,  terminandoli  con  quelli ,  in  parte  .nelle  mem¬ 
brane  delle  inteftina,  ed  in  parte  nelle  fibre  del  dia¬ 
framma  ,  e  de  i  mufèoli  dell5  addome  ;  di  modo  che 
sì  le  inteftina ,  e  sì  le  fibre  del  diaframma  >  e  de  imu* 
fèdi  fuddetti,  ricevono  alcune  fila  nervofè  da  un  tron¬ 
co  medefimo. 


Il  che  pofto  :  fè  per  cafo  le  fècce  con  la  mordacità  de  donde  nafca^ 
i  loro  componenti  ftimolaffero  in  maniera  nelle  inteftina 
le  fuddette  propagazioni  nervofè ,  cheveniflero  a  dilata¬ 
re  nella  futtanza  delcerebro  gli  orifizi  comuni  al  tronco, 
per  alf  ora  gli  fpiriti  animali  dovrebbero  dal  cervello 
trasfonderli  ad  uff  iftante  nel  tronco^ indi  per  le' lue  di?  . 
ramazioni  nelle  fibre  delle  inteftina,  del  diaframma ,  e 
de  i  mufèoli  dell’ addòme,  tantoché,  rendendo  vie- più 
celere  il  moto  periftaltico  nelle  pareti  delle  inteftina,  e  • 

tendendo  il  diaframma  in  un  co5  mufèoli  deir  addome, 
verran  con  effi  a  premere  dentro  alle  inteftina  le  materie 
eferementofe  ;  e  quelle,  per  eflèr  loro  impoffibile  di  dare 
indietro  a  cagion  delle  valvule  ,  profèguiranno  avanti 
fino  a  forzar  lo  sfintere,  che  nell’ ano  focchiude  il  fine 
dell* inteftino  retto.  : 


Ma, 


’i 
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perche  le  inte-  Ma  >  affinchè  gli  alimenti  non  ifcorrano  dal  piloro 
jhna  fono  a,  nelle  ultime  inteftina,  prima  di  deporre  il  più  pura,  e  il 
iortuoje.  Confacevole  a  nutrire  ,  Y Autore  della  Natura  difpo- 

lè  in  modo  le  inteftina,.  che  forma no,  uni t ame n t e  q ue  1 
tal*  condotto  in  lunghezza  sì  fmifurato etortuofo,  qual 
H  defcriffe  in  un  de  Capi  dei  Libro  precedente  . 

In:  che.  inodo,  il  Chilo  fi  a  ccjìretto  ad  ifgorgare 

nel:  Sangue - 

5  k  ■**-  ;  •  X  ,  '  t  V  •  ì  i  i  '  '  i  *1'*  *  '  '  ■  *  ■  V  e 

C  A  P  O  XII. 


t  he  co  fa.  de  ter •  E  il  Chilo,  dalle,  interina  corre  pe'  Tuoi  acquidocci 

Tme’lmffni  a  penetrar  nel  fangue,  ciò  proviene-  in  più  parte 
con  delti  „  dall'  azione  dei  Diaframma ,  il  quale  non  potrebbe 

tenderli  nell5  atto  %  ove  noi  prendiam fiato  in  ifpirando,. 
lènza  premere  tutte  le  vifcere  a  sè  foggette ,,  e  per  confè- 
guenza,  lo  ftomaco ,  le  fteflè  inteftina ,  e  il  melènterio , 
che  è  quanto  dire,,  lènza  a  Uri  g  nere  con  tal  fua  preffione 
il  più  fottile  degli  alimenti;  attuati  ,  ftcchè  introducali 
per  li  pori  ne  i  dutti  chiliferi IL  chilo  sì-fattamente  pre¬ 
muto,  dalla.  tenfione  del  diaframma  ne' fuor  canali  ,,  non 
può  dare  indietro,  verfo  le  inteftina,,  a  cagione;  di  certe 
minutiflime  valvole,  difpofte  in  guifa ,  che  li  aprono  folo 
all'  or  ch'egli  tende  a  dilungarli  dalle  inteftina . 

Il  Chilo  movendoli  dalle  inteftina.  verfo  il  comune  ri-, 
ce tt acolo ,.  potrebbe  alle  volte  rappigliarli ,  ed  iftagnare 
ne'  fuoi  anguftiftimi  andirivieni ,  lè  una  certa  linfa ,  che 
incefiàntemente  corre  per  effi  a  metter  capo;  nel;  fangue  ,, 
non  lorendefle  vie-più  fciolto,,  elcorrente*. 
ifchtìonefuoì;  Là  ci  (terna ,  e  il  dutto;  toracico fono  in  modo  colloca-- 
"forje  fn  ‘un  ti  nel  corpo-umano y  che  quella ,  impiantali;  nel  principia 
certo  licer  linj  de  lle  ver  tebre  lombali  >  im  media  t  a  mente  fotta-  a  i  tendi* 
fatuo .  nj  del  diaframma ,,  e  quello  prolungali  riftretto?  tradà  fàc¬ 
cia  interiore  delle  vertebre  dorfali  ,  e.  il  tronco  difoen* 
dente  dell'aorta.  Qnd'è  >  che  non  può  tenderli  ili  dia* 
fiamma ,,  fenza  che  prema  con  tutto  vigore  il  ricettacolo 
d  /  del 


.  f;-  F  A  R  T  E  PRIMA  .  245 

del  chilo  >  aftrignendone  effo  chilo  afol  levarli  per  la  ca¬ 
vità  del  toracico^  il.  quale  r  ben  munito  di  fue  valvule 
particolari,  e.  premuto  nella  diastole  dell’  arteria  a  sè 
contigua  ,  dovrà  ichizzare  /con  impeto  il  chilo  nel  (an¬ 
gue  . 

In  che  form 4  è  concepibile ,  che  il  chilo  dì  candido  fi  faccia 
‘  ;  rodo  .  Del  color  del  f angue  ,  e  per  eonfeguen^a 
-  di  ciafcuna  parte  corporea  , 

C  A  P  O  XIII 

■—  --  -V  l  J-  J*  X  O  .  f  -  .  L  *  1  «K#  4  i  t  -*  I  -  '•  j  ‘  1 

S  Gorga  il  chilo  dal  dutto  toracico  nella  vena  delira 

fucclavia ,  e  alla  rinfulà  col  (àngue  deriva  indi  nel  due  dive1,P 
cuore;  corre,  e  ricorre  dentro  alle  (ue cavita,  vi  fantl  aì col9m 
fermenta ,  (i  rifcalda ,  e  appocco  appocco  cangiando  in  re,  che  il  chilo 
tutto  colore  ,  dì  candido  eh’  egli  era  per  prima ,  fi  carica  mel 
di  vermìglio  j  e  fi  fà  J angue  .  Si  può  dire  a  primo  incon¬ 
tro  ,  che  il  chilo  mefcolandod  col  (àngue  ne  venga  in 
breve  tinto  di  rodò,  o  pure  che  punto  non  perda  il  dio 
color  natio-;  ma  che  ,  edendo  egli  in  poca  quantità  in 
paragone  di  tutta  la  madà,  cui  fi  unilce,  e  confonde, 
ne  venga  (òpraffàtto  a  legno,  che  il  rodòre  di  tanto  fan¬ 
gue  al  tutto  opprima  >la  bianchezza  del  chilo . 

Ma,  a  ben  ponderare  sì-fatte  aderzioni,  fe  il  fangue 
tingede  il  chilo  di  rodo  ,  dovrebbe  col  tempo  fcolorirdaf- 
fàtto  in  sè-mededmo, ;  non  potendoli  concepire,  come 
egli  vaglia  ad  imprimere  il  dio  vero ,  e  rea!  colore  ad 
altra  materia  ,  e  non  lo  perda  a  mifiira  ,  che  lo  compar¬ 
te  altrui  >  ; 

E  fe  dicali ,  che  il  chilo  corra  alla  rinfulà  nel  (àngue ,  è  necejfario , 
iènza  punto  carkarfì/di  roffo;  rifpondo,  che  fubentran-  ch,e  unaìual- 
do  di  giorno  in  gidrno  un  nuovo  chilo  arittatiraremdet-  di  chilo,  divi- 
to  fangue  la  parte >  che  incedàntemente  dperde,evien  ta  realmente 
meno  ,  dovrebbe  in  dnefuperarlo,  ed  eftinguerne  quel 
vermiglio  sì  intento,  ilchetutta-volta  non  fuccede  :  fc-g^  > 
gno  infallibile ,  ex  mio  credere ,  che  qualche  porzione  del 
-iifi'j  "  chilo 


le  particelle 
del  chilo  fono 
fide  ,  e  com¬ 
patte. 
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chilo  acquifti  dal  fangue,  non  già  una  tintura  fuperficia- 
le ,  anzi  una  totale  alterazione ,  per  cui  perde  intimamen¬ 
te  il  fuo  candore  ,  fino  a  divenire  fangue  effettivo. 

Or  ad  ifpiegare  un  tal  fuocangiatriento,  è  da  notarli 
in  primo  luogo ,  che  quei  corpi  fono  i  più  lucenti  ,  i 
quali  con  la  loro  luce ,  o  con  quei  piccoli  globi  di  fecon¬ 
do  elemento,  che  impellono  d ognintorno,  fanno  mag¬ 
giore  impreffione  sù  i  filami  della  retiti à  y  che  è  quan¬ 
to  dire  sù  le  minutiflime  fibre  de  i  nèrvi  ottici.  Quin¬ 
di  il  Sole ,  le  flelle  jìjje ,  una  face  acceca  y  e  qualunque  cor¬ 
po  illuminante ,  non  per  altro  sì  vivamente  fcintilla,  ed 
è  sì  fenfibile  alle  pupille  del  riguardante  ,  fe  non  per¬ 
chè  quello  vi  fofpinge  immediatamente  i  raggi  di  luce, 
determinandoli  ad  urtare  quali  di  colpo  nelle  loro 
membrane .  ? 

In  fecondo  luogo,  che  i  corpi  illuminati,  cioè  quegli, 
i  quali  fi  danno  a  vedere  lotto  un  qualche  colore  ,  in 
tanto  non  ifcintillano  ,  e  fono  meno  fenfibili  de  i  corpi* 
luminofi  ,  in  quanto  che  effi  inon  fanno  ,,  che  puramen¬ 
te  riflettere  agli  occhi  di  chi  gii  mira  il  lume ,  che  loro 
deriva  d'altronde.  -fio 

In  terzo  luogo  ,  che  i  corpi  neri ,  i  quali  per  la  fieffi- 
bilità  de  i  loro  componenti  fiaccano  il  lume  a  legno , 
che  punto  non  fi  riflette,  fono  agli  occhi  del  riguardan¬ 
te  i  meno  fenfibili.  -  ‘  I 

Ed  in  fine,  che  il  roffoy  il  giallo  >  e  il  verde  f  ih  tanto 
fono  meno  fenfibili  de  i  candidi  ,  e  più  de  i  neri  ,  in 
quanto  che,  per  avere  i  menomi  componenti  piùs uni  ti, 
e  più  fodi  di  quelli,  e  men  di  quegli ,  non  vengono  a 
fiaccare  in  sè  la  luce ,  quanto  i  fecondi ,  ancorché  la  fiac¬ 
chino  molto  più  de  i  primi.  Il  che  pollo  :  le  particelle 
componenti  il  chilo  ,  poiché  fono  dotate  di  un  candore 
molto  fpiccante,  è  di  mellieri,  che  fien  molto  dure,  e 
per  confeguenza  molto  difpolle  a  ribattere  i  raggi  lumi- 
noli,  che  vi  percuotono  .  La  dove  nelle  componenti  il 
fangue  ,  forza  è  di  fupporre  una  certa  fodezza  molto 
men  rcfillente  ;  attefo  che  quel  rolfore  ,  di  cui  egli  è 
ol  *  cari- 
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carico,  fpicchi  molto  meno  del  candore  del  chilo  . 

Se  dunque  è  concepibile  ,  che  le  molecole  del  chilo,  come  alteri. 
tramifchiaridofi  col  (angue ,  divengano  più  cedenti ,  e  pe-  nt0a*”J'trmen~ 
rò  meno  atte  a  rifondere  la  luce,  chegiugne  a  darvi  di 
colpo,  farà  concepibile  eziandio,  che  egli,  mutando  in 
tutto  colore,  di  candido  roflèggi .  Op  dette  molecole  non 
fi  tofto  fi  confondono  nel  fangue ,  che  incominciano  a  fer¬ 
mentare^  cioè  a  dire,  ad  effer  di  fin  fondo  penetrate  dal¬ 
la  fola  materia  del  primo  dementa ,  la  quale ,  con  roderne 
inceffantementei  pori ,  dee  ampliarli-,  e  per  confèguenza 
rendere :  ciafcuna  delle  rùolecole  fopraceennate  men  refi- 
(lente ,  e  men  dura  ;  che  è  quanto  dire ,  più  atta  a  fiacca.- 
re  il  lume  ,  che  vi  percuote;  e  però  invalevole  a  rifletter¬ 
lo  in  quella  tal  copia. di  prima  il  che  &c, 

'  ___  _  ?  ^  >  a ■  f  V  "  m.  v  f*  •  >  .•*-  •  i  r*  f  ‘  i%  /  '  ,  '  t'*-1*  \ 

COROLLARIO 

FErmentando  il-  chilo  introdottoli  appena  nel  fan-  ccme  ìifangu*- 
gue,  dovranno  i  fuoi  componenti  acquetare  in  bre^  ^fcaldafi. 
ve  quella  tale  agitazione,  che  pone  in  un  corpo  attività 
per  indurre  calore  in  altri  corpi.  Quindi  non  dobbiamo 
ilupire fe  non  pure  il  chilo ,  anzi  tutta  la  mafia  del  (àn¬ 
gue,  e  di  qualunque  altro  fluido,  fèmbrino  bollenti y  ed 
in  particolare  all*  or  che  fermentano  dentro  alle  cavità» 
del  cuore ..  \ 

ANNOT  AZI  O  N  I. 

.  -  .  *  '  -  r  >  t  t  ?  •  t  i  ? 

4  ‘  (  ì  {  *-  '  »  .  •  »  ,  :  •  '  •  •  * 

ir  Ha  chi  sfimagina ,  che  il  chilo  fi  colori  totalmen-  u  chiìà  nonfi: 
V  te  in  vermiglio  ,  alfor  che  rigira  i  polmoni,  i 
virtù  di  certe  fottiliflime  particelle,  che  vi  penetrano  ne** 

un  con  laria  ifpirata .  Ma  nella  Prole  il  fangue,  quan¬ 
tunque  imprigionata  nell*  utero  materno,  non  manca  di 
fuo  colore  y  e  pure  ivi  non  fi.  refpira .. 


PJ  che* 
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* 

Dì  che  vagli#  la  rejfì  ragione  ài  Chilo . 

-  r  *  v't  c  •’ j  .*  «  '  f  ••  7  r  <  '  •  \  •*  ■  <  f  *V.‘ 

CAP  O  XIV. 

i  •  -v  ;■  ,  .  -  "t  »  r>  ■  .  .  -x  -*v*»  .  c-  *■  "•  •; f:  {  Ti  *  ,  i  * 

IL  Chilo  dalla  vcnzfaeclavia  ,  fé  ne  oltre- paffa  nel 
j.gran  tronco  della  dónde  ‘sbocca,  come  altre 

volte  fi  ditte,  in  un  col  fengue  venofo  nella  delira 
auricola  del  cuore.  Ed  ecco,  che  il  chilo,  incomincian¬ 
do  a  circolar  col  fangue,  fi  trasfonde  nel  ventricolo  de¬ 
liro  ;  indi  s’introduce  nel  meato  dell’ arieria  polmonare  , 
che  divida  in  infiniti  rigagnoli ,  lo  deriva  ne  i  lobuli  de 
i  polmoni. 

Il  fangue  prima  dì  penetrare  i  polmoni,  fi  moftra lot¬ 
to  un  colore  men  carico,  anzi  fqualido,  e  dilavato,  a 
cagion  del  nuovo  chilo,  che  foco  rapi  fee;  ma  di  poi  non 
retta  di  colorirli  a  mifura,  che  ne  dà  fuora,  il  che  mi 
porta  ad  inferire ,  che  detto  chilo ,  e  detto  fimgue  ,  nell’ 
aggirarli  per  la  fuftanza  pulmonare  ,  ne  ritragga  una 
qualche  alterazione  molto  fonfibi le;  la  quale  non  faprei, 
d’onde  mai  poffa  provenire ,  non  provenendogli  dall*  aria , 
che  fi  refpira,  mentre  quella  è  valevole  ad  alterarlo  in 
due  diverie  maniere . 

come}' ar\a..  Fra  le  innumerabili  particelle,  che  d’ogn’ intorno  al 
siteri  il jague  p{0|^0  terra  queo  fi  unifoono  a  formar  l’aria,  vi  concorro¬ 
particelle  *  no  in  copia  anche  que  lah  chiamati  volgarmente  mtrojt  ; 

i quali,  penetrando  i  polmoni  >  ed  internandofi  ivi  nel 
fangue  all’or  che  ifpiriamo  ,  fi  può  darcafo,  che  gli  fer¬ 
vano  di  nuovo  fermento,  e  lo  difpongano  a  riprendere  il 
fuo  primo  colore  .  Laonde  voglio  bensì ,  che  il  chilo, 
conforme  ho  detto  di  fopra ,.  non  fi  colori  perfettamen¬ 
te  in  fangue  nella  fuftanza  dei  polmoni;  ma  non  per 
quefto  fi  nega ,  che  ivi  ne  acquitti  una  qualche  tintura 
più  viva.  . 

come  Calieri  Oltre  a  ciò  egli  è  chiaro  ,  che  i Mangue *  e  il  chilo ,  fi 
nell'  efpiray  o*.  fgravano  inceflantemente  ne’  bronchi  di  non  poche  fu- 
perfluità  ,  le  quali  vi  refterebbono,  fo  rana  efpirata  fo¬ 
co  non  le  rapifle  o  fciolte  in  vapori  ,  o  rapprefo  in  al- 
v  .  ì  tre 


ve 
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tre  materie  efcrementofe ,  Di  qui  è  ,  che  il  chilo  ,  e  il 
fangue ,  vengono  alterati  ne  i  polmoni ,  a  cagione  non 
pure  di  que’  Tali ,  che  ritraggono.: dall’ aria  ifpirata ,  anzi 
di  quelle  ftefie  fuperfluhà  »  che  l'aria  ièco  ne  porta , 
all’or  che  fi  efptra.  r  ■ 

Della  Refpìr astone . 

r  C  A  P  O.  XV. 

r  ^  «r  »  * 

....  **  r  *  ‘  .  "  7 

NOn  può  refpirare  unJ  Animale ,  fe  non  dilati  il 
torace,  e  lo  reftringa  a  vicenda .  Dilatandolo, 
fà  luogo  a  i  polmoni  ,  e  dà  campo  in  confe* 
guenza  all’aria  efteriore,  ficchè  vi  cada  per  la  trachea, 
gli  gònfi,  e  diftenda  ;  la  dove,  quando  il  reftrigne  ,  ve¬ 
nendo  con  erto  a  comprimere  d’ogn’intorno  i  polmoni ,  for¬ 
za  quell*  aria  ftertà  ,  che  vi  s’introduffe  poc'anzi,  ad  ufcir 
fuora.  Di  modo  che  poffiamo  arterire ,  che  la  refpirazio- 
ne  compongali  di  due  movimenti  al  tutto  contrari  ;  men¬ 
tre  nell* uno  prendiamo  il  fiato,  e  fuccelfivamente  lo  ri¬ 
gettiamo  nell*  altro .  Or  la  prima  di  cotefte  operazioni  và 
comunemente  fotto  nome  d ’ifpirazione ,  e  la  feconda  di 
effrazione .  *;  1  *  ;  1 

A  cagionare  in  un  corpo  Yifpirazione  ,  è  di  meftieri , 
che  le  corte  fi  levino  in  alto,  ficcome,  per  lo  contrario, 
che  il  diaframma  fi  tenda ,  e  deprima .  Ma ,  ad  indurvi 
Y  effrazione  e  neceflario,  che  fi  deprimano  le  corte,  e, 
verfa-vice ,  che  il  diaframma  fi  elevi . 

Debbono  di  neceflìtà  levarfi  in  alto  le  corte  nella  pri¬ 
ma  operazione  ,  poiché,  ertendo  erte  incurvate  all’ in  giù, 
ed  incaftrate  con  un*  eftremo  nelle  vertebre  dorfali  ,  e 
con  l’altro  nello  fterno,  non  ponno  rendere  più  ampia  la 
cavità  del  torace  ,  fè  non  che  all’or  quando  i  mufcoli 
ne  follevano  la  loro  conveflità  verfò  le  fpalle.  E  dee  all’ 
incontro  tenderli,  e  deprimerli  il  diaframma  ,  il  quale 
in  guifa  di  volta  ritonda  ,  inarcandoli  con  la  fua  parte 
converta  vcrfo  le  parti  fuperiori ,  viene  in  confèguenza  a 


che  intendia¬ 
mo  per  ifpira - 
fione ,  ed  ej] pi- 
ragione  . 


(he  operino  il 
diaframma ,  e 
le  cojìe  nell' 
ifpirayone ,  e 
nell '  e fp  ir  anio¬ 
ne. 


^4^ 
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i  mufcoli  y  e  le 
fibre  deflìnate 
a  levare  in  al¬ 
to  le  cafte  ,  e  a 
deprimere  il 
diaframma , 


ad  elevare  il 
diaframma 
bafia  l'anione 
delle  vifeere 
ìnferi  or  i  . 


in  che  gufa  fi 
pub  concepire 
il  moto  del  to¬ 
race  per  leggi 
meccaniche . 


far  luogo  a  i  polmoni  >  folo  quando ,  tendendoli ,  fi  appia¬ 
na  nell’  infimo-  ventre;''  1  i 

i  Ma  nella  feconda ,  cioè  nell’ efpirazione ,  in  tanto  do¬ 
rranno  le  colte  deprimerli,  ed  elevarli  il  diaframma,  in 
quanto  che,  deprimendoli  quelle,  e  quello  elevandoli, 
vengono  ad  iltrignere  oltre-modo  la  cavità  del  torace ,  e 
per  tanto  a  premere  i  polmoni ,  affinchè  fi  votino  di  quell* 
aria  ,  che  gli  dillefe  poc-anzi . 

All*  elevazion  delle  colle  ,  vengono  dellinati  in  più 
parte  i  mufcoli  del  petto,  e  del  dorlò.  Alla  depreffione 
del  diaframma  cofpirano  tutte  le  fue  fibre  particolari,  le 
quali,  elfendo  inzuppate  di  fpiriti,  slngroflano,  fi  Scor¬ 
ciano  ,  e  per  confeguenza  lo  tendono ,  ed  appianano . 

A  deprimere  le  cofte  fi  richiede  in  particolare  fazione 
de  i  mufcoli  intercollali  ;  la  dove ,  per  elevare  il  diafram¬ 
ma  ,  balla  fol  che  fi  rallentino  le  fue  fibre  ;  attelo  che 
per  allora ,  le  vifeere  dell*  addome ,  che  ne  furono  molto 
compreffe,  riforgeran  ben  tolto  a  fofpignerlo  ,  ed  elevarlo 
a  foggia  quali  di  cuppola  dentro  al  torace . 

Or  ciò  pollo ,  fe  alcuni  /piriti  animali ,  di  mano  in  man 
che  fi  dipartono  dal  fangue  per  le  glandule  corticali  del 
cerebro,  irradialfero  ad  un  ora  medefima  è  ne  i  mufcoli 
elevatori  delle  colle ,  e  nelle  fibre  componenti  il  diafram¬ 
ma;  e  di  poi  fe  da  i  detti  mufcoli  elevatori ,  e  dalle  dette 
fibre  del  diaframma,  le  ne  oltre- palfaffero  a  i  depreffori, 
dovrebbe  necelfariamente  nafeere  in  prima  Yifpir anione ,  e 
pofeia  fuccedere  Y  efpirazione .  Ed  ecco  in  che  forma  è 
concepibile,  che  noi  refpiriamo  adogn’ora  ,  quando  an¬ 
che  non  vi  penfiamo  ;  il  che  &c.  *•  \ 


COROLLARIO. 


s 


E  abbiali  mente  a  ciò,  che  fi  dille  nel  Capoprefen- 


ì  polmoni  nel¬ 
la  re  [pira  fio  ne  ,  - 

ccnccrronc  co -  I  te,  verremo  in  chiara  cognizione ,  che  non  per  altro 

me  cagìon  paf  f  dilatano  i  polmoni,  fe  non  perchè,  dilatandoli  il  tora- 
/tva'  ce,  l’aria  citeriore  hà  libero  campo  di  potervi  penetrare 
per  la  trachea,  e  verfà-vice,  non  per  altro  fi  flringono  a 

jrf  '  dar 
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dar  fuora  queir  aria  medefima  ,  che  gli  dirtele  poc-an- 
zi  ,  le  non  perchè  vengono  erti  premuti  dalle  parti  a- 
diacenti  .  Quindi  dobbiamo  inferire  ,.  che  i  polmoni  nel¬ 
la  refpirazione  concorrano  puramente  come  cagion  paf- 
fiva  ,  e  per  tanto  ,  che  non  fi  muovano  in  tal  cafo  in 
virtù  ,  nè  delle  loro  fibre  ,  nè  di  alcun  loro  mufcolo 
particolare,  ma  lòlo  perchè  vengono  e  dilatati  per  fa¬ 
rla,  che  vi  piomba,  e  riftretti  per  fazione  de  i  mem¬ 
bri  circonvicini . 

ANNOTAZIONI  PRIME. 


f-ramma 


A  Deprimere  le  corte ,  da  poi  che  furono  elevate ,  ,y  jiafr< 

non  lòlo  vi  concorrono  i  mulcoli  intercoftali  ,  Pu'°  egli 
mentre  vi  fi  adoperano  quegli  fteflì  dell5  infimo- ventre ,  e  f0^ere  ie 
le  inteftina  ;  le  quali ,  premute  già  dal  diaframma  nella 
ifpirazione ,  fanno  elafle ,  e  tornano  quafi  a  lollevarfi  di 
per  sè-ftelfe  :  di  modo  che ,  obbligando  il  diaframma  ad 
incurvarli  dentro  al  torace,  forzano  le  corte  ,  cui  egli 
attaccali  d’ogn’intorno ,  a  dare  a  baflò . 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

. 

I  Mulcoli  dell5 addome,  /cordandoli  nella  efpirazione  il  diaframma 
per  attrarre  in  giù  le  corte ,  debbono  a  forza  ftrigne-  a/eK^l‘ 
re  oltre-modo  la  cavità  di  detto  addome  ,  e  però  obbli-  al  torace  per 
gare  la  più  parte  delle  vilcere  ,  ivi  contenute  ,  a  dare  alcun\ aItre 
in  alto  ;  ciò  cfie  cofpira  ,  in  un  con  le  altre  cagioni  ,  a  cag,om  * 
rimettere  ben  torto  in  fito  il  diaframma,  appianato  eh5 
egli  è  verlo  l'addome . 

Oltre  a  ciò  negli  Uomini  (  il  che  però  non  fi  nota 
in  quegli  Animali  ,  che  vanno  a  ventre  chino)  il  dia¬ 
framma  è  attaccato  alf  eftremità  del  pericardio;  laon¬ 
de  non  potrebbe  egli  tenderli  fenza  attrarre  con  violen¬ 
za  il  pericardio  ,  e  quei  legami  ,  che  folpendono  il 
cuore  alle  vertebre  dorfali  .  Di  qui  è ,  che  quelli ,  ve¬ 
nendo  prolungati  fuor  di  mifura ,  fi  ritirano  ,  e  vengo- 

R  no 
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no  e (ìì  pure  a  rimettere  il  diaframma  nel  fuo  flato 
primiero. 

COROLLARIO  SECONDO. 

n  Animali  0^e  le  co/è  fopraccennace ,  egli  è  chiaro,  che  la  di- 
muoiono  few-  latazion  del  torace ,  all5  or  che  ifpmamo  ,  totalmen- 
pre  efpìrando .  te  dipende  dal  corfo  degli  /piriti  animali  ;  non  così  il  Tuo 
codrignimento  nell5atto  dell5  ejpirare ;  poiché  a  deprime¬ 
re  le  code ,  e  ad  elevare  il  diaframma ,  oltre  agli  fpiriti- 
animali ,  concorrono  eziandio  la  gravità  delle  code  ,  il 
riforgimento  delle  inteftina,  e  quella  tal  poffanza  ,  con 
cui  ritornano  i  legami  del  cuore  .  Non  dee  dunque  reca¬ 
re  ammirazione  di  forte  alcuna  ,  iè  gli  Animali  ,  ed  in  par¬ 
ticolare  gli  Uomini  >  fempre  muojono  efpirando . 

Di  qual 5  ufo  fia  la  Mil^a  nel  Corpo- ammalo 

CAPO  XV  L 


la  mìl\a  non  e 
inutile  all'eco, 
nomi  a  del  cor 
po- animato  . 


offa  probabil¬ 
mente  di] pone 
il  I angue  a 
J 'caricar  la  hi 
le  nel  fegato . 


ALcuni  Anatomidi ,  avendo ,  come  fi  difie ,  ofier- 
vato,  vivere  lungamente  certi  animali,  anche 
dopo  la  totale  edirpazion  della  milza -,  la  rimi¬ 
rarono  come  inutile  all; economia  del  corpo-animato,  e 
per  tal  la  defcri  fiero  in  più  di  un  luogo  ne5  loro  trattati. 
Aflerzione  in  vero ,  per  cui  s5incorre  in  una  delle  afiùrdità 
più  drabocchevoli ,  qual  farebbe  affermar  nell5  Altifiimo 
ciò,  che  non  può  mai  competergli  fenza jina fua imper- 
fézion  manifèda >  Or,  per  non fottofcrivermi  al  partito 
di  codoro  ,  voglio  credere  piuttofto  con  altri  ,  che  le 
glandule  della  milza  vengano  dedinate  a  vagliare  dal 
fangue  un  qualche  licore  particolare,  e  che  quedo,  ge¬ 
mendo  pe5  vafi  efcretori  ne  i  procinti  di  quelle  piccole  ca¬ 
mere  incavate  nella  fina  fuftanza,  fi  mefcoli  ivi  col  fan¬ 
gue  derivatovi  dalle  arterie ,  e  lodifponga  a  fcaricare  la 
bde  nel  fegato. 

Di-fàtto  calle  camere  della  milza  il  fangue  imbocca  ne 
i  rami  delia  vena  fplenica  ;  indi  nel  tronco  della  vena 
'  '  por- 
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porta  ,  la  quale  con  le  fue  diramazioni  s’interna  nelle 
glandule  epatiche., 

Deir  ufizjo  del  Fegato . 

CAPO  XVII. 

SI  prolungano  dal  fegato  due  canali  molto  confiderà^  Ukife/tfepa* 
bili ,  l’uno  immediatamente  dalla  fuflanza  epatica ,.  rj?ellff{an~ 
e  l’altro  dalla  cella  del  fiele..  Quelli  non  lungi  dal  to  *  *  eg° 
fegato,  fi  unifcono  in  un  lòl  tronco  comune,  che  mette 
capo  nel  principio  del  duodeno.  Sì-fatti aquidotti  condu¬ 
cono  dal  fegato  la  bile  nelle  inteflina;  la  onde  fi  può  fare 
illazione,  che  la  bile  venga,  in  più  parte  feparata  nelle 
glandule  del  fegato  dal  fangue  derivatovi  dalla  milza  per 
le  propagazioni  della  vena-porta . 

La  bile ,  fe  dobbiam  dar  fede  ad  alcune  operazioni  chi-  in  *}>*■  gufa. 
miche,  ricompone,  come  fi  dille,  di  gran  copia  di  quei  ^urlrTi  pia 
corpi  chiamati  comunemente  alcali ,  e  jolfi -volatili  ;  e  per  delle  glandule 
tanto  fi  dee  inferire,  che  le  glandule  epatiche  fieno  t\xt^atU09m 
te  traforate  con  certi  pori,  o  angufìiftìmi  ingrelfi  atti  a 
dar  paffaggio  a  moltiìfimi  di  quegli  alcali,,  e  di  quei  fol-, 
fi,  che  trafoorrono  alla  rinfufà,  col  fangue. 

La  bile  della  cUUfollea  è  più  limpida  di  quella ,  che  i  pori  delle 
immediatamente  foaturifee  dal  fegato  ad  introdurli  nel  de!l?; 

,  't  l  ‘  ,  r  .  Ctjhfelka  deb. 

condotto  epatico;  il  che.  non  potrebbe  accadere  ,  le  1  bono  ejjer  di - 
pori  delle  glandule  collocate  fra  le  tonache  della,  cifti-  vJr}fdVue/^ 
fellea ,  non  fodero  alquanta  diverfi  da  quegli  delle  glan-  epJtube”1*  * 
dule  epatiche 

La  borfetta  del  fiele  è  polla  in  maniera  fra  la  parte  con-  come  la  bile  b 
cava  del  fégato,  e  la  con  velia  dello  (lomaco ,  che  quello  detern>*na*** 

V  ,.F  d  .  .  ‘  ..  ..  .  .  ,  .  1  .  .  colare  nelle 

non  può  dilatarli  per  la  copia  degli  alimenti  inghiottiti  , intejìma. 
e  non  premerla  ;  che  vale  a  dire ,  e  non  aftrignerne  la 
bile  ad  ifgorgare  nel  duodeno;,  al.  che  fi  aggiugne  eziandio 
il  moto  del  fangue,  e  la  poffànza  ,  con  cui  il  diafram¬ 
ma,  all’or  che  fi  tende,  preme  tutte  le  vifeere  dell’ ad¬ 
dòme,  e  per  tal  capo  anche  la  borfa,  del  fiele ,  e  leglan- 

R  %  dule 


fi  può  creder*  , 
che  i  pori  delle 
glandule  del 
pancreas  fieno 
qua  fi  fimi  li  a 
quegli  delle 
glandule  dello 
fiomaco . 


qual' ufo  abbia 
probabilmente 
la  rete  ne* cor» 
p- umani . 
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dule  componenti  il  fegato ,  obbligandone  la  bile  ad  in¬ 
trodurli  ne  i  loro  vali  efcretori ,  indi  in  que"  due  condot¬ 
ti  ,  che  fi  corrivano  nel  coledoco ,  e  pofcia  nella  cavità 
delle  interina ,  dove  fi  confonde  col  chilo,  lo  rifermenta , 
e  vi  produce  quelle  alterazioni,  che  fi  defcriffero  in  uno 
de5  Capi  precedenti , 

A  che  funzioni  vengano  desinati  la  Rete ,  e 

il  Pancreas  . 

c;  a  p  o  xviii. 

IL  Pancreas ,  poiché  è  gianduia  conglomerata ,  fi  com¬ 
pone  di  altre  glandule  molto  minori ,  le  quali  fi  ter¬ 
minano  co  i  loro  minutiffimi  vafelletti  nel  comune 
efcretore  chiamato  pancreatico .  Da  sì-fàtto  condotto  gron¬ 
da  nel  duodeno  una  certa  linfa  non  acida ,  ma  piuttoflo 
fub-acida,  quali  in  tutto  fimile  al  fermento  dello  ftoma- 
co  \  ond'è ,  che  poffiam  credere  i  pori  delle  glandule  com¬ 
ponenti  il  Pancreas  non  molto  diverfi  da  quegli ,  che  fi 
fuppofero  nelle  glandule  dello  ftomaco  ;  e  la  ragione  fi  è , 
che,  si  per  quelle,  e  sì  per  quelle  hanno  ingreffo  alcune 
particelle  di  fangue ,  poco  ,  o  nulla  fra  sè  dilfimili  .  Il 
fucco  pancreatico  fi  unifce  con  la  bile  dentro  alle  inte- 
flina,  edinfieme  penetrando  il  chilo,  Taflringono  a  fer¬ 
mentar  di  bel  nuovo. 

La  rete ,  predò  agli  Scrittori  antichi ,  non  è  deflinata 
ad  altro  minifterio  nel  corpo-animato ,  che  aferbare  con 
la  fua  untuofità  ,  e  con  quel  fangue  ,  da  cui  è  irrigata 
a  larga  mano  ,  il  calore  connaturale  alla  llomaco  . 
Noi  però  affidati  su  le  ultime  fperienze ,  ci  perfuadere- 
mo,  che  effa  propriamente  ferva  ad  accogliere  nelle  fue 
piccole  caverne  membranofe  quel  tale  untume^  che  fi 
fepara  dal  fangue  arteriale,  mediante  certe  minutiffime 
glandule  collocate  in  effa  .  Nè  ftimo  improbabile ,  che 
da  dette  caverne  fi  prolunghino  alcuni  condotti  partico¬ 
lari  ,  per  ove ,  vivente  Laminale ,  fcorra  inceffantemente 

detta 
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detta  untuofitàfulà  ,  e  fcorrente  ;  e  che  quella ,  ritornan¬ 
do  di  continuo  nel  fangue  venofo  ,  lo  renda  più  sfugge¬ 
vole  ,  e  men  corrofivo  .  Di-fatto  le  indifpofizioni  ,  cui 
d’ordinario  foggiacciono coloro,  ne’ quali  la  rete  è  oppila¬ 
ta  ,  fono  il  tnarafm ,  e  le  atrofie . 

Della  fepar a^ton e  delle  Urine  ;  de  i  f udori  ;  e  dell* 

injenjibìle  perfpi ragione . 

CAPO  XIX 


NOn  poca  quantità  di  quel  fangue,  che  cade  dal  parte  di  quel 
cuore  nel  tronco  difeenden te  della  grande  arte-^"?  * 
ria  verfo  le  vifeere  inferiori  ,  diramali  lateral-  tronco  dife  e  te¬ 
mente  ad  ambe  Yemulgenti ,  le  quali,  divife  in  mokiflì- 
me  propagazioni ,  lo  conducono  alle  glandule  renali .  Da  manciù Jan- 
i  vali  eferetori  di  quelle  glandule  geme  poco  men  chedi^^7/** 
continuo  quel  tal  fiero  falmallro,  che  dalla  pelvi  fe  ne 
oltre-pafla  prima  negli  ureteri  ,  e  pofeia  nella  vefcica, 
d’onde  fpilla  in  urina  per  lo  meato  urinario .  -  ;  ^  ; 

Se  le  parti  componenti  le  urine  follerò  di  alcun’ufo  i fitti ^  che 
nel  corpo  organico ,  non  tutte  ne  verrebbono  a  dar  fuora  grott^no  dai- 
per  l’uretra ,  fofpinte  e  dalle  contrazioni  della  vefcica , 
e  dalla  tenfione  del  diaframma ,  conforme  fi  dirà  più  in  **HiaiFecono. 
chiaro  prima  di  terminar  quello  Capo.  Ond’è,  che  fi  miadelcorP° * 
dee  conchiudere,  non  elfere  le  urine ,  fe  non  che  un  puro 
eferemento  ,  atto  ad  opprimere  nel  fangue  le  fue  fer-  . 

mentazioni  ordinarie  ,  ed  in  confeguenza  a  pervertire, 
tutto  l’ordine  ,  e  tutta  l’armonia  delle  operazioni  ani¬ 
mali  ,  fe  tolto  non  ne  folfe  feparato  per  le  glandule 
delle  reni  . 

E  ad  intendere  ciò  più  a  fondo,  riflettali,  che  fe  un  per  quaUagi^ 
qualche  fluido  non  iftemperafle,  e  penetrafle  glialim 
ti  nelle  parti  loro  le  più  intime  ,  non  potrebbono^  elfi 
perfettamente  feioglierfi  nello  Itomaco  ,  e  nelle  intellji- 
na.  Or  una  gran  copia  di  sì-fatto  umore,  dopo  aver  ri¬ 
dotto  il  chilo  all’  ultima  fua  perfezione  ,  diviene  allatto 
-rr?.;ù  R  3  inuti- 


254 


LIBRO  SEC  0  M  D  O. 


inutile  all’economia  animale  ;  ond’è,  che ,  per  non  tetta¬ 
re  di  fòverchio  e  nel  chilo,  e  nel  fangue,  fe ne  fcola  per 
le  glandule  renali  >  fi  accoglie  dentro  alla  pelvi,  e  forma 
ivi  le  orine .  -  - 

le  orine  fono  Oltre  a  ciò,  come  potrebbe  il  chilo  divenir  fimgite 
un'  aggregato  non  dirozzandoti  vie-più  di  mano  in  man  che  fermenta  ? 
di ,  moitìjjime  £  dirozzandofi  ,  come  potrebbono  le  fue  molecole  non 
fenderli ,  e  non  deporre  molniirmi  frantumi  incongrui  ? 
i  quali ,  fe reftàfièro nel fàngue,  dovrébbono  lordarlo,  e 
caricarlo  in  guifa  ,  ch’egli  divenifle  al  tutto  inetto  a 
quelle  fue  funzioni,  cui  fù  deftinato  .  Ed  ecco,  che  a 
rimuovere  dagli  animali  un  tal  difordine  furono  efii  cor¬ 
redati  di  non  poche  glandule  in  due  fòle  reni ,  acciochè  il 
fangue  venga  ivi'  a  deporre ,  non  folo  la  fuperfluità  di 
quegli  umori ,  anzi  la  più  parte  delle  fuddette  particelle 
o  inutili,  o  dannofe  alla  fuacòflituzion naturale.  Tarn 
che ,  a  formar  le  orine,  oltre  a  i  fieri  foverchj,  con- 
^  la  perirai  corrono  eziandio  molte  altre  rmpurità ,  che  il  fangue-fea- 
vone  infenfi-  rjCa  nelle  glandule  fòvraccennate .  E  poiché  le  fole  reni 
farebbono  il  più  delle  vòlte  invalevoli  a  nettare  il  fangue 
di  sì  fatte  fue  lordure ,  egli ,  nell’ irrigare  le  minuti  firme 
glandule  fuccutanee ,  vi  fi  fpurga  ora  in  [udore  ,  ed  ora 
in  perforatone  infenftbtle . 

I  fieri  (lagnanti  nella  vefcica  urinaria  fembrano  atti 
per  due  capi  diverfi  a  produrre  quegli  ftimoli  ,  e  quei 
cafc°frizn*  pruriti  ,  che  obbligano  di  quando  in  quando  Tanimale  a 
^  arfuora  f  jarjj  puora  inorine.  Il  primo  fi  è ,  che  quelli ,  abbondan¬ 
do  nella  vefcica ,  e  dilatandone  le  membrane ,  ponno  al¬ 
terare  i  nervi  in  modo ,  che  fi  aprano  nella  fufìanza  del 
cerebro  certi  orifizj  particolari ,  per  ove  corrano  gli  fpi riti 
nelle  fibre  di  fue  tonache  ,  del  diaframma ,  -e  de  i  mufcoli 
dei T  addome . 

In  fecondo  luogo  fi  può  dar  cafo,  il  che  fembrami  più 
probabile,  che  dalle  urine  ftagnanti  nella  vefcica  volino 
incéffantemente  alcune  particelle  più  fiottili,  e  più  deli¬ 
cate,  valevoli  a  contemperare  la  foverchia  mordacità  de’ 
fuoi  fiali .  La  onde ,  reftando  quali  fole  a  vagar  nelle 
.  3  j  flem- 


ptr  qual  ca¬ 
gione  la  vefcl 


orme 
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a.  ^  / 

flèmme  le  più. rozze,  e  lepiù  fcabre,  dovrannorefle  /li¬ 
molar  nelle  tonache  della  vefcica  le  propagazioni  nervo- 
fe,  e  dare .-adito  agli; /piriti-animali,  che  fi  diffondano  ad 
un!  ora  nelle  fibre  di  dette  tonache  ,  in  quelle  del  diafram¬ 
ma ,  e  ne  i  mufcolldelF  addome . 

Che  poi' gli  fpiriti-animali ,  alle  irritazioni  nelle  tona¬ 
che  della  vefcica,, corrano  in  tutte  le  fibre  fuddette ,  è 
molto  facile  a  concepirfi  ,  mentre. quefte  ricevono  alcune, 
propagazioni  nervo  fd  decerti,  tronchicomuni .. 
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Dell’  Origine  de  i  Senfi . 

VAI ITE  SE  C  0  TSL  D  A. 

Dell*  eflften^a  reale  di  uri  anima ,  che  informa 

gli  organi  fenfit ivi . 

C  A  P  O  I 

iij  i;  o;.  >:  n  ;  ;?;r .  £*iifu  j.  :  ■  "  ; . 

Rinvenire  ciò,  che  operano  sii  organi  . 

JenJmvt  ,  all  or  che  li  mentono  in  quel-  />iWw* 
le  im predi oni,  che  fan  loro  gli  agenti  fenfav°** . 
fenftbili  ,  dò  di  mano  ad  uno  fpillo  ;  ed , 
agitando  con  etìòa  bella  prova  la  cute 
del  dortò  in  una  delle  mieiiìani,  no¬ 
to  , ,  che  ivi  nafce  immediatamente 
una  certa  Tentazione  ingrata,  cui  dò  nome  di  dolore  ;  e 
che  coterta  tentazione  ti  avvalora ,  e  più  mi  tocca  nel  vi- 
1  vo,  a  mifura  che  più  agito ,  ed  interno  nelle  fibre  di  mia 
carne  racutirtima punta  di  quel  tale  finimento. 

Or  ,  ciò  porto  ,  egli  è  chiaro  in  primo  luogo,  che  ^  tìò  y  che  è  «ri¬ 
produrre  un  cosi-fatto  dolore  ti  richiede  Tapplicazione  f£reu»a/eZ 
dello  fpillo  fìimolante  alle  fibre  delle  membrane;  ed  in  te-  fazione . 
condo  luogo  egli  è  chiaro,  che  io  non  potrei  mai  rifen- 
tire  in  modo  alcuno  quel  tal  dolore  ,  fe  o  1  e  fibre  ,  o  i 
vaft ,  o  i  fluidi  delle  membrane  ftimolate  ivi  non  conce- 
pitfero  un  qualche  tremore,  o  una  qualche  ondazione. 

Di  fatto,  fe  io  pungerò,  a  cagion  di  etempio  ,  la  cute 
in  una  tàhfua  parte,  dove  fia  callofa,  cioè  dove  ifuoi 
componenti  ,  o  refiftano  ad  eflèr  motfi  ,  o  movendoti 
noq  brillino  con  quella  tale  celerità  atta  a  produrre  il 
dolore,  la  puntura  per  all’ora  non  farà  in  modo  alcuno 

fenfi- 
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ne  im pre/fa 
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fènfibile,  nè  alla  cute,  {limolata ,  nè  a  qualfiafi  altra  par¬ 
te  vicina  i  ' 

E’ chiaro  inoltre  per  moltiflime  fperienze  ,  che  quan¬ 
do  anche  fi  agitaffero  le  fibre,  efìè  ad  ogni  modo  non  po- 
trebbono  partorire  in  mè  la  minima  fenfazione ,  fefofTe 
loro  impedito  di  condurre  fin  dentro'al  cervello  quelle  on- 
dazioni  ,.v  che  concepirono  nell’  organo  dimoiato . 

Ma  fi  agitino  pure  le  fibre,  tremino  i  nervi,  evada¬ 
no  con  le  loro  vibrazioni,  unitamente  a  ferire  nella  fi¬ 
danza  del  cerebro  qualfiafi  parte  più  dilicata è  più.no-. 
bile,  che  io  ,  per  quanto  peni  ,  e  tormenti  lo  fpirito,. 
non  potrò  mai  giugnere  ad  intendere  ,,  come  un.  purotre- 
mor  di  una  fibra  ,  un  femplice-  ondeggiamento,  di  un 
nervo  p  in  fomma  come  un  moto  di  un  organo  puramen¬ 
te  corporeo,  non  unito,  a  ..qualche- forma,  in  tutto  diverfa 
dalla  combinazione  meccanica  di  fue  minutiffime  fibre,, 
de'  fuor  vali,  e  de*  Tuoi,  fluidi,  fia  in  realtà  quel  tal  do¬ 
lore  ,  che  provo  nel  più  intimo  di  mè  medefimo  ,  pro- 
'É)ndandpfì;verfo,lacute:IapuntaifQttiiifGma.di:quellòfpil. 
lo ,  E  a  dir  vero ,  fe  gli.  organi  miei  fodero  unicamente  di 
carne,  cioè  non  d'altro  inceduti,  che  di  que-  tanti  ordi¬ 
gni  materiali;  ,  che  feppe.  rinvenire  in  edi  ,  nel  corfo  di 
più  fecoii,  l’acutezza  di  tutti  i  Nòtomifli  ,  potrebbono 
eglino  muoverli  bensì  all'azione  di  un'  agente  fenfibile  ^ 
non  già  rifentirfi ,  non  effèndovi  correlazione  alcuna  fra» 
il  ffntire ,  e  gli  attributi ,,  che  fi  appartengono  alla  fempli- 
ee  eftenfione .  Laonde  conchiudo,  che  v’è  ima  forma  fu-* 
(faticale. ,  laquale ,  animando  negli  organi  fenfiti  vi  quella 
tal  carne  da  noi  efaminata  nel  Libro  precedente ,  la  ren¬ 
da  atta  a  fentire .  dotai  forma  x  poiché  è  tantoedenziale 
ad.  un  organo  fendtivo,  che  egli  non  potrebbe  in  alcun 
modo  fentire,,  qualora  non  ne  foffe  attualmente  infor¬ 
mato,  voglio  chìamarla;  in  avvenire animafenfitiva ,  prò- 
teda  n  do  ora  pe r  fempreìd’ i  ftkenàeveper^rmfenftìiua ,  ini 
quei  corpi ,  ebe  fentono una  formar  ente.  fai  tutto  diverfa  dal - 
laccjlruttura  meccanica  de  i  loro  organi  corpetti  y  per  cui  qitefìi 
‘vengono  intimamente  animati ,  e  refi  atti  a  fentire . 

ALN.NO.» 


parte  seconda. 

A  N  N  O  T  A  Z  I  O  N  I. 
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E  pongafì  mente ,  che  non  di  rado  accade  ad  un  metti-  t'anima  {enfi- 
brodi  reftare  affatto  privo  di  fenfo  'per  unalèmpliee  ’riva  P*rfer,tl- 

y-  ■  ,  .  ^  .  r  .  .  V  r  .  're  dipende  da- 

indupoiizipne  de  i  iuoi  organi  materiali  -,  verremo  in  gn organi  fea~ 
chiaro,  che  gli  organi  materiali  fono  i  principali  ftrumen-^'*''* 
ti  attica  rifondere  neir-anima  fé  tifi  ti  va  le  impréffioni  de¬ 
gli  agenti  fenfibili  ;  e  per  tanto  che  ranima  /enfiti va  tal¬ 
mente  dipende  dagli  organi  corporei -,  che  non  può  in  al¬ 
cun  modo  Tenti  re ,  fé  eflì  almeno  non  vi  concorrano  co¬ 
me  cagioni  finirne  nt  ali . 

Gli  organi  materiali  deftinati  a  fontire  non  fi  compón-  gn {piriti ,  eì 
20no,  che  di  vene  >  di  arterie  y  di  nervi ,  di  qualche  vàfó  'nervi.  * 
Unfatico  ;  ed  in  conleguenza  anche  di  j angue ,  di  linfa ,  e  menti  dejhna- 
di  (pirko- animale .  Ma,  oflèrvandofi  dfordinario,  che  un  (i  ■*&*&*. 
membro  è  tanto  men  fenfitivo,  quanto  è  minore  la  copia 
de  i  nervi  ,  che  ivi  s’iti  ternano;  anzi  chequalfiafi  parte , 
per  altro  ben  provveduta  di  fenfo,  viene  a  perderlo  im¬ 
mantinente,  /efia,  o  del  tutto  recifo  ,  o  pure  ùnicamen¬ 
te  oftèfo  qualche  tronco  principal  de"  fuoi  nervi  (  il  che  a 
dir  vero ,  fe  ne  tronchiamo  ogn'  altro  vafo ,  non  fuole  av¬ 
venire)  fi  dovrà  conchiudere,  che  le  vene,  le  arterie ,  e 
i  vafi  linfatici  vengano  deftinati  a  nutrire  Porgano  fonfi- 
tivo  ;  e  che  o  i  foli  nervi ,  o  i  foli  /piriti ,  o  piuttoffo  , 
che  i  nervi ,  e  gli  fpiriti  vadano  di  concerto  ad  imprimere 
nella  fuftanza  del  cerebroquelle  alterazioni,  le  quali  difi 
pongono  inanima  a  fentire  » 

l  X,.  '  ■  -  -  X.  .  ;  '  7  ;  /:  •  .  ...  ;  ’■  ■:  '  J 

"Nel  Corpo-umano  ì  anima  fe nfitiva  realmente  non 
fi  dfiingue  dalla  ragionevole* 

CAP  O  II. 

SE  vivamente  mi  tocchi  o  il  dolore,  o  qualche  altra  n  fentìre,**/ 
fenfazione,  quefta  fuole  alle  volte  occupare  in  mo- 
do  i  miei  penfieri ,  che  fi  rende  loro  al  tutto  impofi  corpi  umani 

libile  unirli  a  contemplare  alcuna  di  quelle  verità ,  che  ^defilo*!* 

richieg- 
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richieggono  una  tòtale^àpplicazicne  di  fpirito  .  E  vice- 
verfa ,  fé  i  miei  penfieri  altamente  sommergano  in  una 
^  •  “  qualche  fottiliffima  fpeculazione ,  mi  truovq  per  all1  ota 

tanto  alienato  da  i  fenfi ,  che  gli  agenti  /enfi bili ,  ancor- 
*  v .  che  facciano  una  forte  impreffione  in  su  gli  organi  fenfiti- 
.  vi  ,  o  non  v’inducono  fentimento  alcuno  3  q  inducen¬ 
do  velo  ,  quello  in  loro  è  sì  languido ,  e  fpoffato  ,  chepuò 
anche  perfiflervi  fenza  aftrignermi  ad  avvertirlo .  Il  che 
non  faprei  come  poteffe  avvenire  ,  quando  i  miei  penfie¬ 
ri  ,  e  le  mie  fenfazioni  non  proveniffero  da  un  fonte  me- 
defimo.  Or,  poiché  i  penfieri  del  mio  individuo  unica¬ 
mente  fi  appartengono  a  quei  puro  fpirito ,  che  difcor- 
re,  cioè  ad  un*  anima  incorporea ,  ed  immortale  y  mi  per* 
fuado,  che  una  tal*  anima  incorporea  realmente  fia,  che 
non  pure  penfi ,  e  difcorra  ,  anzi  che  lenta  le  Itefiè  al¬ 
terazioni  degli  organi  fenfitivi .  Laonde ,  a  non  moltipli¬ 
car  le  fultanze  fuor  di  ragione ,  terrò  quali  per  fermo ,  che 
i  corpi-umani  altre  forme  non  abbiano  ,  che  un*  anima 
ragionevole ,  e  che  da  quella  provenga  in  elfi  tutto  ciò , 
che  non  può  nafcere  dalla  femplice  coftruttura  meccani¬ 
ca  de  i  loro  organi  materiali .  Quindi ,  fe  detta  anima  al¬ 
le  volte  non  fente  quando  attentamente  penfa ,  e  dif- 
corre  ;  ed  all*  incontro  ,  fe  ella  non  può  attentamente 
penfare ,  e  difcorrere ,  quando  è  tutta  occupata  in  alcune 
fènfazioni  troppo  vivaci ,  ciò  dee ,  per  mio  credere ,  av¬ 
venire  dalla  qualità  di  fua  eflenfione  ,  la  quale  ,  non  ef¬ 
fóndo  infinita,  non  è  capace  di  due  intenfe  operazioni  ad 
un*  ora  medefima. 

come  t'anima  Ma  non  fi  può  concepire ,  che  l  'anima  umana  ,  elfen- 
fi  rifente  alle  do  un  puro  fpirito,  vaglia  di  fuo  genere,  nè  ad  alterare 

“gii* orfani  mà-  i  corpi  5  nè  ad  elfeme  alterata  ;  e  però ,  fe  gli  organi  cor- 
t ertali .  porei  alle  volte  fi  muovano  per  decreto  di  una  tal*  anima , 
e  fe  all*  incontro  una  tal*  anima  rilènta  negli  organi  cor¬ 
porei  alcuni  loro  moti  particolari ,  dobbiamo  afferire ,  che 
>  ;  ciò  folo  provenga  in  virtù  di  una  legge  fopra  umana  ,  per 

cui  Iddio  determinò  ,  all* or  che  ve  l’ebbe  infoia,  che 
ad  alcuni  penfieri  di  quella  nafcefiero  in  quelli  certi  moti 

deter- 
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determinati;  e  verfa-vice ,  che  ad  alcuni  moti  di quefti 
ne  rifultaffiero  in  quella  certi  penfieri.  corrifpondenti  a 
quei  moti .  Di-modo  che ,  fe  per  cagion  di  effempio  mi 
determino  ad  elevare  un  braccio ,  torto  fi  aprono  nella 
fuftanza  del  cerebro  quegli  orifizj,  che  danno  adito  agli 
/piriti  animali,  ficchè  corrano  ad  i/corciare  i  mnfcoli  de- 
rtinati  ad  elevarlo  .  La-dove  ,  fe  alcuno  folletichi  nelle 
mie  membra  una  parte  fenfitiva  ,  quello  diletico  indu¬ 
ce  e  nelle  fibre,  e  negli  /piriti  ,  un  tale,  e  tal  moto,  che, 
comunicatoli  al  cervello,  fi  rifonde  in  quella  tal  manie¬ 
ra,  come  egli  può,  e  come  Iddio  hà ordinato,  nell’ ani. 
ma;  la  quale,  perelfiere  tutta  in  tutto,  e  tutta  in  ciaf- 
cuna  parte  del  corpo-animato  ,  ri/ènte  una  certa  titilla» 
spione  nell*  organo  ,  dove  opera  l’agente  /ènfibile  .  Dolo¬ 
res  ,  qui  dicuntur  carni s  ,  anima?  fune  in  carne ,  &  ex  car¬ 
ne.  Aug.  lib.  14.  deCivit.  Dei  cap.  15.  E  più  fiotto:  Do¬ 
lor  carnis  tantummodò  ojf enfio  e  fi  aritmie  ex  carne  ,  &  qui¬ 
dam  ab  ejus  pajfjìone  disenfio  &c. 


COROLLARIO  PRIMO. 


AD  originare  in  noi  le  lèni azioni  è  necertario  ,  co-  in  che  guifa 
me  fi  difle ,  che  i  tremiti  impre/fi  dagli  agenti  fien-  Tnf/vTrenL 
libili  in  sù  gli  organi  /enfitivi  ,  fi  continuino  fin  dentro  l’organo  fen/t- 
al  cervello,,  mediante  o  le  fibre  de  i  nervi,  o-sh /piriti  *!vo prl?°r  af~ 
ammali,  che  corrono  in  elle  ;  e  per  tanto  dovremo  infe¬ 
rire,  che,  fe  una  qualche  oppilazione  venga  a  chiudere , 
o  a  comprimere  oltre-modoi  nervi ,  che  fi  propagano  all’ 
organo  dimoiato  dall’  agente  /ènfibile,  non  dovrà  nalce- 
re  per  all’ora  la  minima  fe  nazione  y  e  la  ragione  fi  è, 
che  in  tal  cafio  il  tremor  delle  fibre,  o  degli /piriti,  in¬ 
contrandone  i  nervi  chiu/o  il  meato ,  dee  ivi  affatto  per¬ 
derli  ,  e  non  paffar  più  oltre . 


CO. 
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corollario  s  e  c  o  n  d  0. 

SE  però  avvenga  mai*  che  quella  parte  di  cervello* 
donde  derivano  le  fibre  nervofe  ad  un  membro  fenlì- 
tivo ,  foffe  per  Tappilo to  moffa ,  come  la  moverebbe  un 
agente  fenfibile  applicandoli  in  detto  membro  a  (limolare 
i  nervi,  dovrebbe  all’ora  dettarli  nell’anima  una  fenla- 
zione  in  tutto  Limile  a.  quella,  che  era  per  nafcere  dalT 
azione  di  tale  agente,  fè  egli  a  vede  realmente  operato: 
Ed  ecco.  onde  proviene  ,  che  coloro,  a’  quali  fu  recila 
y.  g.  una  gamba,  fentono  di  quando  in  quando  un  certo, 
pizzicor  sì  vivace  nella  parte,  di  cui  mancano,  che  vi 
corrono  fovente  con  la  mano  a  difenderla . 

Dì  che  vogliono  i  moti.  degli  Organi  fenfitivi  a  produrre' 

il  dolore  ,  e  il  piacere . 


C  A  P  O  II. 


un'  offir  vagì0’ 

ne.  partii  dare, 
per  rinvenire 
le  cagioni  deh 
dolore  ,  e,  del 
piacere.. 


QUando attentamente  confiderò,  che  il  dolore ,  e 
il  piacere  fanno  in  mè  due  effetti  totalmente 
contrari,  fono  affretto  quali  a  credere ,  che  la 
cagione,  donde  proviene  il  dolore ,  fia  un  non  sò  chea! 
tutto  diverte  da  quella  ,  per  cui  ne  rifulta  il  piacere .  Per 
chiarire  adunque,  (è  cote  (la  mia  illazione  fia  ben  fonda-, 
ta  ,  e  ragionevole,  apprettò  le  mani  al  fuoco,  ed  ollèr- 
vo,  che  effendone  alquanto  lontane,  ne  ritraggono  un 
certo  caloretto  sì  mite,  e  moderato,  che  nontei  non  mi 
fpiace,  anzi  lo.  tollero  con  piacere  ,  ed  a  mio  proprio  di¬ 
letto.  La-dove,  (e  ve  lo  (tendo  più  di  vicino ,  ecco  che 
quello  lleflo  calore  sì  placido,,  cangiandofi  tolto  in  arfu- 
ra,  viene  a  dettare  nelle  fibre  di  mia  carne  ima  fenfazio-. 
ne  affatto  contraria  ,  cui  non.  è  podi  bile  re  filiere  Lenza 
un’  acutiifima  pena  *  di  modo  che  quel  fuoco  medefimo, 
che  poc’anzi  Iblea  in  mè  produrre  un.  piacere,  fi  ribel-, 
la  ,  dirò  così  ,  e  mi  opprime  con  un  dolore  intollera-. 

bile. 
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Or  affinché  un  fimile  avvenimento  vaglia  ad  ifno cbefiru 
dare  la  quiftione  proportami  ,  noto  in  primo  luogo  ,  chiede ,  affi». 

1  ir  j-  "  fi.  \  r  .  1  ì  che  un  corpo 

che  la  fiamma,  a  dir  guato,  non  e,  le  non  che  un  caUo  po/ari- 
unione  di  moltiffime  particelle  difiaccate  fucceffiva-A^^  «*’ 
mente  da  i  corpi  comburtibili  per  un'etere  il  più  fot-  tìltr0  * 
tile,  che  le  agita,  e  dibatte,  girandole,  e  rigirandole 
per  ogni  lato  con  una  fomma  celerità  .  Noto  in  oltre , 
che  nè  il  fuoco ,  nè  la  fua  fiamma  potrebbono  mai  rif- 
caldare  un’altro  corpo  fenza  imprimergli  un  qualche 
moto,  o  una  qualche  agitazione  fimile  a  quella,  con 
cui  fi  muovono  le  loro  minutiffirfte  particelle  .  Quin¬ 
di  ne  tiro  due  confeguenze ,  che  mi  fembrano  eviden- 
tiHirnè . 


La  prima  fi  è,  che  rifcaldandofì  un  corpo  porto  al  .come  n  fuco 
quanto  lontano  dal  fuoco,  e  cu  mertien ,  o  chea  ipicchi-  ^i[Ubmto  m 
no  da  detto  fuoco  alcune  particelle  invifibili  ad  imprime-  *  corpi ,  che  ri - 
re  un  moto  immediato  nei  componenti  di  quel  corpo,  che  ^calda  ' 
attualmente  rifcaldafi  ;  o  almeno  ,  che  il  fuoco  ,  mo¬ 
vendo  fuccefiivamente  tutti  que’  corpi  interporti  frasè, 
e  l’altro  corpo  da  rifcaldarfì  ,  venga  ad  imprimergli, 
mediante  quefti ,  parte  di  quella  fua  agitazione  -,  per  cui 
arde,  e  con  fuma. 

La  feconda  illazione  ,  che  ne  deduco  fi  è  ,  che  il 
moto  o  delle  particelle,  che  fi  fpiccano  realmente  dal  fuo¬ 
co,  o  dei  corpi,  che  fi  continuano  da  detto  fuoco  fino 
all’  altro  corpo ,  che  fi  rifcalda ,  dee  diminuire  a  rpifura , 
che  più  fi  dilunga  dalla  fua  origine . 

Tanto  che  farà  d’uopo  conchiudere  primieramente  ,  ie particelle 
che  il  calore  delle  mie  mani ,  sì  nel  primo  ,  sì  nel  fecóndo  dei  fuoco  per - 
calo,  provengavi  da  quel  moto,  che  l’azione  del  fuoco  mZfinmln* 
imprime  in  sù  le  fibre  de  i  loro  integumenti ,  oimmedia-  che*  fi  dilunga - 
tamente  con  alcune  fue  minutiffime  particelle  ,  o  me-  n,°  dalla  ìor° 

1  7  foro  ente 

diante  altri  corpi  circonvicini  ;  ed  in  fecondo  luogo  , 
che  il  moto  di  dette  fibre,  atto,  a  produrre  un  caloretto 
grato  agli  organi  fenfitivi,  fia  molto  minore  di  quello, 
che  v’introduce  le  arfure . 

Ma  fe  mi  pongo  ad  efaminare  coterti  due  moti  mag¬ 
giore  , 


264 


LIBRO  SECONDO. 


gii  oggetti fen-  gtove 5  e  Minore,  i  quali  mi  fiembrano a  bella  prima  vere 
/ibtii  d'or  fona,  cagioni  di  cotefti  due  lenti  menti  contrari ,  oflervo,  che 

TlO  C^i.ntO  tlUìl  0  •l/'  1  11*  V  *177  /V' 

„„  ^  oIot  €  ai  il  fecondo  moto,  donde  in  me  provenne  il  dolore  ;  oner¬ 
ar  che  tendono  vo,  dilli ,  eh’  egli  è  un  moto  sì  valido ,  che ,  lacerando  le 
nffiiXo!  membrane  ,  e  le  fibre  ,  potrebbe  di  leggieri  pervertire 
nell’organo  fenfitivo  la  fimmetria  perfetta ,  e  mettere  in 
vi  cagionano  ifcompiglio  tutte  le  fue  operazioni  ordinarie  .  Oflervo 
un  diletto  ,  in-oltre,  che  Taltro  moto,  cioè  quello  ,  che  v’imprime 
wnfalZig.  Lin  cal°r  moderato,  per  efser’egli  al  tutto  placido,  non 
gìor perfetto-  fai  non  offènde  in  alcun  modo  le  fibre  dell’organo  fòl- 
leticato,  anzi  difpone  in  elfo  i  fluidi  a  correre,  e  pene¬ 
trarvi  più  fpiritofi ,  e  brillanti  ;  e  però  più  atti  a  nutri¬ 
re  la  parte,  che  bagnano,  e  a  ripurgarfi,  o  per  li  pori, 
o  per  le  glandule,  che  ivi  incontrano,  d’ogni  loro  im¬ 
purità  :  ciò  ,  che  m’induce  ad  inferire ,  che  Iddio  quan¬ 
do  infufè  ,  ed  unì  uno  fpirito  incorporeo  ad  una  macchina 
puramente  materiale ,  qual  fi  è  il  Corpo  di  ciafcun  Uomo , 
prevedendo,  che  la  diffrazione  dell’ individuo dovea fo¬ 
le  dipendere  dal  corpo,  inguanto  materiale,  e  corrutti¬ 
bile,  volle,  che  lo  fpirito  invigilafle  maifèmpre  allacon- 
fervazione  di  quello .  E  perchè  tutte  le  alterazioni  natu¬ 
rali  ,  valevoli ,  o  ad  offèndere  in  detta  macchina  corpo¬ 
rea  la  co  (trattura  degli  organi  Tuoi  ,  o  ad  accrefcerle 
qualche  nuova  perfezione ,  ad  altro  non  fi  riducono ,  che 
a  certi  moti  particolari  provenienti  dall’attività  di  quei 
corpi,  che  operano  in  effi,  determinò  di  fuo  potere  aflò- 
luto,  che  cotefti  moti  degli  organi  fi  rendeffèro  stilo  fpiri- 
to  fènfibili  ,  non  già  fiotto  l’idee  di  fèmplici  moti ,  ma 
lòtto  certe  impreflìoni ,  or  penofie,  ed  ora  aggradevoli, 
affinchè  egli ,  coramoflo  nel  più  intimo  di  sè  medefimo ,  ri- 
fòl vali,  anche  per  fuo  proprio  intereffie,  o a  rimuoverne 
ciò,  che  tende  a  di  it  reggergli ,  o  ad  eleggere,  econfer- 
lrìdohrT?%  vare  Cì°>  che  Potrebbe  cooperare  a  qualche  loro 

diletto,  quan  Vantaggio. 

do  non  tenda,  £<4  ;n  vero  chj  efamini  ad  una  ad  una  tutte  lefenfa- 

no  .  ne  a  at.  .  .  , 

Ji fungerlo .  ni  zicnj ,  che  na/cono  in  qualunque  organo  ben  confòrma- 
a '  renderlo  piti  t0 }  efiano,  rinverrà  lenza  fallo,  eflèr  quelle  principal- 
ano'  mente 
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mente  indirizzate  ,  o  alla  confervazion  deir  individuo , 
o  alla  propagazion  della  fpezie .  Laonde,  quando  gli  og¬ 
getti,  che  le  cagionano,  non  tendano,  nè  in  danno,  nè 
in  prò  di  detto  individuo ,  le  fonazioni ,  che  ne  proven¬ 
gono  in  tal  calo,  non  effóndo,  nè  aggradevoli,  nè  dif- 
care  allo  fpirito ,  lo  tengono  in  una  certa  fpezie  d’indiffè- 
renza ,  per  cui  egli  non  sà  rifòlverfi ,  nè  a  rimoverli  da  sèy 
nè  a  bramarli  vicini . 

Ma  qui  forfè  potrebbe  opporre  tal’ uno  ,  noneffereda  non  /? può  con* 
Filofofò  il  far  ricorfoaDio  in  cotefti  avvenimenti,  che  ff P"'e  •> 
fono  puramente  naturali  ;  cui  ri  fpondo,  concedendogli  corpo  pojfa  ah 
di  buon  cuore,  che  ciò  non  è  da  Filofofo  Aieoy  il  quale  unPuro 

r  r  .  J  J  .  ..  1  Jpirito  ,fm%a 

vanamente  prelume  e  (piegare,  e  concepire  il  tutto  per  prefupporre  un 
puri  moti  materiali ,  e  per  varie  combinazioni  di  parti-  decut0  Divt- 
cel  le  corporee;  ma  che  io,  non  effendo  di  quelli,  nonhò 
mai  iaputo  intendere ,  nè  pur  peripotefi,  non  dico,  co¬ 
me  un  moto  di  un  corpo  polla  alterare  uno  fpirito  del  tutto 
incorporeo,  anzi  come  egli  vaglia  di  per  sè-lteflò  ad  im¬ 
primere  il  fuo  moto  in  un’altro  corpo  ,  che  incontra, 
fenza  prefupporre  certe  leggi  inviolabili*,  nelle  quali  TAu- 
tore  della  natura  abbia  determinato ,  che  un  corpo  ,  mo - 
vendoft ,  e  percotendone  un  altro  ,  debba  alle  volte  muovere 
quejì *  ultimo ,  compartendogli  tanti  gradi  di  fuo  moto ,  quanti 
ne  perde  in  se  me  de  fimo  y  conforme  più  in  chiaro  diinoltre¬ 
remo  altrove . 


ANNOTAZIONI  PRIME. 


SE  alcuno  fi  rifcaldi  le  mani  al  fuoco ,  e  di  poi  così  un  agente fen* 
calde  le  fommerga  nell’ acqua,  nè  tiepida,  nè 
lata,  ma  fredda  al  fuo  ordinario,  egli  per  allora  viene  veféaZfJa 
a  ritrarne  una  certa  fenfazione  di  freddo  molto  ingrata;  deUa  diveda 
e  per  lo  contrario,  fe  ve  le  avvalli  immediatamente  do* 
po  averle  ben  raffreddate  a  gelo ,  vi  ritroverà  uncaloret- 
to  piuttofto  aggradevole.  Di  modo  che  quell" acqua  me- 
defima  ,  in  cui  tollerò  poc-anzi  un  freddo  tanto  fen- 
fibile  gli  fi  rende  pofcia,  fenza  punto  àlterarfi  in  sè-me- 
j  ^ s[J  S  defima, 
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defima,  molto  grata  con  quella  tal  fenfazione  di  tiepidez¬ 
za,  che  induce  nelle  Tue  mani.  Adunque  un’ agente  fèn- 
fibile  ,  ancorché  operi  ad  una  medefima'  maniera  in  sù 
l’organo  fenfitivo,  può  nondimeno  dettare  in  elio  fènfa- 
zioni  di  ver  fé  a  mifura  della  difpofizione ,  che  ivi  incon¬ 
tra.  Di-fatto  nel  primo  cafo,  non  per  altro  l’acqua  fcm- 
bra  fredda  altatto,  ed  è  molto  ingrata  alle  mani  rifcal- 
date,  fe  non  perchè  fi  oppone  a  quel  moto,  che  il  calore 
del  fuoco  avea  poc  anzi  introdotto  nelle  loro  fibre,  e  ne 
i  loro  fluidi,  e  per  tantoa quella  tale  attività,  con  cui 
per  lecofe det-  quelli  fi  difponevano  a  ben  nutrirla  &c.  La- dove  nel  fe- 
par'zjib’z. condo  cafo,  in  tanto fifa  lorofentire  tìepidetta ,  e  gufto- 
fa,  in  quanto  che  con  l’agitazione  di  fue  particelle  tenta 
di  ravvivare,  in  parte  almeno,  nelle  fibre,  e  nei  fluidi 
di  dette  mani  quel  moto  ^  che  fù  ivi  oppreflc  per  lo  forn¬ 
irlo  freddo  del  ghiaccio  applicatovi. 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 


agenu^fppil  O  E  io  v.  g.  affaporo  alcuna  quantità  di  zucchero,  egli 
cìndofi  a  di-  tofto  cagiona  negli  organi  del  gufto  un  certo  fenti- 
verf  °rrgfui  mento  di  dolce ,  per  cui  fon  portato  ad  affaporarne  alcun’ 
Pmir indivìduo  altra  quantità  ;  ma  fe  all’ incontro  lo  introduco  dentro 
fenfaihrti  di- : aUe  palpebre  degli  occhi  ,  non  manca  egli  di  tofto  fve- 
wr^e  ‘  gliare  in  efli  un  pizzicore  quafi  intollerabile .  Donde  faccio 
illazione,  che  un’agente  fenfibile  ,  applicandoli  ad  un’ 
organo  fenfitivo  ,  può  in  effo  partorire  una  fenfazione 
al  tutto  diflrmile  da  quella ,  che  partorirebbeapplicandofi 
ad  un’altro  diverfo  ;  e  la  ragione  fi  è,  chela  tdfitura  dell’ 
uno,  non  convenendocon  quella  dell’altro,  fi  può  dar 
cafo,  che  la  medefima  azione  di  un  medefitnooggetto , 
la  qual  tende  a  vantaggio  di  quello,  Venga  ad  offèndere 
le  fibre  di  quello  ;  e  però ,  che  i  loro  nervi  particolari  oon- 
cepifcano  un  tremore  diffèrentiflimo ,  non  citante  che 
vengano  concitati  da  un  medefimo  agente,  e  ad  una  me¬ 
defima  maniera .  Qui  fi  pótrebbono  dedurre  altre  infinite 
confeguenze  frettanti  al  modo,  con  cui  gli  organi  modi 

dagli 
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dagli  oggetti  fenfibili operano nelF anima, fenìitiva,  ma, 
dovendone  io  a  minuto  trattare  inFifica,  lepadòperora 
in  filenzio . 

Del  Tatto .: 

CAP  O  III. 

NOn  v’è  particella,,  e  interiore,  ed  ederiore  di 
quefto  mio  Corpo,,  falvo  le  offa,  i peli ,  le  un- 
ghìe ,  il  graffo ,  e  qualche  piccola  porzionceUa  universe , 
di  carne  in.  alcune  poche  vi/cere  ,  la  quale  dimoiata  da 
qualche  agente  fenfibile,  non  fi  riferita,,  e  rifvegli,  per 
così  dire,  alla  di  lui  imptedione  :  anzi,  che  non  didin- 
gua  ,  fé  detto  oggetto  (limolante  fia  o  freddo  ,  o  caldo  ; 
o  duro ,  o  molle;  ofolidoy  o  fluido;  o  afro ,  o  terfo  ;  e  che 
non  ne  ritragga  in  fomma  tutte  quelle  fenfazioni  ,  che 
propriamente  (iappartengono  al  tatto..  Quindi  conchiu¬ 
do,  che  l’organo  del  tatto  abbia  una  grandidimaeden- 
fione  ne’ corpi  umani,  e  che  egli  confida  in  quelle  fibre 
nervofe,  che  fi  propagano  nelle  membrane ,  che  vedo¬ 
no,  ed  involgono! membri; corporei.  Ma  accorgendomi, 
non  edervi  parte  in  tutto  il  corpo  più  atta  della. cute  a  ri- 
fen  ti  re  ogni  minuzia  negli  oggetti  tangibili,  fon  di  pare¬ 
re,  che  queda.  debba  padare  per  organo  principale  del 
tatto .  £d  in  vero  le  fue  tante,  elevazioni,  le  papille  pi¬ 
ramidali.  ,  e  le;  tante  fila  nervofe ,  che  rintefiòno  di  fin 
fondo,  non  ad  altro  fembrano  dedinate ,  che  a  ricevere 
in  un  certo  modo  (ingoiare  le  impredioni  di  quegli  ogget¬ 
ti  ederiori  ,.  che  immediatamente  la.  toccano. 

Il  che  podo  ;  egli  è  chiaro  ,  che  fa  gente  tangibile  rin.  cheguifrj; 
con  applicarli  alla  cute,  non  può  di  meno  di  nonmuor^w  fmtUe. 
verne  le  fibre,  o  agitandole,  o comprimendole ,  olac t^but*!**'*** 
randole  ,  o  alterandole  in  fine  in  quella  forma  ,  che 
può  .  Se  le  agiti,  o  le  comprima,  o  le  alteri  in  guifa , 
che  da  ciò  non  ne  derivi  alla  macchina  nè  vantag¬ 
gio  ,  nè  danno  alcuno ,  la  fondazione ,  che  dee  in  tal  calo  > 

S  2.  fuc- 
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*  per/e„fe  Accederne  >  fava  indifferente -,  *  cioèfènza  apportare  all' 
dette  nei  cap.  anima  fenfitiva  ,  nè  diletto ,  nè  pena  .  E  però,  quando 
2  .para.bb.z.  tocco  v.  g.  un  legno  r  la  fua  femplice  durezza  mi  .fi  ren¬ 
de  lenfibile,  tutto  che  non  mi  commuova  nè  con  dolore , 
nè  con  piacere .  Laddove,  fe  quelle  alterazioni  di  dette 
fibre  fien  determinate  a  prò  dell’individuo,  elleno  per 
all’  ora  v’inducono  un  fentimentò  tutto  aggradevole  , 
conforme  quando  fi  tuffano  le  mani  fredde  a  ghiaccio  nell* 
acqua  tiepida.  Ma,  fe  all’incontro  ne  derivi ,  o  lacera¬ 
zione  di  fibre,  o qualche  altro  fvantaggio  alla  coftruttu- 
ra  degli  organi,  l’agente  fenfibile  dovrà  in  tal  cafodefta- 
re  nell’anima  un  fentimentò  di  dolore.  Di  qui  è,  che  non 
fenza  dolore  potrebbono  palparli  le  brageaccefe,  e  cofe 
limili ,  che  tendona  a  diftruggerli . 

annotazioni  prime. 

come  fembrano  E1  toccare  i  corpi  oflervo  ,  che  i  loro  componenti 

umidi,  *fec-  fono  alle  volte  sì  fi  retti,  ed  uniti,  che,  in  cam- 

*  bio  di  cedere  alle  mie  mani ,  all’  or  che  tentano  di  pro- 

fondarvifi  ,  refifton  loro  ,  comprimendone  le  fibre  in 
modo.,  che  da  quella  compreffione  nafee  un  tal  mota 
nel  celabro  ,  deffinato  ad  imprimere  nell’anima  una 
cerca  fenfazione  diflimile  dalle  altre  ,  che  io  chiama 
per-tanto  fenfazion  di  durerà  La  dove  in  altri  rif- 
contri  i  componenti  de  i  corpi ,  che  palpo  ,  movendoli 
difimpegnati,  e  liberi,  dan  luogo  lenza  contraffa  a  det¬ 
te  mie  mani,  che  vi  fi  avvallano  .  Quindi  la  fenfazio¬ 
ne  provenutami  da  quelli ,  non  venendo  accompagnata 
da  quella,  che  fuole  indurvi  la  comprefiìon  delle  fibre  , 
ne  fegue  ,  che  io  vaglio  molta  bene  a  diftinguere  per 
limile  privatone ,  quanto  il  primo  corpo  fia  diverlò  da 
quell’ ultimo;  ond’è  ,  che  per  diftinguerlo  da  quello, 
dico,  che  egli  mi  cagiona  una  fenfazione  di  fluidità.  Sic¬ 
ché  dirò  in  avvenire  ,  che  un  corpo  fem brami  duro , 
quando  nel  palparlo  vengo  a  ritrarne  quella  tale,  e  tal 
fenfazione  provenivate  dalle  fibre  della  cute  comprelfa. 
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per  la  pertinacia ,  con  cui  refiftono  a  dividerli  le  molecole 
unite,  e  collegate  infieme  a  comporre  un  corpo-tangibi¬ 
le;  ed  all’ incontro  dirò  di  Tenti  rio  fluido ,  ove  io  non  he 
ritragga  una  Umile  fenfazione.  Quando  poi  i  componen¬ 
ti  di  un'oggetto  tangibile,  ancorché  refi  ftano  alquanto , 
abbiano  tutta-volta  una  qualche  prontezza  a  cedere  agli 
sforzi  maggiori  di  quei  membri,  che  gli  palpano ,  la  fen- 
fazione ,  che  ne  deriva ,  non  è  nè  di  durerà ,  nè  di  flui¬ 
dità  ,  ma  unicamente  di  molle  ;  e  la  ragione  fi  è  ,  che 
quelli ,  quantunque  rie  comprimano  le  fibre ,  le  compri¬ 
mono  in  maniera ,  che  il  fenfo  risultatone  dà  di  leggieri  a 
conofcere  cotefialoro  difpofizione. 

annotazioni  seconde. 

O  Sfervo  in  oltre ,  che  la  fuperficie  de  i  corpi ,  che  pai-  come  femhratrè 
po,  fien  quelli  o  duri ,  o  molli ,  o  /correnti,  è  non  » 0 
di  rado  ripiena  di  certe  gentililfime  particelle  molli ,  e 
pliabili;  le  quali,  attaccandoli  a  quei  membri,  che  gli 
palpano,  ne  irrorano,  per  così  dire,  la  cute,  e  vi  produ¬ 
cono  nella  guifa  poc’ anzi  detta  una  fenfazione  diflimile 
dalle  Soprammenzionate,  la  quale  in  confeguenza  chia¬ 
mo  di  umidità.  Altri  alF incontro  ofiervo,  che,  o  fono 
privi  al  tutto  di  cotelle  particelle ,  o  non  elfendone  privi , 
fono  elfe  in  loro  sì  concitate,  e  sì  mobili,  che,  in  cam¬ 
bio  di  arrellarfi  alla  fuperficie  di  quel  membro ,  che  le 
tocca,  fe  ne  volano  altrove ,  difeccando,  e dfffipandone 
una  gran  parte  di  certo  umore,  che  ne  trapela,  E  di  qui 
nafce  una  fenfazione  oppofla  alla  prima,  cui  per  tanto  dò 
nome  di  ficcità ;  talché,  fe  dirò  di  qui  avanti  di  fentire 
un  corpo  umido ,  non  altro  dovrò  io  intendere,  fè  non 
che  una  fenfazione  eccitatami  per  elfo  con  certe  fue  dili- 
catiffime  particelle  molli ,  e  pieghevoli ,  le  quali  fi  arreda¬ 
no  alla  cute  di  quel  membro ,  che  le  tocca .  E  dirò  di  fen- 
tirlo  arido,  ed  asciutto  ,  ove  egli  vi  produca  unJ  effètto 
contrario . 

i.  * . ,  g  *  .  •  • ,  % 

*  ■  J  .  -  .  *  *  .  )  ' 
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ANNOTAZIONI  TERZE. 

come  fembr  ano  J|  "X l 'vantaggio  :  la  fuperficie  de  i  corpi ,  ora  è  in  tutto 
terfi, Scabri.  :|  lifcia,  -ed' uguale,  ed  ora  è  fcabra  >  e  rifèntita  per 
alcune  particelle  rilevate  in  fuora.  Di  qui  è,  che  i  pri¬ 
mi,  comprimendo  ugualmente  le  particelle  della  cute, 
vi  dettano  una  fenfazione  totalmente  diverfa  da  quel¬ 
la  ,  che  debbono  dettarvi  quegli  altri  ,  i  quali  non  le 
comprimono  tutte  ad  un  modo  medésimo  .  Ed  ecco  , 
che  a  diftingaere  cótette  due  Kenfezioni  diflimili ,  mi  va¬ 
glio  eziandio  di  due  termini  divertì  ,  dicendo  all*  una , 
eh’  è  fenfazione  di  terfo  ,  o  polito  ;  ed  all’  altra ,  che  è  di 
afproy  o  fcabrofo . 

s  f'  •  ;  •  /  r  '  ,  -  v  •*  ;  ■  r  '  '  * 

A  N  N  O  T  A  Z  I  O  N  I  Q_U  A  R  TE. 

come  fembr  a  fio  T  E  molecole  componenti  i  corpi  palpabili  hanno  al- 
freddi yo càl-  j  cune  volte  un  certo  moto,  ed  una  certa  agi tazio- 

1  *  me ,  con  cui  (limolando  le  fila  nef vofe  di  quella  tal  parte , 
che  ,glitocca >  "e  palpa ,  inducono  in  éfla  un  qualche  tre¬ 
more  in  tutto  fimile  a  quello ,  che  v’indurrebbe  il  caler 
della  fiamma  .  "E  però  sì-fatto  tremore  ,  fe  fi  contìnui 
fin  dentro  al  cervello,  non  manca  di  accendere  nell’ ani¬ 
ma  una  fenfazione  di  caldo.  Altre  volte  poi  le  fuddette 
molecole,  o  non  hanno  moto  di  forte  alcuna ,  o  aven¬ 
done  y  egli  è  contrario  a  quello ,  -per  cui  i  fluidi  circolanti 
rifcàldano  la  noftra  scarne  ;  di  modo  che  ,  applicandoli 
'quelle  v.  g.  alle  noftre  mani ,  ne  diminuifeono  il  moto, 
e  l’agitazione  de  i  fluidi,  che  le  irrigano;  e  quando  an¬ 
che  non  la  diminuilfero,  vengono  ad  imprimcrvenelm’ 
altra  totalmente  diverfa  da  quella,  ?che  è  deftìnata  per  lo 
calore  :  quindi  ne  rifulta  allo  fpirito  un  fentimento  affat¬ 
to  contrario ,  cioè  di  freddezza .  Dunque ,  all’or  che  affer¬ 
merò  di  fentire  il  calore  in  un  corpo ,  altra  cofa  non  in¬ 
tendo  di  efprimere  con  un  sì  fatto  termine  ,  fe  non  che 
quella  tale,  e  tal  lènfazion  derivatami  da  un  certo  moto, 
con  cui  le  fue  molecole  fi  applicano  a  dimoiar  le  fibre  di 
'«L--  mia 
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mia  cute  .  Ed  affermando,  di  fentirlo  freddo  con  fimil 
voce  di  freddo  folo.  faccio  noto  altrui  un  mio  intimo 
fèntimento  ditfknile  in  tutto  dal  primo  ,  il  quale  mL 
proviene  da  cagioni  contrarie ' 

ANNOTAZIONI  QU  I  N, T  E. 

«  .  *■  *  . 

I  fono  in  fine  certi  corpi  ,.  i  quali ,  fe  gli  levo  da  come  spentane - 
terra ,  fanno  sforzo  contro  a.chi  gli  foftiene  in  alto  ^e^nt1.’ ed- 
di  piombare  a  baffo,  anzi  con  un  tal  loro  sfòrzo  ne  alte-, 
rano ,  e  comprimono  in  guifa  le  fibre ,  che  nafce  quella 
tal  ienfazione ,  laquale  io  chiamo  di  gravità  a.diflinzione 
di  quella,  che  dovrei  chiamare  di  leggerezza-),  quando 
un  corpo  tenuto  in  mano  ne  alteraffe  le  fibre  ,  ten¬ 
tando,  di  ufcirne  per  andare  in  alto..  None  però ,.  che  io 
voglia^  negare  ,,  che  cotefle  due  fenfazioni  di,  leggerezza  > 
c  gravità  taf  ora:  fi  rendano  anche,  fenfibili  alK  anima , 
non  tanto  per  la  compreffion,  delle  fibre  ,  quanto  per 
quella  loro  pofianza,  con  la  quale  fogliono  refiftere  all*' 
azione  de  imufcoli,  ove  quelli  fi  adoperano  per  tener-- 
li  fuora  di:  fito,  cioè,  lontani  da  quel  luogo  ,  che  lor. 
li  conviene.. 

Della ,  vi  fon  e  ,  per  ciò  ,  che  fi  appartiene  ai  colori , 
fatto  d  quali  ci  fi  fanno  fentire  gli 
oggetti  fenfibili ... 

C  A  P  O  I  V: 

-E:  inalzo  le  mie  pupille  al  Sole  ,  fidandole  a  viva:V"^^.^' 
forza  in  efiò,  e  foftenepdpne  a  più  potere  Fi mprefi^r  rinvenire 
fion  de5  fuoi  rasai  ;  e  fe  indi  le  rivolgo  im media-  $n  *&*#“(*  gl*  ■ 

—  ,  Vi  r  lì!  oggetti  Vt/tbiìi- 

tamente-  ad  una  qualche  camera,  olcurata  a  bella,  prò*  operano  in 
va  ,  noto  in,  primo .  luogo  che  detta  camera.,  ancor-  d*  organivi^ 
che  tenebrofa  mi  fembra  in  sù  quel  primo  tutta,  luci-  w*' 
da,  e  sfavillante  -  Noto  inoltre  ,¥ che  cotefti.*  fplendori 
muojono  a  poco  a  poco  ,  e  fi  convertono  in  certe  macchie. 

S  4  vagan- 
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vaganti  ,  le  quali  prima  fi  inoltrano  pallide,  dipoidiun 
colore,  che  ora  tende  al  roffo,  ora  al  giallo,  ora  al  ver¬ 
de,  &c,  in  ed  ultimo,  ofcurandofi  al  tutto,  fi  perdono. 
Or  -sii  dunque  all’  efàme  di  un  tal  fatto  ,  per  vedere  con 
ciò,  fe  fia  poflìbile,  in  che  guifa  gli  oggetti  ci  fi  fanno 
fentir  colorati  alf  or  che  operano  in  su  gli  organi  vifivi. 
Ma  prima  di  partàre  avanti ,  non  farà  fuor  di  propofito 
fiifarfi  con  alcune rifieffioni particolari,  e  nella  natura  de 
i  corpi  vifibili ,  ed  in  ciò  >  che  loro  è  nece/fario  a  renderli 
attualmente  vifibili  * 


fot  generi  di  A  due  foli  generi  portiamo  ridurre  gli  oggetti  vifibi- 
s/pi  vijìbìlì .  li .  ci0è  a  i  corpi  luminofi ,  o  illuminanti ,  e  a  i  corpi  illumi¬ 
nati.  Sonori  corpi  luminofi  ,  conforme  altre  volte  fi  dif- 
fe,  il  Sole,  le  Stelle  fife ,  e  tutti  que'  corpi  che  fi  ren¬ 
dono  vifibili  per  un  lume  natoinloro  .  E  per  ragione  in 
tutto  contraria  fi  dicono  corpi  illuminati  quegli,  che  ,  a 
renderfi  vifibili,  han  di  m.ef  fieri  di  un  lume  (tramerò,  il 
quale  bàtta  in  erti ,  e  da,  erti  giunga  di  riverbero  a  ferir  le 
pupille.  Onde  avviene ,  che  vanno  comunemente  folto 
nome  di  corpi  illuminati  gli  oggetti  tutti  ,  che  han  colo¬ 
re,  cioè  quegli,  i  quali  fogliono  immantenente  fparire 
air  occhio ,  fe  manchi  loro  fattività  di  queir  altro  corpo  y 
donde  prendono  lume .  Non  v'hà  punto  vi  fi  bile  de  i  cor¬ 
pi  ,  e  luminofi,  e  illuminati ,  conforme  fi  diraoftra  nell'  ot¬ 
tica,  d'onde  non  fi  /picchino  alcuni  raggi  di  luce  per  in- 
trodurfi  nella  pupilla,,  e  ferir  nella  retina,  delineando  ivi 
capo-voko  l'oggetto. 

cb*  opera.  Il  che  porto:  egli  è  fuord'ogni  dubbio,  che  il  Sole,  co*.. 
flO  i  ragg*  ^me  corpo  luminofo  il  piu  poffente  ,  ed  attivo,  non  può 
fìcÉoTcbe  d1  naeao  di  non  vibrare  i  tuoi  raggi  con  impeto  ,  ed*  in. 
jìjfamente  lo  confeguenza  di  non  batter  con  dìi  a  pieno  colpo  i  filami 
della  retina  in  coloro,  che  vi  fidano  gli  /guardi ..  Tan-- 
to  che  farà  di  mertieri  prefupporre  nella  retina  degli, 
occhi  miei,  quando  rimirano  il  Sole  >  un  fimi  le  tremo? 
di  fibre  rifvegliato  in  erte  dalla  portanza  >  con  cui  elle-- 
no  fono  percoffe  per  li  raggi  folari.  E  poiché  fi  di  fi  è  di 
/òpra,  che  le  fenfazioni  confiftonq  in  alcune  alterazioni 

deir 


mirano . 
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dell5  anima  provenienti  da  certi  moti  del  cerebro  ,  mi 
fento  inchinato  a  credere  ,  che  quel  fentimento  sì  vii 
vo  di  lume,  nell’atto  di  rimirare  il  Sole,  non  d’altron¬ 
de  provengami  ,  che  da  un  tale  ,  e  tal  moto  del  cere* 
bro  fcoiTo  per  li  tremori  o  delle  fibre  de  i  nervi  ottici* 
fortemente  concitate  nella  retina,  da  i  raggi  folari  ,  o 
pure  degli  /piriti  contenuti  in  eflì  .  Gnd’è,  che  fe  vol¬ 
gendo  le  pupille  all’  ofcurità  di  una  Camera  la  veggo  in 
aìi  quel  primo  lucida.,  e  brillante  >  ciò  dee  provenire ,  a 
mio  credere  ,  dallo  fteflò  tremore  fufcitato  ,  come  fi 
di  fi  e ,  ne  i  filami  di  detta  retina,  il  quale  non  ceffa  in 
un  fubito  ,  anzi ,  mancando  a  poco  a  poco  ,  dura  per 
qualche  tempo,  ancorché divifo  dalla  fua prima  cagione 
impellente * 

E  perchè  sì-fatto  tremore  di  fibre  diminuifce  a  mifu-  inckeguifail 
ni  che  più  fi  apprefia  a  finire ,  fi  potrebbe  conchiude-  t^0^ttde^ 
re  non  fenza  fondamento  di  molta  probabilità  ,  che^ JLcTdiJrfe 
quei  gran  lume  in  tanto  fi  cfcnri,  cangiandoli  in  ma c-fenfav0”*  ài 
chie  pallidette  ,  e  bianchicce in  quanto  che  detto  tre-  ^dlnìZTu 
more  per  ali5  ora  è  meno  fenfibile.  Si  potrebbe  imoltre-/^.. 
conchiudere ,  che  non  per  altro  sì-fatte  macchie  di  bian^ 
che  fi  convertono  in  roffe  ,  e  poi  in  gialle ,  in  verdi ,  ÓV. 
finché  totalmente  fi  perdono  ,  facendo  fuccelfi  va  mente- 
paffaggio  da  un  colore  più  chiaro  in  un5  altro  più  fo* 
fio  >  fq  non  perchè  il  tremor  delle  fibre  è  fcmpre  piu, 
languido ,  e  però  rneno  atto  a  fcuocere  la:  fuftanza  del 
cerebro . 


Ond’  è  >  che  fèm brami  avere  {ufficiente  motivo  a  ere-,  come  e  poffibì*. 
dere  in  primo  luogo  ,  che  gli  oggetti  vifibili  d o v r a n n o/^t / 
apparir  iuminofi  ,  e  sfavillanti ,  fbl  quando  i  raggi  di  lu-  producano  ne**. 
me,  che  eflì  difiòndono,  giungano  con  impeto,  e  vigo-^'  occjl  del: 
rofi  a  ferir  nella  retina  gli  efiremi  delle  fibre  corneo-  fenfa^oni  di 
nenti  i  nervi  ottici..  In  fecondo  luogo,  che  mi  fi  daran-^^* 
no  a  vedere  fotto  colore  di  bianco  y  all’or  che  detti  raggi 
vi  pervengono  con  un  moto  minore  .  In  terzo  luogo, 
che  mi  fembreranno  tinti  di  ro(]o  ,  di  giallo  ,  di  verde , 
quando  i  raggi  predetti  fien  men  vigorofi  anche  di 

quel- 
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quelli,  che  fi  richieggono  alla.,  fonfazione  di  bianco  .  £d 
in  fine,, che  debbano  apparire  lotto  colore  di  nero ,  all'or 
che  gli,  oggetti,  non  diffondono  da  sè  raggi  di  forte  alcu¬ 
na  per  muovere  la.  retina;  mentre  il  nero  non  è,  fé  non 
che  una  fomplice  privazione  d’ogni  altro  colore .  Di-iat- 
to  non,  v’è  corpo,  che  non  fiann.eri  alio  fparire  dei  raggi 
illuminanti..  . 

fiche  eop'^  un.  In  conferma  maggior  di  quanto  fi  diffe  ,  offorvo  pri- 

4*  A,  A  /  m'm  4  A  •  A  ^ 


orpo  lamine* 


mieramente,  che  un  corpo 


o  y  a  dir  giufto ,  non  è , 


fo  non, che  un  aggregato  di  minutjfiime  particelle,  unite 
infieme  a  formare  una  fpecie  di  fiamma,  la  quale  tanto 
è  più  lucida ,  e  sfolgorata ,  quanto  è  men  carica  d’impuri-. 
tà  groffolane ,  e  terre  (tri ,  atte  a  frena  re  quel  moto,  rapi-: 
didimo ,  concili  ella  fofpigne  d’ogn’  intorno  la  luce,  che 
è  quanto,  dire  la,  materia  del  fecondo. elemento . 
eìoy  che  e. efsr-  Offervo  in-ol  ere,  che  i  corpi  illuminati-  farebbono  al 
perrie,na' tutto  diladatti  per  rendere  all' occhioattualmente  fonlì- 

iierft  Viabile  '  .  f 

od.,  un  corpo,  bili  i  loro  colori ,  fo  da.  un  qualche  oggetto  luminofo  non 
.illuminato,  fi  fpiccaifo.ro ,  come  fi  dille ,  alcuni  raggi  di  luce  ad  ur¬ 
tare  o  immediatamente,. o  mediante  altri  corpi ,  nella, 
loro  fuperfie.ie  efieriore  e  fo  da  quejta.  non  fivrifletteffero , 
alle  pupille  del  riguardante .  Nel  che  però  degno  è  di  ri- 
fleffione  particolare ,  che  siffatti  raggi,  fo  incontrano  ne¬ 
gli  oggetti  illuminati  una;  fu  perfide  difpolta  a  rifletterli, 
con  tutto  quafi  quel  moto,  con  cui  vi  percuoterono,  edi¬ 
pei:  alf  ora.  producono  in  quell' occhio  ,  dove,  vanno  a  fe¬ 
rire,  una  fonfazione  o  im tutto  limile,  o  poco  men  che 
limile  a  quella ,  che  vi  produrrebbe  lo  ftelfo  corpoillumi-, 
nante,  fo  vijanciaffo  i  lupi  raggi  di  primo  colpo .  La*do-. 
ve.  ,  fo  rincontrano  atta. a  fiaccare,  alquanto*  il.  vigore  , 
con  cui  vi  battono  ,  eglino  in  tal  calo  ,,  in;  cambio  di- 
fointillare  ,  ci,  fi  inoltrano*  fotto  un  qualche  colore  ,  il; 
quale  d’ordinario ,  o  far  sbianco ,  o  rojfo ,  o  verde ,  o  nero , 
o,  participante  di  quelli ,  fecondo  che.  detra.fuperfi.cie  è 
più ,  o  meno.atta.a  fpegnere  ih  vigore  de  i  raggh  illumi¬ 
nanti,^  il  che  ce  lo  inoltrano  quali  fott-  occhio  con.  molti  fi 
lime  fperienze  fonfi  bili  non  pochi  Scrittori ,  ed  in  parti¬ 
colare 
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colare  Jacopo  Rohatilt,  Pier  Silvain  de  Regis,  Renato 
desCartes,  ed  altri ,  che  ne'tràttarono  'più  di  propoli to . 

C  O  R  O  L  L  A  RI  O  P  R  I  M  O. 

*■.,  ’  ^  '**  i-  A  '•*  •.  "■ 

Ciò  porto ,  non  dobbiamo  ftupire ,  fe  fra  gli  'oggetti  <juaì  corpi  vi. 

vifibili ,  i  più  valévoli  a  fiancare  lavifta,  fien  dor 
dinario  quegli  ,  che  rifpléndono  col  loro  proprio  luine,©^. 
cioè  i  lutntnofi  ,*  fe  fra  i  colorati  più  roftèndano  quegli  , 
che  fi  danno  a  vedere  fiot  to  colore  di  bianco  ;  e  fe  non  Vi  fu 
colore  alcuno,  che  tneiio fianchi  le  pupille  del  nero . 

C  O  R  O  L  L  A  R  I  O  SECO  N  D  O. 

NE’  pur  dobbiamo  ftupire ,  che  un*  oggetto  vifibile ,  *  ^  ™lorìi- 
il  quale  in  prima  foleva  apparire  ad  alcuno  <di  un  mojimL  un» 
qualche  colore  particolare  >  gli  fembri -dipoi  di  un*  altro  féfictìóre. 
colore  di  ver  fo ,  tutto  che  in  sè  non  cangi  natura  ;  poten¬ 
doli  dare  ,  che  alcuna  indifpòfizione  o  di  fua  retina ,  o 
de"’  fuoi  nervi  ottici ,  ne  abbia  alterate  le  fibre  in  modo, 
che  quelle  tremino  diverfamente  /  quantunque  dimoiate 
‘da  i  medefimi  raggi ,  e  con  una  medefima  poffanza . 

A  N  N  O  T  A  Z  I  O  N  !.. 

SUole  accader  non  di  rado  ,  che  ,  fè  alcuno  in  un  la  confrica . 

luogo  tenebrofo  fòrtemente  fi  sfreghi  gli  occhi  con)‘™e^§ti0ifg 
le  fue  dita ,  vegga  alf  intorno  brillare  non  poche  fcintil- 
le  molto  lucide ,  e  fipleftdenti  ;  c  la  ragione  fi  è,  per  mio  'f'f  "'*"****• 
credere  ,  che  la  Confricazione  fovraccennata ,  agitando,  mento  dÌTucè , 
e  commovendo  di  fin  fondo  le  tonache,  e  gli  umori  de 
i  bulbi,  viene  ad  imprimere  e  nelle  fibre,  e  negli  fpiriti 
de  i  nervi  ottici  ,  un  tremore  in  tutto  limile  a  quello, 
che  fogliono  concitarvi  co"  raggi  loro  i  corpi  fplendehti . 


Si 
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Sì  toccano  brevemente  alcune  alterazioni  ,  che  rendono  il 
Bulbo  deir  occhio  atto  a  ben.  ricevere  T  impresone 

degli  oggetti  viftbili . 


CAPO 


V. 


ANcorchè  io  non  abbia  intenzione  ^inoltrarmi 
per  ora  a  trattare  minutamente  dell’  ottica  , 
iembrami  non  di  meno  eiienziale  di  toccare  al- 
verf  tl findo\&  sfuggita  alcune  di  quelle  alterazioni  ,  con  le  quali  la 
ouhto'  gemma  dell*  occhio  fi  di/pone  in  alcuni  rifeontri  a  ben 
ricevere  Tunione  de"  raggi  vifuali  ;  per  lo  che  è  necefiario 
prefupporre  in  primo  luogo  >  che  da  ciafcun  punto  viabi¬ 
le  dell5 oggetto  fi /piccano  moltiffimi  raggi  di  luce,  i qua¬ 
li  col  loro  fcambievole  contatto ,  formando  il  vertice  o 
di  un  cono,  o  di  una  piramide  in  detto  punto  yifibile, 
fe  ne  prolungano  divergenti  ad  infinuarfi  nell’  occhio 
Quindi ,  facendo  effi  paflaggio  da  un  mezzo  men  refifien- 
te,  quale  è  Taria  interpofia  frafocchio  ,  e  Soggetto  vifi- 
bile ,  ad  un*  altro  più  refiftente ,  quali  fono  gli  umori  dell’ 
occhio,  non  potranno  a  meno  di  non  riunir/!  per  legge  di 
refrazione  ,  e  congiugner/!  in  un  fol  punto  verfo  il  fondo 
deir  occhio . 

gii  oggetti  vì/t-  Si  dee  prefupporre  inoltre,  che  ad  avere  una  fenfazio- 

bboJ°IZebl  ne  ben  vivace,  ediftinta  di  cotal  parte  vifibile ,  è  d'uopo 
•vederti  cv'tut -  adattare  la  fu  perfide  interior  della  retina  gi  ultamente  a 
Tonache  Punro  >  dove  con  corrono  i  raggi  fuddetti  .  Talché, 
de/la  gemma  concorrendo  que/ti  ad  unir/!  or  più  da  lungi,  ed  or  più 
fodero  infierì.  ddppre/fo  alf  umor  criltallino  ,  fecondo  che  fi  ritrova 
foggetto  in  maggiore,  o  minor  lontananza  dall" occhio, 
&c.  dovrebbe  feguire  ,  fe  la  gemma  fo/Te  di  materia  in¬ 
fidi]  bile,  che  il  Riguardante  non  pote/lè  riconofcere  con 
tutta  diltinzione  tanti  corpi  vifibili  collocati  a  difianze 
diverfe ,  quanti  egli  ne  riconofce  di/atto ,  Ed  ecco,  che 
fAutore  delia  Natura,  per  feltrarlo  da  tale  incommo- 
do,  ne  corredò  il  bulbo  di  certi  mufcoli ,  mediante  i  qua¬ 
li  egli  noniòlogh  volge  e  qua ,  e  là,  a  fuo  beneplacito, 

in 


P  A  R  T  E  S  E  C  0  N  D  A. 


277 

in  varie  gnifc  diffèrentiffime ,  ma  di  vantaggio  gli  dilata  , 
e  gli  comprime  in  modo ,  che  il  fondo  della  retina  or  fi  di¬ 
lunga,  ed  or  fi  apprefla  all'  umor  criftallino  per  adattarli 
perfettamente  al  punto  del  menzionata  concordò. 

V ogliono  alcuni ,  che  una  così- fatta  alterazione  del  bul¬ 
bo  dipenda  dall5  azione  di  tutti  i  fuoi  mufcoli  uniti  infic¬ 
ine  ad  operare  .  Altri  affegnano  un  tale  effètto  a  i  foli 
mufcoli  obliqui.  Non  pochi  foftengono  qual  verità  indù-  to  del  bulbo. 
bitara. ,  che  egli  provenga  per  li  foli  mufcoli  retti Ed  in 
fine  v5hà  chi  s'impegna  eziandio  afoftenere,  che  il  tutto 
fia  originato  da  certe  fibre ,  le  quali,  operando,  fan  sì, 
che  tutto  il  bulbo  cangi  figura ,  e  per  confe.guenza  la 
retina  ffeffa  cangi  di  fito. 

Oltre  a  cotefto  cangiamento  del  bulbo  ,  per  cui  la  reti¬ 
na  fi  ferma  in  diverfe  diftanze  dall5  umor  cri  fi  aliino ,  ne  è  come  la  pupii- 
offervabile  un'altro,  che  fi  appartiene  unicamente  alla  ^p/J**** 
pupilla,  la  quale  ,  mediante  quei  filami,  che  teflono  Viri  dare  adito  a 
de ,  fi  dilata ,  e  fi  ricoslie ,  fecondo  che  fà  di  meftieri ,  per  mtn&re^rnag-- 

,  .  *  P  .  .  .r  r|.  glor  copta  dii 

dare  mgreiio  a  maggiore,  o  minor  copia  di  raggi  vnuah.  iuce% 

Ed  a  far  prova  di  quanto  dico,  fi  porti  un'oggetto  vifi- 
bile  di  rimpetto  agli  occhi  di  un  Putto  ancor  tenero  ,  e 
con  appreffarlo  vie- più  alle  fiie  pupille  ,  fi  faccia  in  modo, 
che  egli  vi  fiffi  attenti  gli  fguardi  ;  poiché  quelle  non 
mancheranna  in  tal  cafo  di  ffrignerfi  a  mifura,  che  più 
loro  fi  avvicina  l'oggetto fuddetto .  Ed  all'incontro  ,  fo 
proviamo  a  rimuoverlo,  noteremo,  che  effe  fi  dilateran¬ 
no  di  mano  in  man  che  l'oggetto  ne  è  più  diffante .  Se  poi: 
obbligheremo  quel  putto medefimo  a  rimirare  un'ogget¬ 
to  dentro  ad  una  camera  molto  luminofa ,  non  manche¬ 
remo  di  oflervare  in  sù/  quel  primo  le  fue  pupille  molto 
anguffe,  le  quali  anderanno  fempre  più  dilatandoli,  all' 
or  che  detta  camera  a  poco  a  poco  fi  ofcuri .  Ed  in  fine, 
fe  il  bambino  fi  applichi  a  rimirare  con  attenzione  una 
fol  parte  dell' oggetto  vifibile,  troverem  per  allora,  che 
le  fue  pupille  faranno  molto  piùriffrette  di  quando  effe 
erano  intente  ad  oflèrvarle  tutte  in  confidò. 


In  che 
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In  cbe  guifa  ci  fit  rendano  fenfibili  nell’  organo  dell'  odorato 

i  Corpi  cdorofi . 


C  A  P  O 


VI. 


come  (t- rende, 
Attualmente,, 
odoroso  ilprcy, 
fumo  . 


come ,  i  corpi 
odorofi  alle 
volte  non-  im* 
primono  nell ’ 
organo  i,  loro 
odori . 


fi'  adducono 
altre  cagioni 

perchè  ejji  non. 
ve  l'imprimo¬ 


no  . 


Rinvenire  il:  modo  ,  eoa  cui  gli  oggetti  odorofi 
imprimono  nell* organo  dell ^odorato  quelle  fen- 
_  fazioni ,  che  van  fbtto  nome  di  odor  ,  mi  eleg¬ 
go  a  confiderare  il  profumo, y  o  qualche  altra,  materia  di 
fimil  genere  ;  e  vado  meco  ftefiò  ben  ponderando ,  come 
egli,  efpofto  al  fuoco,  diffónde  la fua fragranza  a  mifu- 
ra ,  che  più  fi  rifcalda  .  Donde  faccio  illazione ,  che  det¬ 
to  profumo  non  peraltro  fi  rende  in  tal  calò  attualmen¬ 
te  odorofoy  fe  non  perchè  il  calore  del  fuoco  nefeiogliein 
vapori,  e  pone  in  moto  alcune  fue  particelle  invifibili ; 
le  quali,  infinuandofi  per  entro  alle  narici  con  qualche 
agitazione  ,  ne  vellicano  le  fibre  ,  e  muovono  in  con- 
feguenza  la  fuftanza.  del  cerebro  con.  una.  determina-* 
zione  atta  ad  imprimere  nell  anima  quel  fentimento, 
4i  odore . 

Ciò  ,  che  vie-più,  mi  rattiene  in  un  cosi-fatto  penfiero^ 
fi  è  roffervare,  che  non  manca .di tofto  (vanire qualun¬ 
que  odore  y  fe  alle  particelle,  le  quali  fpirano  da  i  corpi 
odorofi  ,  fi.  renda  impoffi bile  applicar/!  a  i  nervi  delle  na¬ 
rici .  Di-fatto  noi  non  ientiamo  gli  odori  nella  efpirazio - 
ne  y.  poiché  per  allora  Taria  fofpinta  delle  narici  viene  a 
foco  rapire  in  furia  le  particelle  odorofe  ,  che  tentano 
dfintrodurvifi E  quando  anche  s’ifpirafle  con  ogni  vigo¬ 
re  ,  fe  le  narici  fodero  oppilate ,  ovvero  incroffate  di  ma¬ 
teria  vifeofa ,  e  tenace  ,  quella  ,  opponendoli  a  i  corpi- 
celli  fovraccennati ,  fasi,  che  non  giungano  a  /limolare 
i  nervi  ;  e  però  ,  o  che  non  vi  deffino  odore  alcuno, 
o  almeno  ,  che  ve  lo  deffino  molto  languido  ,  e  fpof- 
fato .  '  •  .  *-•$.  &  *  -Jm 

Ma,  benché  alcuno  ifpiri,  ed  abbia  le  cavità  di  fue- 
narici  ben  libere ,  e  fpurgate  ,  i  corpi  odorofi  fono  ad 
ogni  modo  invalevoli  per  eccitare  in  effe  gli  odori ,  fe  le 
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ioro  minutiffì me  particelle  -,  o  non  i  (vapori  nò ,  ò,  fvapo- 
randone,  non  volino  verfo  quella  tal  parte,  dove  faria 
ifpirata  polfa  introdurle  nelle  narici  .  Diquìè,che,foio 
rimuovo  il  fuddetto  profumo  dal  calore  del  fuoco,  e  lo 
pongo  a  freddare  a  gelo ,  ne  diminuifce  lodore ,  quantun¬ 
que  in  prima  acutiffimo,  a  mi  fura  che  fi  raffredda  ,  ed 
affoda.  E  fo,  rifcaldato,  l’efpongo  ad  un  fiato  di  venti¬ 
cello  ancorché  foave  ,  l’odore  in  tal  calò  non  manca  di 


piegare  a  feconda  dell’aura  fpirante  :  evidentiffimo  le¬ 
gno  >  che  lambiente  commoffò  foco  rapifce  altrove  le 
particelle  odorofe. 

Di  vantaggio  non  v’hà  quali  corpo  ,  benché  di  fuo  come  $  corpi 
genere  non  odorofo  ,  il  quale  non  diffonda  un  qualche 
odore  a  forza  di  fuoco  .  Anzi  ,  fo  li  arruoti  vetro  con  J 


vetro  ,  folce  con  folce,  e  fèrro  con  ferro,  quelli ,  rifcal- 
dati  appena ,  incominciano  a  mandar  fuori  un’odore  tal 
volta  acutiffimo,  ed  ingrato  .  E  quei  corpi  d’ordinario,  d'ordinario 
che  più  fpirano  odore ,  o  lo  perdono  in  breve ,  o  li  con-  quei  corpi,  che 
fumano  in  tutto ,  o  lì  riducono  a  meno  fvaporando,  e  dif-  ptfJep,rf0nJ0 
ffpandoli,  fo  non  vengano  rattenuti  in  un  qualche  Vafo  piò  facili  a 
ben  chiufo .  Lo  che  tutto  ad  evidenza  pone  quali  lòtt’oc* 
chio ,  che  da  i  corpi  odorofi  inceflaii temente  volano  in 
aria  non  poche  gentiliffìme  particelle,  le  quali  introdu- 
cendoli  nelle  narici,  dileticano  ivi  le  fibre  ad  imprimer¬ 
vi  le  fon  fazioni  di  odore . 


ANNOTAZIONI  PRIME. 


SE  con  acuto  Itilo  fi  agitino  le  membrane  delle  na-  akuni  corpi 
rici  ,  in  cambio  dell’  odore  ,  li  viene  ad  originare  ponnojìimoia - 
con  elfo  una  tal  fon  fazione  ingrata  ,  che  propriamente 
fi  appartiene  al  tatto  .  Quindi  fi  può  inferire  ,  che  ad  fen^a  impri * 
eccitare  gli  odori  non  fia  indifferentemente  valevole  in  odore 
dette  narici  qualunque  irritazion  delle  fibre  ;  anzi  che* cu 
vi  fi  richieggano  lòlo  certe  ondazioni  particolari  .  Ed 
ecco ,  che  per  tal  capo  alcuni  corpi  non  mai  daranno 
fogno  alcuno  di  odore  >  quantunque  certe  loro  minutif- 
•  "  lime 
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fime  particelle  fi  applichino  a  (limolare  i  nervicelli  deli" 
odorato .  . 


ANNOTAZIONI  SECONDE. 


le  particelle ,  Oichei  corpi  odorofi  non  tutti  tembrano  odorofi  ad 

f'corpTodolofi  A  una  man>era  medefima ,  farà  ragionevole  conchiu- 
non  tutte  fono  dere  ,  che  le  particelle  odorote ,  le  quali  efalarìo  da  i  cor- 
unì  formi .  ^  una  certa  fpecie,  fieno  o  in  moto,  oin  figura  &c. 

diffimili  da  quelle,  che  fogliono  fpirare  altri  corpi  di  ge¬ 
nere  diverfo  ;  e  però  ,  che  le  prime  ,  applicandoli  a  i 
nervi  delle  narici ,  fvfcglinoin  effi  un  tremore  non  unifor¬ 
me  a  quello ,  che  vi  produrebbono  le  altre  . 


ANNOTAZIONI  TERZE. 


perche  alcuni 
corpi  fonofetì- 
di  ?  ed  altri 
odoro/t . 


L’  Artefice  fupremo ,  per  dirigere  tutti  gl’  organi  de’ 
fenfi  a  mantener  Y individuo ,  hà  in  modo  inteffute 
le  ilefle  membrane  delle  narici }  che  i  nervi  (limolati  in 
loro  per  le  particelle,  che  vi  provengono  da  un’oggetto 
a  noi  contrario ,  concepifcanò  alle  volte  certe  vibrazioni 
atte  a  partorire  nell’  anima  un’  odore  ingrato  ;  che  è  quan¬ 
to  dire  una  fpecie  di  fenfazione ,  che  ci  muove  a  fottrar- 
cene  .  E  per  ragione  al  tutto  diverte  ,  ve  lo  inducono 
placidiflìrno,  ed  aggradevole,  quando  i  corpi,  donde  ef¬ 
fe  trafpirano,  tendano  in  riftauro  del  fangue  ,  o  degli 
/piriti  animali  &c. 


ANNOTAZIONI  (QUARTE. 

come  i  .corpi  "VT  On  <h  rado  accade ,  che  i  corpi  fetidi  muovano  cert- 
f etidi  alle  voi.  T\j  uni  a  vomito ,  folo  con  render  loro  fenfibile  quel 

domito  ™0  ll  fetore ,  che  da  sè  fpirano  ;  il  che  fi  può  concepire  in  due 
diverte  maniere  .  Si  può  dar  cafo  in  primo  luogo,  che  le 
fibre  (limolate  nelle  narici  alterino  in  modo  la  fufianza 
delcerebro,  che  ne  aftringano  gli /piriti-animali  a  corre¬ 
re  pe’  nervi  nelle  fibre  e  dellodomaco,  e  delle  interina, 

come 
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come  altre-sì  in  quelle  de  i  mufcoli  del  diaframma  ,  e 
dell'addome,  /cordandole  tutte  ,  e  determinandole  per 
tal  capo  unitamente  a  premere  lo  ftomaco,  e  le  materie 
contenute  ineffo;  le  quali,  incontrando  nelle  interina  i 
meati  (fretti ,  ed  angufti,/fe  ne  van  per  l'efofago  a  for¬ 
mare  il  vomito.  Può  in-oltre  avvenire,  che  al  tempo  ftef- 
fo  ,  in  cui  alcune  di  quelle  particelle  fetenti  volano  a 
fluzzicar  le  narici,  altre  s'internino  dentro  allo  ftomaco, 
e  ne  pungano  i  nervi  in  modo,  che  determinino  gli  /piri¬ 
ti  ad  irradiar  nelle  fibre,  e  ne i  mufcoli  fovraccennati  ;  e 
per  confeguenza  a  produrre  il  vomito ,  &c. 

Delle  S e nf anioni  chiamate  di  fuono . 

CAPO  VII. 

Dlafi  mano  ad  un  Leuto;  fe  ne  tocchino  gentil-  &n  or*?*t 'fi >• 
mente  le  corde  una  Io  1  volta,  e  non  più.  Ecco  TeiiKJroT' 
che  vibrano,  e  vibrando  non  mancano  di  fufci. 
tare  certe  voci  di  fuono  molto  grate ,  e  foavi .  Ma ,  poi¬ 
ché  dette  voci  non  fono  punto  fenfibili  a  coloro  ,  che, 
turandoti  ad  arte  gli  orecchi,  chiudono  in  effi  1’ingreflo 
alle  impreffioni  dell’oggetto  fonoro  ,  non  temo  prendere 
abbaglio ,  fe  rimiro  gli  ordigni  contenuti  per  entro  alla 
cavità  degli  orecchi  quali  organi  ,  donde  propriamente 
nafce  Y  udito . 

E  a  vedere  in  che  guifa  mai  gli  agenti  fortori  giunga-  ./p.w  deUf 
no  a  muovere  sì- fatti  ordigni  per  fufcitarvi  il  fuono  ,  corde  in  un 
confiderò  a  bella  prima  ,  che  non  sì  tofto  le  corde  in- leut0  è }aca- 
cominciano  a  vibrare  nel  fuddetto  leuto ,  che  ne  dà  fùo-  \ TilorTuocifo. ! 
ra  quel  loro  ftridore  sì  dolce  all'udito  .  Confiderò  in-ol-  nore • 
tre,  che  egli  infenfibilmente  muore  a  mifura,  che  nelle 
corde  battute  vengono  meno  i  tremori  .  Ed  in  ultimo 
confiderò,  che  lo  ftridor  delle  corde  non  mai  al  tutto 
fi  perde  ,  fe  prima  non  fi  calmino  i  tremori,  e  le  on- 
dazioni  concitate  in  effe  .  Or  una  tale,  e  tanta  correla¬ 
zione  fra  i  tremiti  delle  corde ,  e  le  voci ,  che  ne  rifuonano , 

T  mi  ■ 


i  tremiti  di 
dette  corde  o- 
perano  negli 
orecchi  ,  me¬ 
diante  ly aria . 


come  l'aria 
agitata  per  li 
corpi  fortori 
alteri  l’organo 
deh'  udito. 


ciò  ,  che  fi  ri¬ 
chiede  dalla 
parte  dell'  og¬ 
getto  dell'  udi¬ 
to  a  produrre 
il  fuono . 


efper  ien^a  I. 
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mi  danno  chiaro  a  conofcere,  che  la  cagione  primaria, 
atta  ad  originare  in  noi  quelle  fenlazioni  ,  realmente 
confitta  nel  vibrar  delle  corde . 

Ma  ,  poiché  cotette  loro  vibrazioni  non  fi  applicano 
immediatamente  ad  agitare  i nervi,  e  le  membrane  in¬ 
chi  ufie  per  entro  agli  orecchi,  mi  triiovo  in  obbligo  di 
pattare  ad  un’altra  illazione,  con  inferire ,  che  i  tremiti 
delle  corde,  per  non  potere  operare  immediatamente  in 
sii  gli  organi  dell’  udito  ,  vi  operino  mediante  faria ,  che 
s’interpone  fra  le  corde,  che  vibrano  ,  e  la  cavita  degli 
orecchi ,  dove  vanno  a  ferire  le  loro  impreifioni . 

■  Non  giudico  dunque  improbabile  la  lèntenza  di  quei 
Filofòfì,  i  quali,  adifpiegare  un  limile  avvenimento  ,  fi 
divìfano,  che  le  vibrazioni  delle  corde  già  fcotte  dibatta¬ 
no,  e  fconvolgano  l’aria  circonvicina  ;  che  quell5  aria,  per 
tal  capo  ondeggiando,  rompendoli,  ed  increfpandofi  in 
varie  guife,  meni  all’ intorno  una  fpezie  di  tempetta  ve- 
lociflìma ,  ed  invifibile  ;  anzi ,  che  una  tal  tempetta  fi  con¬ 
tinui  fin  dentro  al  meato  uditorio ,  ne  fcuota  la  membra¬ 
na  del  timpano,  e  le  quattro  piccole  offa  in  un  colf  aria 
interiore;  ed  in  fine,  che  dett’ aria  interiore,  agitandoli, 
e  commovendofi  di  fin  fondo ,  vada  ad  imprimere  nelle 
fibre  -detti-nate  all’udito,  e  però  nella  fletta  futtanza  del 
cerebro ,  quelle  alterazioni ,  che  fono  più  convenevoli  ad 
ifvegliare  nell’  anima  fenfetiva  i  fentimenti  di  fuono . 

Tanto-che ,  fecondo  coftoro ,  la  fenlazione  di  fuono  dee 
prefu pporre  ne’  corpi  fonori  un  qualche  tremore ,  con  cui 
elfi  commuovano  l’aria  circonfufa  loro  d’intorno  ;  e  nell’ 
organo  dell’  udito  una  titillazione  ,  o  diletico  de’  nervi 
agitati  per  l’aria  ondeggiante  .  Di-fatto  ,  le  merita  fe¬ 
de  l’efperienza  cotidiana,  non  v5hà  corpo  fon  oro ,  il  qua¬ 
le  ,  nel  renderfi  attualmente  fonoro ,  non  tremi  da  capo 
a  piè  ;  nè  v’hà  dibattimento  d’aria  limile  a  quello  ,  che 
producono  i  corpi  fonori  ,  il  quale  ,  folleticando  i  nervi 
dell’  udito  ,  non  gli  difponga  ad  originare  le  fènlàzioni 
di  fuono . 

E  a  riconofcere  il  tutta  in  chiaro  ,  fi  fermino  in  fui 

!.  '•  piano 
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piano  di  un’incude,  tutto  che  fmifurata,  alcuni  grani 
di  miglio  ;  e  di-poi  fe  ne  percuota ,  ma  a  colpi  leggieri , 
un  qualche  fuo  lato  con  iftrumento  valevole  a  cavarne 
un  Tuono  alquanto  acuto  ;  e  fi  vedranno  quei  grani  fal- 
tellare,  e  cangiar  Tito,  più  ,  o  meno,  a  mifura  che  ne 
crefce ,  o  diminuifce  il  fuono  ;  il  che  non  potrebbe  loro 
fuccedere  ,  qual’  ora  in  detta  incude  tutti  i  Tuoi  compo¬ 
nenti  perfifteflèro  a  quei  piccoli  colpi ,  faldi ,  ed  immobili . 

Riempiali  d'acqua  comune,  o  d'altro  licore ,  non  pi ù^m*^2 
che  a  mezzo ,  un  bichier  di  crillallo .  Di-poi  col  polpa- 
ftrello  dell5  indice  inumidito  Te  ne  freghi  Torlo  gentilmen¬ 
te  in  giro ,  che  torto  ne  darà  fùora  un  tuon  non  diverfò 
da  quel  di  una  piva  ;  e  nell'  ora  rteflà  il  fluido  ivi  contenu¬ 
to,  increTpandofi  in minutiflime  onde,  e  rompendofi  in 
certi  volumi  Tenfìbili  appena  ,  incomincierà  con  erti  a 
Tpruzzare  in  alto.  Evidentiflìmo  Tegno,  che  il  criftallo 
fonando  viene  a  concepire  un  certo  tremore  ùniverfa- 
le,  con  cui  muove  a  tempefta,  dirò  così,  la  calma  del 
licore  in  erto  {lagnante. 

I  Fanciulli ,  a  puro  loro  divertimento ,  per  Fanello  di  crperien^a  1 
quelle  molli  di  Terrò  deftinate  ne'  focolari  ad  attizzare  il 
fuoco ,  partano  una  fottiliflima  cordicella ,  la  quale  avi- 
ticchiano  con  replicate  rivolte  a  i  pollici  d'ambe  le  ma¬ 
ni,  fi  turano  con  erti  gli  orecchi  ;  indi  vanno  di  colpo  con 
le  molli  pendenti  ad  urtare  in  un  corpo  duro  .  Quelle 
crollano  di  repente  ,  e  vibrano  da  capo  a  piè  ;  ma  nel 
tempo ,  in  cui  vibrano ,  rifvegliano  nell'  udito  del  fan¬ 
ciullo  ,  che  giuoca  ,  un  tuono  di  campana  ben  martel¬ 
lata.  Or  cotefte  molli  agitate,  e  tremule  ,  che  mai  po¬ 
tranno  indurre  in  quegli  orecchi  sì-fattamente  turati  , 
non  inducendovi  un  tremore  di  loro  fibre,  e  membrane? 

Di-fatto ,  trema  quel  ferro ,  e  per  tal  capo  viene  a  trema¬ 
re  eziandio  la  cordicella ,  onde  cade  pendente.  Tremano 
le  dita ,  che  ella  circonda ,  e  quelle  in  confcguenza ,  di¬ 
battendoli  di  fin  fondo ,  agitano  l’aria  inchiufa  nel  meato 
uditorio  ,  e  però  vengono  ivi  a  tentennare  anche  le  fi¬ 
bre  >  e  le  membrane  vicine  -  .  . 


T  2 


Diali 


sfye?ìen\a  4. 
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i  corpi  ,  che 
no*  vibrano  y 
fono  di  lor  ge¬ 
nere  difadaiti 
^ fonare . 
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Diali  fiato  ad  una  tromba ,  ad  un  zufolo  .  Si  tafteggi 
un’organo;  o  pure,  a  fieri  colpi  di  lunghilfima sferza ,  fi 
flagelli  l’aria  d’intorno,  o  le  fi  /carichi  contra  una  fion¬ 
da,  ficchè  il  fa/To  vibratone  la  fenda  ,  e  fquarci  ,  che 
tolto  fi  udiran  certi  Ubili  molto  acuti,  e  penetranti  ,  i 
quali  faranno  più ,  o  meno  fonfibili ,  a  mifura  che  crefce , 
odiminuifoe  lagitazione  dell5  aria  commolla . 

Anzi  non  ifpicca  volo  nè  unamofca,  nè  un’ape,  nè 
qualfiafi  altro  volatile  di  fimil  genere,  il  quale  non  ren¬ 
da  chiaro  con  fue  volute  ,  e  rivolute  ,  che  il  rombare 
d’altronde  in  lui  non  deriva,  fe  non  che  dall’aria  flut¬ 
tuante,  e  /coffa  nel  veloci/fimo  dibattimento  di  fue  ale 
/piegate  . 

COROLLARIO. 

E  Sfondo  imponibile  ad  un’oggetto  fonoro  ridurre  in 
atto  la  fua  poflanza  fenza  quella  dilpofizion  di  vi¬ 
brare  nella  guifa  poc-anzi  detta  ,  ne  fegue  per  neceflaria 
confeguenza,  che  quei  corpi,  i  quali  fono  meno  parteci¬ 
panti  di  cotefta  difpofizione,  faranno  eziandio  meno  atti 
a  muovere  gli  organi  dell’  udito ,  e  per  tal  capo  a  concita¬ 
re  una  fon  fazione  di  {nono .  Ond’  è ,  che  il  piombo ,  il  legno  y 
un  tamburo ,  la  cui  pergamena ,  o  corda  fia  lenta ,  ed  al¬ 
tri  corpi,  difadatti  a  vibrare  ,  ancorché  fi  percuotano  a 
più  potere,  rendono  un  fuono  imperfètto,  ed  ottuflo  ; 
anzi  quello  fvanifce  in  un  fubito  ,  fenza  punto  conti- 
nuarfi  un  fbl  momento,  fe  celli  am  di  percuoterli .  La- 
dove  ,  martellando/!  una  campana  di  buon  metallo  ,  poi¬ 
ché  ella  è  difpoftiflìma  a  vibrare  ,  fe  ne  cava  un  tuono 
sì  flrepitofo,  e  fonoro  ,  che  dura  per  gran  tratto  di  tem¬ 
po,  anche  dopo  che  defiftafi  martellarla  .  Ma  ciò  ,  che 
qui  fembrami  affai  notabile,  fi  è,  che  involgendoli  det¬ 
tacampana,  all’or  che  tuona  ,  con  un  qualche  drappo, 
o  pure  tuffandola  gentilmente  in  uno  /lagno  ,  cffa  im¬ 
mantenente  fi  aflorda ,  e  perde  il  tuono  ,  non  per  al¬ 
tro  ,  fe  non  perche  vengono  interrotte  ,  ed  opprelfe 


PARTE  SECONDA.  285 

nel  metallo  tonante  quelle  fue  vibrazioni ,  con  le  quali , 
dibattendo  Farla,  giugne  per  efla  a  muovere  negli  orec¬ 
chi  le  membrane,  e  i  nervi. 

ANNOTAZIONI  PRIME. 


QUando  attentamente  confiderò  fra  mè  medelimo 

le  agitazioni  ,  gli  ondeggiamenti  ,  e  Y  alto  zampillare  non  tuttl 

*  •  •  .'it'  *j*  11  i  r\  .  corpi  fortori- 

in  minutffnme  goccie  di  quell -acqua  ltagnante  in  imprimono 
un  bicchiero,  che  fuona  ,  non  poflò  a  meno  di  non  fare  aria  uh 
illazione ,  che ,  a  i  tremori  di  cotelio  criflallo ,  non  sincre -  ^*^7  ***** 
fpi ,  e  non  ondeggi  eziandio  con  un  modo  quali  uniforme , 
i’arià  fteflà  circonfufagli  ;  ed  in  confeguenza  ,  che  quel 
fuono ,  in  cui  prorompe  il  criflallo  agitato ,  derivi  dalle 
titillazioni,  con  le  quali  Faria  fluttuante  in  flmil  guifà 
muove  i  nervi,  e  le  membrane,  che  fervono  alF  udito. 

Ma ,  poiché  il  tuono  di  una  graffa  campana  è  al  tutto  di- 
verfò  da  quella  voce  fvegliata  in  quel  bicchiero  col  moto 
delle  dita  ,  ne  deduco  altresì ,  che  le  vibrazioni  di  cotefta 
campana  non  flen  Amili  a  quelle  concepute  nel  bicchiero , 
che  fuona  ;  e  per  tanto  che  gli  ondeggiamenti  dell’aria 
fcoffa  nel  fecondo  rifcontro ,  movendoli  diverfamente  >  di- 
verfamente  altresì  muovano  gli  organi  dell’udito,  affin¬ 
ché  quelli  inducano  nell’  anima  fenlitiva  una  fenfazione 
di  fuono  più  llrepitofo,  e  meno  acuto. 


ANNOTAZIONI  SECONDE. 


IL  dibattimento  concitato  nell’aria  dalle  vibrazioni  u  fuono,  che 
de  i  corpi  lònori  non  può  ,  le  non  che  dilatarli  fuccef  *  corpir 

lìvamente,  per  l’appunto  come  le  onde  fufcitate  nel  bel  comuni™ ad 
mezzo  di  uno  llagno  al  tutto  tranquillo  li  dilatano  \e  un' i/iante . 
une  dopo  le  altre  in  cerchj  fempre  maggiori ,  di  mano  in  1 
mano,  che  più  li  dilungano  dal  loro  centro  comune  ,  che 
è  quel  punto ,  ove  nacquero .  Dunque  il  fuono  di  un  cor¬ 
po  ,  quando  è  lontano  dagli  Organi  dell’  udito  ,  non 
può  giugnere  ad  un’  illante  a  ferirli ,  Di-fatto  nello  fparo 

T  3  v.g. 
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v.  g.  delle  bombarde  collocate  in  molta  diftanza  >  molto 
prima  sfolgora  il  baleno,  epo/cia  fà  ftrepito  il  tuono» 

De  i  faport . 

C  A  P  O  Vili 

le  par  tic  elle  de  *Tr“  fAvere  offervato  ne’ Capi  precedenti  non  efièrvi 

ftimoia'no  nei  B  /enlazione  alcuna  di  quelle  poc-anzi  /piegate,  la 
la  imgua  ai.  g  J  quale  non  prefupponga  negli  organi  fenfitivi ,  co- 

•cum  filarne-,  condizion  nece/Taria ,  un  moto,  o  piuttofto  un  certo 
tremore  concitato  nelle  loro  fibre  dall' azione  degli  agen¬ 
ti  fenfibili,  mi  porta  a  conchiudere  probabilmente,  che 
gli  ftefli  corpi  faporcfi  farebbono  al  tutto  inetti  per  impri¬ 
mere  i  loro  fa  pori  in  uri  anima  fenfitiva  ,  qual' ora  non 
iftimolaffero  con  alcune  particelle  i  filami  nelle  tonache 
della  lingua,  o  piuttofto  nelle  tante  papille  nervofe ,  che 
a  luogo  a  luogo  nefporgono  lotto  figure  diver/e;  di  mo¬ 
do  che,  /e  alcuni  /ali  /temperati  in  bocca  ivi  producano 
un  fapore  sì  vivo,  ciò,  per  mio  credere  ,  non  potrebbe 
provenire  d'altronde,  che  da  quella  tale  agitazione ,  con 
cui  le  molecole  componenti  i  /ali  muovono  le  fibre  fi> 
praccennate . 

i  corpi  duri  E  a  dir  vero,  quei  corpi ,  che  fi  compongono  di  parti- 
^riZnfifidi^  ce^e  troppo  unite ,  e  compatte ,  e  per  con/èguenza  indiffo- 
lubili ,  e  refiftenti  al  moto ,  per  non  potere  /limolar  nella 
lingua  le  papille  nervo/è,  /òno  al  tutto infipidi  ;  che  è  quan¬ 
to  dire  in  valevoli  a  produrre  nell' animale  la  minima  fen- 
/azion  di  fapore .  Di  tafgenere  fono ,  a  cagion  di  eftèmpio , 
i\  ferzo,  il  vetro ,  ed  ogni  altro  corpo  ben  duro,  in  cui  tut¬ 
ta  volta  ,  fe  rmduftria  di  un  qualche  Chimico  ne  fonda  al¬ 
cuna  parte  in  Ih  ore ,  o  la  riduca  in  jaìe ,  quella  non  man¬ 
ca  ,  appi icandofi  alla  lingua ,  d'indurvi  un  fapore  sì  acu¬ 
to  >  ed  inrenfo,  che  fi  rende  il  più  delle  volte  in/offribile. 
E  la  ragione  fi  è  ,  che  per  all'ora  fi  applicano  alle  fibre  al¬ 
cune  di  quelle  molecole  ben  /ode,  e  mafficce,  le  quali, 
xnovendofi ,  vengono  a  ftimolarle  oltre-modo* 


AN- 
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ANNOTAZIONI  PRIME. 

IL  che  pollo  ,  fe  Io  ^uccaroy  per  cagiondi  effompio,.  dut  co*. 

(temperato  in  bocca,  induca  ivi  una  fenfazione  di •  %/Jjeano°dut 
verfa  da  quella,  che  fuole  indurvi  V  aceto  ,.  ciò  proverrà  fapork  diver}. 
lènza  fallo  dal  divario ,  con  cui  le  particelle  delT  aceto  y  e 
dello  cuccavo  y  lì  applicano  nella  lingua  a  (limolare  le  pa¬ 
pille  nervofè..  '  ‘  1 

ANNOTA  ZIO  N  I  S  E  C  O  N  D  E. 

Tlltto  dì  fi  offorva,  che  non  poche  vivande  cangiano  ... 

rr  r  j-  .  r  ,  t  u  r  come  tl  fuoco- 

aftatto  (apore  di  mano  in  aiano,  che  bollono,  o  n  può  alterare  n 
digerifeono  al  fuoco  .  Il  che  non  dee  recare  flupore,/^J  allevi. 
mentre  due  cibi  di  ver  (ì  non  per  altro  hanno  làpori  non  \Van  *  ' 
uniformi  fè  non  perchè  le  loro  minutiffime  particelle 
fono  o  in  moto,  o  in  figura  dilfimili  >  e  però,  effondo  al 
fuoco  impoilibiie  di  attuar  le  vivande  fenza  agitarne  al¬ 
cune  molecole,,  quelle  per  tanto aggirandoli  più ,  e  più 
volte,  e  dibattendoli  ,  vengono  a  cozzare  infieme  ,  ad 
infrangerli  ,  ed,  acquietare*  alcune  nuove  configurazioni 
dalle  prime  in  tutto  di  verfe.  Si  può  Iti  mare  inoltre ,  che 
alcune  vivande;  in  tanto,  cangino  fa  pere  per  razione  del 
fuoco,,  in  quanto. che  ne  e  là  li  il  piu  fpiritofo.,  e  il  più, 

volatile 
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Della  Generazione  de  i  Vivipari 
VA  E  TERZA.. 

Si  toccano  varie  opinioni. 

CAPO  I. 


I  divilàno  in  oggi  alcuni  ,  che  Pem-  due  fentenep- 
brione  di  qualunque  luftanza,  ove  ™oder”e 

V  r  •  n>  ~  t  r  tanti  alla  ge- 

getabile,  olenlitiva,  nell  atto  di  ma  ner anione  deU. 
concezione  ,  non  fi  formi  di  nuovo  •  le  lufian\^ 

^  •  1  |  r*  •  ✓>-*  1  él fillTl At G  m 

Il  anzi  che  tutte  le  lue  parti  ,  effondo 
anche  per  prima  delineate  in  piccolo 
dentro  ad  un  certo  fuo  Teme  partico¬ 
lare,  altro  ivi  non  facciano,.  che  femplicemente  cr elee* 
re,  effonderli  .  Che  però,  aumentandofi  a  poco  a  poco 
quel  tutto,  che  elle  compongono,  venga  a  farli  vifibile 
ciò  che  in  prima  per  la  fua  piccolezza  ellrema  era  al  tut¬ 
to  invifibile .  Ond’è,  che  fev  g.  da  un  noce  molo  fepol- 
to  in  un  Prato  fchiudafi  a  forte  un  tenero  arbufcello,  ciò 
proviene,  a  dir  loro,  fol perchè  quella  pianta,  la  quale 
era  ivi  riftretta,  e  quali  rannicchiata  in  un  punto,  pren¬ 
de  alimento  da  quel  terreno  fecondo,  tanto  le  neimpin?* 
gua ,  eriftaura,  che  indi  a  poco ,  profondate  le  lue  radi¬ 
ci  ,  ingrofia  lo  fiipite ,  efpande  le  chiome.  Altri  fi  danno 
a  credere,  che- nel  predetto  nocciuolo  nulla  punto  vi  fia 
di  ciò,  che  è  per  ufoire  alla  luce,  folfonendo,  che  alca- 
lor  del  terreno  fi  rifvegii  nel  più  intimo  di  quello  un  cer¬ 
to  fpirito  brillante,  ed  attivo,  il  quale  ,  movendofi  in 
vane  gitile  ,  vada  ivi  infenlibilmente  debneando  Yemlrio- 
ne  di  tal  pianta  bambina .  Il  che  applicando  elfi  ,  non 

fola 


2  90.  L  I  B  R  0  S  E  C  0  N  D  0. 

folo  ad  ogni,  femenza  vegetabile  >.  anzi  alle  uova  ftefle , 
donde  nafcono  gli  ovipari ,  fi.  ftudiano  a  più  potere  met¬ 
tere  a  terra  la  fentenza.  de’  primi . 
altre  opinioni  Nè  di.verfamente  accade  trattandotì  della  genera* 
[penanti  alia  z*10ne  tra  gl i  animali  vivipari,  mentre,  quivi  pureiFi- 

gii  ovipari,  lofofi  divifi  in  più  fette,,  altri  Amano  ,  che  dallo  fperma 
virile,  giunto  chJ  egli  è  nella  cavità  uterina,  tìfùblimino 
alcune  fue  parti  piùfpiritofe,  e  penetranti,  lequali,  in- 
finuandofi  nelle  ovaje ,  penetrino  ivi  una  di  quelle  piccole 
vefcichette  chiamate  uova ,  dove  ,  girando,  e  rigirando, 
abbozzino  nella  materia,  che  in  effe  incontrano,  il  mo¬ 
dello  della  prole  da  nafeere.  £.  v5ha  anche  di  quegli, 
i  quali,  per  non  poter  comprendere ,  come  fattività  di 
un,  tale  fpirìto  inanimato  poffa  con  pure  leggi  di  mo¬ 
to  naturale  incavar  tanti  vatì  ,  inteflere  tanti,  membri 
ed  unire  infieme  in  perfèttiffima  tìmmetria  tanti  organi 
divertì ,  tengono  quafi  per  indubitato ,  ciafcuna  di  dette 
piccole  vefcichette  avere  in  sèmedefima  finvitìbile  cor- 
picciuol  della  prole  -,  JE  quel  che  è  piu  mirabile ,.  non  vi 
rnancaron  cert- uni ,,  i  quali  ,  avendo  oflervato  co  imìcro- 
feopj;  brillar  nello,  fperma  di  qualche  animale  certi  mi¬ 
nuti  {fi  mi.  animaletti  totalmente  in  (enfi  bili  ad  occhio  nu¬ 
do,  incominciarono  a  fofpet  tare  ,  quefti  fòflero  realmen¬ 
te  i  piccoli  abbozzi  della  prole  atta,  a  fecondarli  nel  la.  cavi¬ 
tà  uterina.  Or  io,  per  nonimbrigarmi  a  decidere ,  qua¬ 
le  di  effe,  opinioni;  meriti  più  giuda  mente  il  primato,  etì 
fendo,  quella,  un’imprefà  molto  difficile  ne  fpiegherò, 
una  fola  fenza  togliere  ad.  alcuno  ogni  più  piena  libertà 
di  fent  enfiarne  a5  fuo  grado . 


Copi?: 
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Come  può  concepirft  la  fecondazione  delle  Uova  nelle  f emine 
vivipare  ;  e  come  dette  Uova  fecondate  fi 
conducono  neW  Utero  . 

CAPO  IL 


Er  farmi  dalla  più  facile,  e  forfè  anche  dalla  me-/ firma  ripe. 
no  improbabile,  poniamo  ora  per  vero,  che  nel- 
le  fèmine  vivipare  cia/cuna  vefcichetta  compo-  \ton  de  vivi- 
nente  i  loro  tefticoli,  o  piuttofto  le  Ioro  ovaje,  fia,  co JPari  • 
mefidifte,  un  piccolo  ovetto ,  in  cui  ,  anche  prima  dì 
fua  fecondazione,  venga  raccolta  quali  in  un  punto  tut¬ 
ta  l’idea  della  proleda  nafcere;  che  è  quanto  dire  unmi- 
nutiflimo  abbozzo  invifibile  di  tutti  quegli  organi,  che, 
fe  foffeto  attuati  dallo  fperma  animale  ,  non  manchereb- 
bon  di  crefceré  a  formar  l’embrione  .  Poniamo  in  oltre 
per  vero  ,  che  tutti  cotefti  organi  fien  ripieni  e  di  (angue , 
e  di  /piriti %  ma  che  tanto  il  loro  /angue,  quanto  i  loro 
fpiriti ,  eflendo  privi  di  ciò  ,  che  v’induce  fermenta¬ 
zione  ,  fe  nè  reftino  dentro  a  i  loro  vali  fenza  moto , 
e  fenza  attività. 

Il  che  pollo  ,  iè  una  qualche  quantità  di  fperma  fia  che  gufa 
lanciata  nella  cavità  uterina,  ella  in  breve  dovrà  vie-più 
rifcaldarfi  ,  e  fublimarfi  ;  e  però  certe  fu  e  minutifiìme  ad  aver  vita 
particelle  le  più  pure,  le  più  fpirito/e,  ed  attive  ,  sfu  .  dopo  ri  fu*  fi* 

r  f  ,  r  r  .  \  r  •%,  condaitone . 

mandone  di  continuo,  dovranno  introdurti  e  nelle  ova¬ 
ie  per  le  tube  fàllopìane,  e  nel  /àngue  pe’ ipori  de  ivafi 
dell’utero;  talché,  circolando  con  effò  alla  rinfulà ,  ne 
verrà  anche  per  tal  capo  rapito  in  breve  nelle  ftefleova- 
je;  dove,  /e  incontri  in  uno  di  quegli  ovetti  dilpofizio- 
ne  a  fecondar/! ,  non  mancherà  di  fecondarlo  in  effètto , 
cioè  di  darmotó  a  quei  fluido  ,  o  piuttofto  a  quel  /àngue  , 
che  fi  fuppone  ne  i  grasfliflimi  valletti  di  cosi-fatta 
idea  ,  il  quale  per  tal  capo,  incominciando  a  fermenta¬ 
re,  introdurrà  fin  d’ailora  in  effa  un  principio  di  vita, 
per  cui  dovrà  e  palpitare  il  minuti/funo  cuore;  ei  vàfi, 
e  le  membra  nutrirti,  ed  ingroflàre . 


Che 
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Che  poi  lofperma  virile,  e  di  qualunque  altro  anima¬ 
le,  pe’l  congreffo  venereo  s’infinui  realmente  nel /àngue 
della  femina  fecondata,  polliamo  dedurlo  in  chiaro  dal¬ 
la  più  parte  di  quelle  alterazioni  univerfali ,  cui  effe  d’or¬ 
dinario  foggiacciono  allorché  s’incingono . 
come  l'uovo  A  mifura  che  l’uovo  fecondo  prende  alimento  dentro 
a  ]  tefoco^  y  tanto  fi  dilata ,  e  li  /tende ,  che ,  per  non 
patfare  nella  poter  più  capire  in  quel  fuo  fe no,  dove  inca/lra ,  fe  ne 
cavità  uteri- { piCCa  infine,  ed  imbocca  nella  tuba  fallopiana ,  la  qua¬ 
le,  a  cagion  di  ftie  fibre,  con  un  moto  peri  Ita  Iti  co ,  forfè 
Amile  fin  tutto  a  quel  dell’ efofago;,  lo  fofpigne  di  tratto 
in  tratto  nella  cavità  uterina .  *10/ 

l'utero  fi  I  nervi  della  cavità  uterina ,  /limolati,  non  sòfe  dall’ 

firinge  ad  ab-  uovo  predetto,  o  da  qualche  altra  cagione,  determina- 
proie '  no  gli  /piriti  a  correre  in  copia  nelle  fibre  di  lue  pare¬ 
ti,  le  quali,,  fcorciandofi  per  tal  capo,  vengono  ad  iftri- 
gnere ,  ed  inceppar  gentilmente  la  prole  non  per  anche 
matura. 


come 
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in  cbefitua  O  E  ^  confideri  l’uovo  fecondo  ,  come  divifo  in  due 
zione  dovrebbe  *3  emifperj  per  un  piano  parallelo  alla  piccola  placen- 
\limentPr°bao  ra  >  cioè  a  quella  tal  porzioncella  carnofa  del  corion,  la 
^//’’ qualeèpercrefcere  oltremodo  nell’utero;  fe,  di/fi,  ciò 
torero.  fi confideri ,  ne  viene  in  chiaro,  che  quell’ emifpero  ,  il 
quale  in  sè  contien  la  placenta  ,  dovrà  alquanto  più  gra¬ 
vitare  dell’ altro  oppoitole  .  La-onde  ,  /piccatoli  l’uovo 
dalle  ovaje,  e  caduto  per  gli  ovi-dutti  nella  cavità  ute¬ 
rina,  non  dovrebbe  ivi  .fermarli ,  fe  non  quando  l’emif- 
pero  delia  placenta  rivolgali'  verfo  le  parti  inferiori .  Ed 
ecco  la  ragione.,  perchè  e  la  placenta,  e  la  prole  hanno 
quali  fempre  nell’ utero  quelia  ral  fit nazione,  che  loro 
abbiamo  afiègnata  nell’  ulti  carpar  te  del  libro  primo- 
Che  fe  alle  volte  ne  fuccede  fioppofito  ,  ciò  dovrà  pro¬ 
venire  ,  a  mio  credere ,  o  perchè  fiuterò ,  prontamente 
ftringendofi  ,  lo  forprende  nello  ftefiò  fuo  moto  ,  e  lo 
fi  -  il  iacep- 
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inceppa,  per  così  dire  ,  avanti  ctfiei  totalmente  fi  fer¬ 
mi  ,  o  per  qualche  altro  accidente ,  il  quale  fi  opponga 
ad  un  tale  avvenimento. 


ANNOTAZIONI  SECONDE. 

A  Ncorchè  i  legami,  che  attaccano  le  Uova  a  i  loro  Com»uuo ** 
fieni  particolari  ,  fòdero  molto  robufti  ,  ad  ogni  fecondate  fi 
modo  ,  fecondate  effe  nelle  ovaje,  potrebbono  agevai -^Z^Tegaml 
mente  fpiccarfene,  in  quella  guifia  per  l’appunto ,  cornei  u  attac¬ 
cati  pomi  cadono  anche  di  per  sè  dedi  allorché  fono  ma-  '.***  alleovam 
turi,  quantunque  per  prima,  cioè  quando  furono  acer¬ 
bi  ,  non  potedèro  eflerne  fivelti ,  o  fenza  troncarli  a  viva 
forza  da  quei  gambi,  donde  pendevano;  o  fenza  lace¬ 
rare  la  loro  propria  fu  danza  . 

Si  può  credere  inoltre,  che  vengano  adretti  a  fpiccar- 
fène  per  le  deflè  piccole  camere  ;  mentre  quelle ,  a  dir 
giudo,  non  fono  che  tanti  mufcoli  cavi  ,  o  per  meglio 
dire,  un' unione  di  moltilfi me  fibre ,  le  quali  fcorciandofl 
vanno  a  premere  ciò ,  che  ede  circondano . 

ANNOTAZIONI  TERZE. 


Pareti, 


LTIovo,  effendo  caduto  per  le  tube  fàllopiane  nell’  come  la  pi a~ 
utero,  dee,  come  fi  didè ,  con  la  fua  placenta  toc.  c*foaa{uptaCm 
care  in  elio  le  pareti  interiori;  di  modo  che  per  un cer-  uterine . 
to  glutine,  che  traluda;  e  dalla  fua  fudanza ,  e  da  quel¬ 
la  dell" utero,  ivi  tanto  fi  attacca,  ed  incolla  ,  che  in 
tratto  di  tempo  può  ederne  a  gran  pena  fiaccata  fenza 
una  qualche  lacerazione  .  Ma  di  ciò  più  didimamente 
parleremo  nc  Capi  feguenti . 


donde  prove n. 
ga  i  l  nutrirne, 
to  alla  prole .. 


il  /angue  ma - 
terno  non  può 
per  li  va/:  um - 
bilicali  del 
tralcio  in  fi - 
nuarfi nel  cor - 
ptcciuol  della 
prole  .. 
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Della  nutritori  della  Prole  per  entro  all  Utero . 

C  A  PO  II L 

LA  più  parte  di  quelle  alterazioni ,  che  d: ordina¬ 
rio  forprendono  la  fèmina  dopo  il  congregò  ve¬ 
nereo,  è  un  indizio  manifeftiflimo,  che  le  par¬ 
ticelle  dello  fperma  virile  non  pure  s’introducano  ,  co¬ 
me  fi  diffe,  nel  fangue,  anzi  che  con  eflò  fermentino, 
e  lo  difpongano  a  gemere  in  varie  glandule  alcuni  lico¬ 
ri  deftinati  in  benefizio  della  Prole  ,  che  è  per  vivere 
nell’  utero  .  Or  un  tal  fangue  sì-fattamente  alterato  , 
all’  or  che  rigira  le  flefle  glandule  uterine  ,  vi  depone 
certi  fluidi  ;  i  quali  ,  trafudando  da  i  loro  vafeletti  ef- 
cretori,  infenfibilmente  s’internano  per  li  pori  e  del  Co¬ 
rion  ,  e  dell’ Amnion,  nella  cavità  dell’uovo  ,  dove  fi 
ricolgono  a  formare  quel  tal  fugo  nutritivo,  di  cuifipa- 
fee  la  prole. 

Fu  parere  quali  univer/àle  anche  a’  dì  noflri ,  che  la 
prole  nell’  utero  d’altro  non  fi  nutriflfe  ,  che  di  fangue 
materno  proveniente  da  i  vafi  della  placenta  ,  fìguran- 
dofi  gli  Anatomici ,  che  quelli  realmente  fi  continuaffero 
con  le  vene,  e  con  le  arterie  uterine..  La  onde  foflene- 
vano  per  cofa  molto  probabile ,  che  il  licore  {lagnante 
nella  cavità  dell’amnion  fofle  una  femplice  ricolta  di 
moltiffime  parti  efcrementofevagliate  dal  fangue  di  detta 
prole ,  o  per  fudore ,  o  per  orina ,  o  per  altri  canali .  Ma 
in  oggi  ogn’  Incifore  ,  per  poco  verfato  chefia  nella  fepa- 
razion  delle  parti,  con  dividere  la  placenta  dalle  pareti 
dell’  utero  lènza  punto  lacerare  nè  quella ,  nè  quella ,  può 
dar  chiaro  a  vedere  a  chi  chefia,  come  il  fangue,  che 
dalla  placenta  per  la  vena  umbilicale  del  tralcio  fen  cor¬ 
re  verfo  il  corpicciuol  della  prole ,  è  per  l’appunto  quel¬ 
lo  fleflò,  che  dal  piccolo  corpicciuol  della  prole  fcaturì 
per  le  arterie  del  tralcio  ad  irrigar  la  placenta  ;  nel  che 
tralafciodi  {tendermi  più  a  lungo,  potendoli  in  altri  ve¬ 
dere  il  tutto  minutamente  deferitto.  - 

Non 
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Non  farà  dunque  improbabile,  che  la  prole  nell’  utero  uprdedentr* 
fi  cibi  in  gran  parte  per  bocca  ,  fugando  di  quando  in  *U'  utero  fi 
quando  a  iabra  chiufe  quel  tal  licore  dove  egli  è  immer- 
io;  anzi  che  detto  licore  docci  per  l’efofàgo  nella  cavità 
di  fuo  ftomaco,  vi  fermenti  ,  e  coli  nelle  inteftina  ad 
introdurli  nelle  vene  lattee;  le  quali,  corrivandolo  nel 
corno n  ricettacolo  del  chilo  ,  fan  sì  ,  che  per  lo  toraci¬ 
co  fe  ne  oltrepafli  nelle  vene  fuccla  vie,  e  indi  nel  cuore . 

Di  fatto  lo  ftomaco ,  le  inteftina ,  e  la  ci  (terna  del  chilo , 
quali  in  tutti  gli  abortivi  contengono  una  certa  porzione 
di  fugo  poco  men  che  in  tutto  limile  al  fluido  (lagnante 
dentro  la  cavità  deH’amnion. 

11  moto  de  i  fluidi  nel  piccolo  Corpicciuol  della  prole 

incbìufa  nell* utero. 

C  A  P  O  IV. 

Ilei  fugo  nutritivo  ,  di  cui  la  prole  fi  pa fce  nell*  u  prole  ti ve 
utero  ,  giunto  ch’egli  è  per  la  vena  fucclavia  nell'ut*™fgn- 
nell’ auricola  deftra  del  cuore  ,  dovrebbe  tutto  **  re^V0, 
trasfonderli  nel  fottopofto  ventricolo,  per  indi pallate a 
i  polmoni,  mediante  l’arteria  pulmonare,  (e  però  i  pol¬ 
moni  ,  or  gonfiandoli  ,  ed  or  votandoli  di  quell’  aria , 
che  fi  refpira ,  ivi  fi  dilatalfero,  ecoftringeflero  a  vicen¬ 
da  .  La  qual  cofa  non  può  mai  fuccedere  ,  mentre  la 
Prole,  elfendo  imprigionata  nell’utero,  ed  immerfa  in 
quei  fluidi,  che  la  bagnano  d  ognintorno,  non  può  di¬ 
latare  il  torace;  e  quando  anche  lo  dilatafle,  il  che  è  im¬ 
pedibile,  non  v’è  aria,  che  cada,  e  s’interni  ne’  bron¬ 
chi  a  gonfiare  i  polmoni.  Laonde  la  più  parte  di  quel  fu- 
go,  o  per  meglio  dire,  di  quel  chilo  gentiliflìmo,  e  per 
confeguenza  anche  del  fangue,  che  dovrebbe  dall’  a  uri-  nòn~ 

cola  deftra  trasfonderli  nel  deftro  ventricolo  ,  ne  devia  pub  che  inpo - 
per  Io  forame  ovale  nella  cavità  della  vena  polmonare , 
e  và  per  ella  immediatamente  nell’auricola  Anidra  del  polmoni, ejfen- 
cuore.  Anzi  quello  ftelfo  fugo  >  e  quello  ftelfo  fangue,  dohìl^role iTtm 

che 
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che  Sgorga  nel  deliro  ventricolo ,  non  può ,  per  le  ragio¬ 
ni  fuddette,  che  in  pochrffima  quantità  penetrare  i  poi  - 
moni;  quindi  dal  tronco  dell' arteria  pulmonare  imboc¬ 
ca  nel  vaiò  arteriale,  e  quello  immediatamente  il  deri¬ 
va  nel  gran  tronco  dell’  Aorta .  Ed  ecco  in  che  guila  nel¬ 
la  prole,  quantunque  affatto  priva  di  refpiro  ;  fi  conti¬ 
nua  il  moto  circolare  del  fangue,  lènza  che  quello  rigiri 
la  fultanza  de  i  polmoni . 

Come  il  fugo  ,  donde  fi  pafce  la  Prole  ,  fi  perfezioni 
dentro  alle  fue  vifcere .  Dell 9  ufo  della  Placenta , 

e  del!  Allantoìde . 

capo  y. 


il  licore ^clonde 
la  prole  fi  pa¬ 
fce  ->  non  e  di 
tanca  perfe 
\ione^  cbefen - 
attenuarli 
nelle Jue  vifce- 
re  ,  pojfa  im 
mediatamente 
nutrirla . 


L  fluido,  che  dalle glandule  uterine  per  li  pori  s’in¬ 
terna  nelle  tonache  dell’ uovo,  ancorché  fi  prepari 
in  prima  ,  ed  ifipurghi  nelle, vifcere  materne,  non 
ghigne  tutta- volta  in  elle  a  tal  perfezione,  che  lenza  più 
dirozzarfi  fia  atto  a  nutrire  le  minutiffime  membra  del¬ 
la  prole  immatura .  Ond’è  ch’egli,  e  fermenta  nel fuo 
piccolo  llomaco  ,  e  fi  raffina  nelle  lue  intellina  ;  anzi 
bolle,  e  ribolle  nel  cuore,  vi  fi  agita,  ed  infrange;  paf- 
fa  poi  nelle  glandule ,  e  rifondendoli  per  effe,  molto  più 
fi  alfottiglia,  e  fi  ripurga.  Ma,  poiché  ad  attuarlo  per¬ 
fettamente  è  necelfaria  nelle  membra,  che  egli  bagna, 
una  qualche  robultezza,  e  confi  ffenza  di  carne,  la  qua¬ 
le  manca  in  sù  quel  primo  al  dilicathfimo  corpicciuol  del¬ 
la  prole,  ottenne  dalla  natura  quella  tal  malfa  di  carne 
alquanto  meno  cedente,  in  paragon  di  fue  vifcere ,  chia¬ 
mata  Placenta  ;  dove  il  predetto  chilo ,  girando ,  e  ri¬ 
girando  in  un  col  fangue  ,  non  è  improbabile  ,  che 
Tempre  più  fi  raffini ,  e  fciolga,  e  fi  faccia  atto  in  fine  a 
pallate  più  facilmente  in  fangue,  in  ifpirito,  ed  in  ogni 
altro  fluido  destinato  a  dar  moto,  e  vigore  a  tutti  gli  or¬ 
gani ,  che  nell’embrione,  e  nell’uovo  di  giorno  in  gior¬ 
no  fi  avanzano .  : 

-  anno- 
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SE  fi  efamini  con  analifi  chimica  l’alimento,  donde  gii  eferementi 
fi  pafee;  la  prole  nell’ utero  ;  anzi  fe  venga  unica  -  pe!jyafci°ìe Je 
mente  rimirato  per  un’  ottimo  microfcopio ,  fi  rinviene  ri/lagnino  per 
con  ogni  chiarezza,  efièr  egli  un’aggregato  di  moltidi-  9^ube  tempo 
me  parti  eterogenee,  alcune  delle  quali  ,  per  non  poter-  na  ,  e  nell* 
fi  attuare  nelle  vi/cere  dell’ embrione  ,  ed  inconfeguen-  Mete*  urina- 
za  per  eflere  invalevoli  a  nutrirle ,  dovranno  ivi  forma-  na  * 
re  alcuni  pochi  eferementi  ;  i  quali  ,  fe  reftaflèro  gran 
tempo  ne’  vafi  ,  potrebbono  molto  nuocere  all’  econo¬ 
mia  animale.  E  però  è  dimeftieri,  o  che  ne  volino  in- 
fènfibilmente  per  li  pori  di  fua  cute,  o  che  ne  grondino 
in  fudori,  o  che  ne  /pillino  inorine,  o  almeno  che/en 
vadano  per  ftceflò  .  Ma  in  ca/o  che  i  predetti  efere¬ 
menti  ne  foflero  mandati  fuora  ,  o  per  infenfibile  per- 
fpirazione  ,  o  per  fudore,  o  per  orine  ,  o  per  feceflo  , 
non  potrebbono  a  meno  di  non  lordare  quel  fluido,  do¬ 
ve  la  prole  è  immerfa ,  ed  in  confeguenza  di  non  render¬ 
lo  al  tutto  inetto  a  quelle  funzioni,  cui  egli  ivi  è  deftina- 
to.  Quindi  fi  dovrà  prefupporre ,  che  tutti  fi  ricolgano  a 
poco  a  poco  nella  vefcica  urinaria ,  e  nelle  inteflina;  do¬ 
ve  però  non  potranno  eflere  d’incommodo  alcuno  fenfi- 
bile  alla  prole  ,  finché  non  giungano  a  tanta  copia,  che 
bafti  per  ifiendere  di  fòverchio ,  ed  irritarne  le  membra¬ 
ne,  il  che  dee  d’ordinario  fuccedere  negli  ultimi  giorni 
di  geftazione,  conforme  piu  diftintamenre  fpiegheremo 
nel  feguito .  ■  .  ;  r  . 

->•  tivo  ;  r-oirtr-iK v bb  bivr;>  ?  U>  ' 


ANNO  TAZIO  NI  i  SE  CON  D  E. 


SI  danno  alcuni  ad  intendere,  che  gli  eferementi  n  e  „<,Hparpr^ 
vadano  in  più  parte  perorine,  volli  dire,  che  dalla  bilenche  inai- 
vefcica  urinaria  corrano  per  l’uraco  a  trapelare  nelle  pie-  ferine 'Iella 
cole  camere  dell’  allantoide ,  le  quali  d’ordinario  fi  tro-  prole  trapelino 
vano  tutte  piene,  comefidiffe,  di  un  fiero  fimiliffimo  al-  Perl'^aconel‘ 
le  orine.  Ma  coteita  opinione,  tutto  che  per  altro  non  aliamotele. 
V.vfv  V  impro- 
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improbabile ,  fbggiace  a  non  poche  difficoltà  molto  confi¬ 
da  abili  ;  tra  le  quali  la  più  degna  di  attenzione ,  a  mio 
credere ,  fi  è  che  nella  maggior  parte  degli  animali  non  fi 
ravvila  meato  alcuno  fenfi bile,  che  per  ruraco  dia  libe¬ 
ro  ingreflò  dalla  vefcica  'orinaria  nelle  camere  dell’  Al- 
lantoide  .  Anzi  ,  legata  in  quelli  Furetra  ,  e  premuta 
a  viva  forza  detta  vefcica  ancorché  piena  di  orina,  non 
fi  fcorge,  che  ne  trapeli  per  Turano  una  (èmpi ice  filila . 
Dilli  nella  maggior  parte  degli  ammali  >  attefò  che  ne  i  ca¬ 
valli  ed  in  certi  altri  quadrupedi  ,  Furaco  fuddetto  è 
manifellamente  incavato  per  un  condotto,  che  dalla  ve¬ 
fcica  urinaria  conduce  fin  dentro  alle  cellule  della  mem¬ 
brana  fopraccennata . 

,  ,  ;  •  rm;  -  fi  sr.  -v  ,j  o  .  ■  •  ):ju  :  ni 

ANNOTAZIONI.  TERZE. 


BEnche  la  placenta  uterina  venga  probabilmente  de- 
,  flinata  adaiiottigliareil  fangue  ,  pon  fi  può  negare 
pimenta  ute  ad  ogni  modo ,  che  non  vaglia  eziandio  ad  alcune  altre 
^refftnei'fu  funzi°ni  particolari.  Ed  in  vero  ,  di  vi  fa  con  ogni  efat- 
go  ,  di  tui/rtezza  dalle  interne  pareti  delF  utero,  e  premuta  in  effe 
pafce  la  prole,  quella  tal  parte,  dove  era  impiantata,  tolto  ne  geme  in 
copia  un  licor  non  diffimile  da  quello,  che  riftagna  den¬ 
tro  alle  tonache  delF  uovo  ;  cioè  non  diffimile  da  quel¬ 
lo  ,  donde  la  prole  fi  ciba  nelF  utero  »  Laonde  polliamo 
inferire,  che  detto  licore  ,  trapelando  di  continuo  dal¬ 
le  glandule  uterine  nei  pori  dalla  placenta,  fi  feltri  per 
ella,  e  vada  in  parte  nelle  vene  umbiiicali ,  edili  parte 
giunga  fin  dentro  alla  cavità  delFamnion  ,  ove  fum- 
miniftri  al  parto  inchiufo  di  che  nutrirli  allorché  in- 
groifa . 
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Come  gli  Ammali  vivipari  crescano  nell * 
<  Utero  materno . 

\  '  v/I  '  i  TI ‘  >  , 

C  A  P  O  VI 


T  ‘M  f  ’  f  X TV~ 
.  IJ  3  J  !  i.  M 


Umentandofi  di  giorno  in  giorno  fuovo  nell’  ute¬ 
ro,  ctefce  in  fine  notabilmente ,  e  diviene  tan¬ 
to  fenfibile ,  che  non  molti  giorni  dopo  la  fiia 
fecondazione,  incominciano  ivi  a  feorgerfi  i  primi  deli¬ 
neamenti  della  prole  futura.  Con  tal  legge  però  ,  che 
Tllovo  in  principio  fi  mofira  in  guifa  di  piccola  bolli¬ 
cina  trasparente ,  o  di  criftallo  ,  ripiena  di  umor  bian¬ 
chiccio  v  In  quella  fi  mira  una  minutiffimamugoletta  opa¬ 
ca  >  la  quale  indi  par  che  fi  cangi  in  un  abbozzo  confufo 
delle  membra  efteriorL  E  fé  dobbiam  predar  fede  alle 
rinovate  olfervazioni  fatte  da  i  Notomifti  in  varj  aborti¬ 
vi  dati  alla  luce  in  tempi  divelli ,  in  prima  ivi  fi  mani- 
fofiano  i  contorni  del  capo,  il  che  d’ordinario  fuccede 
cinque ,  o  lèi  fettimane  dopo  ì  primi  giorni  del  congreflo 
venereo;  al  capo  fuccede  la  fpina  cervicale,  edorfale, 
incurvata  in  foggia  di  gracilifiirna  carena,  grolla  non  più 
di  un  fottUilfimp  filo;  di  modo  che  il  tutto  non  fupera 
in  un  tale  fiato  il  cor picciuolo  di  una  piccola  formica .  In¬ 
di  a  poco  rie  dan  finora  le  fattezze del  petto,  dell’ addo¬ 
me  ,  e  delle  altre  parti  inferiori;  anzi  nella  faccia  inco¬ 
minciano  a  rilevarfi  notabilmente  gli  occhi;  ed  al  luogo 
dei  nafp ,  è  della.bocca.fi  rendono-  molto  vili  bili  due  linee 
quali  dt  latte  ;  ambi  beali,  eia 

placenta  ;  per  cui  fuovo  i  fiquale  in  prima  era  libero,  e  fcioL 
to  fi  unifee  tenacemente  alle  pareti  uterine,  quando  in 
mezzo,  quando  in;  fondo,  e  quando  a ?  iati.  Tantoché 
le  membra  del  pargoletto  f  .  a  u  mentandofi  vie  pi  u  a  mi- 
fu  ra  che  fi  nutrì  foono,  ^giungono  col  tempo  a  tanta  mo¬ 
le  ,  che  lo  fpmgQno  furerò,  U  quale  non  fole  va  oltrepafi 
fare  il  principio  dell5  oliò  faero  ,  fin  qua  fi  all’  um.bilico, 
ed  alle  volte  anche  più  su. 

Ad  ifpiegare  con  idea  chiara  un  . fiale  avvenimento  fé- 

Y  %.  con- 


ciò,  che  fi  notéh 
nella,  prole  di 
mano  in  ma¬ 
no  ,  che  per  fé-, 
\iona(i  nell ’ 
utero  . 


LIBRO  SECONDO. 


-di  che  (ìa  corri- 
poflo  V abboz¬ 
zo  ,  fi  l’Idea 
prefuppofla 
nell'  utero  . 


non  tutti  ì  va¬ 
fi  componenti 
il  minutìjfimo 
abbono  refi- 
Jìono  ad  una 
fiefia  maniera 
ad  e  fiere  dila 
tati  da  i flui¬ 
di  ycbe  vi  cor¬ 
rono  . 


non  }  impojfi- 
bile  ,  che  in  un 
globetto  ,  per 
minimo  che 
fia  ,  realmente 
fi  contengano 
riflrette  in 
pie  colo  tutte 
le  parti  ,  che 
fi  ravvifano 
(irgli  adulti . 
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condo  le  ipotefi  di  coloro ,  i  quali  prefuppongono  nell"  uo¬ 
vo,  anche  prima  di  fua  fecondazione ,  un’ abbozzo  invilì* 
bile  dell’embrione,  formerò  il  foguente  difeorfo . 

Se  tutti  gli  organi,  ed elleriori ,  ed  interiori,  chedi- 
flintamente  fi  ravvifano  negli  ftefiì  Adulti  ,  fieno  ,  co¬ 
me  e'ffi  penfano,  delineati  in  piccolo  in  tin  cosi-fatto  ab¬ 
bozzo  anche  prima  dellafecondazione  dell’  uovo  3  e  fe 
gli  Organi  predetti  d’altra: in  realtà  noii  vengano  Compo¬ 
rti,  conforme  fi  è  inoltrato  nel  librò  precedente ,  che  di 
moltiflimi  vafelletti  variamente  giunti ,  e  connelfi;  anzi 
fe  le  tonache  ftelfe  de  i  vali  parimente  s’intelfano  per 
infiniti  altri  vafi  minori,  fi  dovrà  conchiudere ,  che  tut¬ 
to  l’abbozzo  fovrammenzionato  foló  confida  in  sii  quel 
primo  in  un  gruppo  di  piccoli  vali ,  o  canaletti  tanto  mi¬ 
nuti,  che  fi  rendanoaftàttoinvifibili  y  quantunque  uniti 
nell’  uovo  a  formare  un  fol  tutto .  Laonde ,  fecondato 
l’uovo  come  fi  dille ,  quelli  empiendofi  ,  e  dilatandoli 
a  poco  a  poco  per  quel  tal  licore,  che  gli  nutrifee  ,  fan 
sì,  che  l’embrione  acquifti  infenfibilmente  mòle,  e  fi¬ 
gura.  ■  ^  •  ■  1  ■  • 

Ma  fecotefti  minutiffìmi  vafi  ,  da  noi  prefuppofti  nel 
piccolo  abbozzo ,  refifteflero  tutti  ad  una  maniera  pereC 
fere  dilatati,  non  potrebbono  alcune  fue  parti  prèndere 
ivi  aumento  prima  di  certe  altre,  conforme  di  fopra  ab¬ 
biamo  notato  nell’embrione.  Adunque  farà  d’uopo  con- 
ehiudere,  che  i  vafi  v.g.  i  quali  sfintefiòno  a  formare  nel 
capo  le  fue  parti  tanto  citeriori ,  quanto  interiori*  fieno 
molto  men  refi  (lenti  di  quegli  altri  ,  donde  fono  inteffute: 
le  altre  cavità  ,  e  le  membra  annefle  ,  incominciando 
quelle  a  renderli  vifibili  molto  prima  di  quelle . 

Che  poiunminutilfimo  globetto  invifibile  fia  capace 
di  contenere  insèquafi  in  compendia^ tutte  le  vifeere ,  e 
tutti  gli  organi  ,  che  fi  ravvifano  negli  Adulti  ,  non1 
fembrami  impoffibile  a  comprenderli  .  La  ragione  fi  è, 
che  ogni  piccolo  corpicciuolo ,  per  minimo  che  fia  ,  fe 
meritan  fede  l’evidentilfime  dimoftrazioni  geometriche , 
è  realmente  comporto  di  particelle  infinite  ,  le  quali 
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ponno  ivi  unirli ,  e  commetter/!  in  maniera,  che  alcune 
formino  i  vali  v.  g.  del  cuore ,  altre  del  cerebro,  altre  dei 
polmoni  ,  altre  delle  interina ,  del  mesenterio  &c. 

£  per  tacere  molte  di  quelle  prove  più  facili,  atte  a  fi  deduce  da 
convincere  chichefia  della  realtà  di  cosi-fatta  alferzione  ,  “"/ocuUrTcii 
voglio  addurne  per  ora  in  campo  una  fola  .  Si  danno  cer-  che  di  [apra 
ti  piccoli  animaletti,  conforme  altre  volte  di vifài ,  iqua-^^J  a‘~ 
li  per  la  loro  piccola  mole  farebbono  al  tutto  invifibili, 
fe  un’ottimo  microfcopio  oltre-modo  non  gl* ingrandii 
fe  ;  e  quantunque  io  ne  polfa  apportar  molti  e  molti, 
offervati  per  altri  in  diverfi  rifcontri  ,  voglio  ad  ogni 
modo  per  ora  unicamente  valermi  di  ciò,  che  fi  è  dato  a 
vedere  agli  occhi  miei  propj  in  quelli  ultimi  giorni  di 
Maggio  dell’anno  corrente  1700.  allorché  ad  alcuni 
miei  amici,  in  una  certa  Villa  non  molto  dittante  ten¬ 
tai  fcoprire  con  un  perfettiffimo  microfcopio  quel  che 
di  vago  nafcondevano  ad  occhio  nudo  alcuni  fiori  di  y 

quei  contorni .  Ne  difaminammo  diverfi  ;  e  nel  mirare 
attentamente  con  sì  fatto  /frumento  la  chioma  ,  o  la 
capellatura ,  che  in  grembo  alle  foglie  incorona  il  capo 
del  Papavere  filveftre ,  fcorgemmo  a  cafo  un  minutiffi- 
mo  animaluccio  di  figura  non  perfèttamente  ritonda ,  e 
poco  maggiore  della  punta  fottiliffima  di  un’  aco  da  lè- 
ta ,  il  quale  tra  quei  capelli  fi  muoveva  con  un  moto  ce¬ 
lere  bensì,  ma  di  tal  tenore,  che  dava  chiaro  indizio 
di  caminare  ,  non  già  ftrifciandofi  in  guifa  di  ferpe  , 
ma  carpone  a  piedi  invifibili  .  Ciò  ,  che  fù  poi  ricono- 
fciuto  con  ogni  attenzione  poffibiledaciafcuno,  mentre 
non  lo  perdemmo  mai  di  vifta  ,  fin  tanto  ch’egli,  non 
sò  per  quale  accidente,  fparì  del  tutto,  occultandoli  ver- 
fo  il  gambo  del  fiore. 

Ma  cotefto  animale  ,  il  quale  era  quali  tanto  mino¬ 
re  della  fottiliffima  punta  dell’ aco,  quanto  la  fottilif¬ 
fima  punta  dell’  aco  veniva  oltre-modo  ingrandita  dal 
microfcopio  (  fotto  cui  elfa  appariva  di  mole  uguale  ad 
una  mandorla  sbucciata  )  viveva  ,  movevafi ,  nutriva!! 

&c.  ;  adunque  egli  era  di  meftieri,  che  in  sè  racchiu- 

V  3  delle 
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defle  e  vifcere ,  e  mufcoli,  e  tendini •  e  membrane;  in 
fomma  tutti  quegli  organi  uccellar j  arie  predette  funzio¬ 
ni.  E  poiché  ciafcuno  di  cotedi  ordigni  è  corredato  di  un 
numero ,  per  così  dire ,  infinito  di  vafi ,  fi  dovrà  conchiu¬ 
dere,  non  edere  affatto  impodibile,  che  in  un  corpetto, 
ancorché  minutiffìmo,  vengano  realmente  ridretti  tanti 
vafi,  quanti  ne  abbifognino  per  comporre  gli  organi  ma¬ 
teriali  di  un  corpo  animato . 

Di  più,  cotale  animaluccio,  certa  cofa  è,  che  in  un 
tale  (tato  dovea  edere  di  gran  lunga  molto  maggiore  di 
quando  egli  venne  alla  luce  ;  o  almeno  di  quando  fe  ne 
dimorava  imprigionato  ,  o  nel  fuo  feme  ,  o  nell"  utero 
materno.  E  non  dimeno,  poiché,  e  nell5 utero,  e  nel 
feme ,  formato  che  ne  era  perfettamente  Tembrione  , 
dovea  e  vivere ,  e  nutrirli ,  ed  operare  con  qualche  sforzo 
valevole  ad  ifchiudere  le  fue  carceri ,  ne  viene  di  neceffà- 
ria  confeguenza ,  che  ivi  parimente ,  quantunque  molto 
e  molto  minore ,  aveffe  tutte  le  vifcere ,  tutti  gli  organi , 
e  tutte  le  parti  più  effenziali ,  donde  era  corredato  efien- 
do  adulto.  Mafe,  quando  fu  adulto,  era  a  gran  pena  vi- 
libile  co  i  microfcopj  anche  i  più  eccellenti ,  dovrem  fare 
illazione,  che  fode  affatto  invifibile ,  o  in  quell5  iffante, 
in  cui  nacque ,  o  almeno  alquanto  prima  di  nafcere .  Dal 
che  ne  cavo  edere  in  effètto  podibile,  che  in  un  piccolo 
abbozzo  totalmente  invifibile,  conforme  fi  danno  in  og¬ 
gi  a  credere  la  più  parte  de5  Notomi  di,  fien  ridretti  eva¬ 
li  ,  e  vifcere ,  e  mufcoli  ;  in  fomma  tutti  gli  organi  ,  e 
tutti  i  membri  tanto  interiori ,  quanto  ederiori  di  un  cor¬ 
po-animato  . 

Ciòpodo:  egli  è  fuor  di  dubbio ,  che  V abbozzo  invifibile 
di  un  viviparo  non  potrebbe  fecondarli ,  e  crefcere  per  en¬ 
tro  all5  uovo,  fe  lofperma ,  in  penetrando  i  vafi  fanguife- 
ri,  e  le  cavità  del  cuore,  non  valelfe  di  fermento  a  i  fluidi 
ividagnanti,  i quali,  per  tal  capo  ribollendo,  dovran¬ 
no,  comefi  didè  *  produrre  il  moto  del  cuore,  e  obbli¬ 
gare  in  confeguenza  il  fangue ,  la  linfa ,  e  gli  /piriti  a  gira¬ 
re  con  un  moto  rapididimo  pe’  loro  condotti  * 

.  V  '  Cotedi 
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come  incorniti - 


Cotefti  condotti ,  effondo  in  principio  aliai  teneri ,  non 
potranno  tanto  refi fiere,  che  non  cedino allo  sforzo,  coneiy  ac"fce? 
cui  di  continuo  i  fluidi  contenuti  in  elfi  gli  dilatano  per  membra . 
ogni  banda.  £  di  qui  è,  che  tutte  le  parti  deli’ embrio¬ 
ne  incominceranno  infonfibilmente  a  crefcere,  renden¬ 
doli  prima  vifibile  ciò  che  fàrefiftenza  minore  all*  impul¬ 
so  inceflante  de  i  fluidi  ,  che  fermentano  ,  e  fi  muovo¬ 
no  per  effe  in  giro. 

Le  tonache  de  i  vali  ingroflano ,  e  indurano  a  mifu-  come  ingrojjì- 
ra,  che  più  fi  dilatano  .  Efle  ingroifano ,  perchè  fono  in- 
teflùte  d'altri  infiniti  vafelli  minori  ,  i  quali  fi  dilatano 
altresì  al  dilatarli  di  quelle .  Ma  non  per  altro  indurano , 
fe  non  perchè  certe  minutiflime  particelle  fi  dipartono 
da  i  loro  fluidi ,  e  vanno  ad  introdurli  ne  i  pori  delle  mem¬ 
brane  ,  a  mifura  che  fi  dilatano  ;  dove  fidandoli ,  non 
mancano  di  comporre  un  tutto  tanto  più  fodo,  e  refluen¬ 
te,  quanto  più  elquifitamente  v’incaftrano. 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

IPori  de  i  vali ,,  che  fi  dilatano ,  non  in  tutti  i  mem-  come  aìcuni 
bri  del  corpo-umano  fono  uniformi;  ond' è,  che  levafi  refiino 
particelle,  le  quali  fi  dipartono  da  i  fluidi  per  introdur-  ™°!lìs't*jluvf~0 
vili,  talmente  fi  affollano  in  alcuni,  che  vi  lafciano  cer-  in  ojfa . 
ti  inter  Aizj,  per  liquali  danno  ingreffo  ad  una  gran  copia 
di  materia  eterea;  ed  in  altri  all’ incontro  vi  fi  adattano, 
in  maniera ,  che ,  tenendola  in  più  parte  addietro ,  fan 
sì,  che  le  comprima ,  e  le  ferbi  fortemente  unite .  Quin¬ 
di  non  dee  recare  ammirazione  ,  che  alcune  parti  del 
corpo  s'indurino  in  offa  ,  altre  fe  ne  reftino  cartilagini , 
altre  legami ,  ed  altre  in  fine  fe  ne  rimangano  molto  più 
molli  a  formar  le  membrane .. 


V  4  A  N-. 


?e>4  LIBRO  SECONDO . 
ANNOTAZIONI  SECONDE 


reme  le  pareti  T  A  prole  non  può  ingroffare  nell5  utero  ,  lènza  di- 
fino'7mìfura  ^  i  fenderne  le  pareti  a  mifura  che  ingroffa.  Ma  quel, 
che  fi  difteZ  che  in  ciò  degno  fembrami  di  rimarco ,  fi  è ,  che  la  fteffa 
dono.  fuftanza  delle  pareti  uterine  vie-più  rigonfia,  e  s’inalza, 
di  mano  in  mano  che  fi  diftende  ;  tanto  che  negli  ulti¬ 
mi  mefi  di  gefiazione  ella  crefce  in  groflèzza  ben  due 
dita  traverfe  in  circa  .  Nel  che  io  dico  :  la  predetta 
fuftanza  uterina  non  potrebbe  sì-fattamente  ingroffa- 
re,  fé  i  fluidi,  che  per  efla  fi  diramano,  non  ne  di- 
lataffero  oltre-modo  i  vafi  ;  nè  potrebbono  dilatarli  , 
qualora  non  foflèro  più  copiofi  nel  tempo,  in  cui  gli 
dilatano  .  E  però  fi  dovrà  conchiudere  ,  che  i  fluidi 
vengano  determinati  a  correre  in  più  copia  di  prima 
ne  i  vafi  dell’ utero,  allorché  la  fua  cavità  divien  più 
capace . 

Fra  le  moltiffime  cagioni,  che  di  ciò  potrei  aflègnare, 
fhe'dTa'epoZ  me  ne  eleggo  due  fole ,  poiché  ponno  amendue  concor¬ 
de  tlfe&narfi.  rere  di  concerto  alla  produzione  di  un  Amile  effètto .  Si 
può  dire  in  primo  luogo  ,  che  la  fituazione  de  i  vafi  fia 
tale  tra  le  tonache  dell’  utero  ,  che  ne  vengano  com- 
preffì  alcuni  loro  tronchi  principali  ,  allorché  effe  tona¬ 
che  fono  corrugate  ;  e  che  però ,  aprendoli  quelli  di  ma¬ 
no  in  mano  che  quelle  fi  /tendono,  dien  molto  più  libe¬ 
ro  campo  al  /angue ,  alla  linfa ,  e  a  qualunque  altro  li¬ 
core  ,  ficchè  vi  corra  in  copia . 

Si  può  dire  inoltre  ,  che  l’utero  ,  non  potendoli  di¬ 
latare  lènza  comprimere  d’ogn’  intorno  le  vifeere  adia¬ 
centi  ,  là  sì ,  che  quel  fangue ,  il  quale  feorreva  libera¬ 
mente  per  effe,  fi  determini  in  gran  parte  ad  imboc¬ 
car  ne  i  tronchi ,  che  lo  derivano  nella  fuftanza  ute¬ 
rina  . 
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SE  i  fluidi ,  che  bagnano  la  fuftanza uterina ,  fien  più 
copiofl  negli  ultimi  meli  di  gelazione,  che  ne? pri¬ 
mi,  anche  più  copiofo  dovrebbe  ivi  edere  Patimento-,  di 
cui  la  prole  fi  pafce  ;  mentre  quello  gronda ,  come  fi  dif- 
fe,  da  quei  fluidi,  che  fi  raggirano  per  le  glandule  uteri¬ 
ne  .  Ma  >  poiché  le  glandule  tanto  meno  potran  ripurga¬ 
re  detto  alimento ,  quanto  egli  farà  più  copiofo ,  ne  dovrà 
feguire  di  legitima  confeguenza  y  che  Talimento,  di  cui 
la  prole  fi  nutrifce  nell1  utero ,  fia  più  impuro ,  e  più  carico 
di  particelle  efcrementofo  negli  ultimi  giorni  di  gettatice¬ 
ne  ,  che  ne  i  primi  il  che  &c. 


r  alimento ,  ài 
cui  la  prole  fi 
pafce  nell ’  ute¬ 
ro^  dovrebbe  di 
ragione  effere 
ptù  impuro  ne¬ 
gli  ultimi  mefi 
di  gefi anione  , 
che  ne'  primi. 


Perchè,  nafica  il  Bambino  ,  e  perchè  l'Ut  ero  dopo  il  Parto 

ritorni  nel  [no  fiato  naturale . 


CAPO  VII. 


CRefoendo  di  giorno  in  giorno  la  Prole,  ed  ogni  ciò ,  che  din. 
fua  parte  confolidandofi  vie-più  in  grembo  a  fina  tende C0rnune- 
Madre  ,  ivi  giugne  in  fine  a  tal  grado  di  perfe- 
zione  y  che  può  in  virtù  de  i  foli  fuoi  organi  ,  e  fenza 
ajuto  delle  vifoere  materne,  concuocere,  ed  attuare  in 
sè  medefima  ciò,  che  per  Tavanti  le  veniva  preparatola 
più  parte ,  come  fi  ditte ,  nelle  glandule  uterine .  Quindi 
ella  d’ordinario  in  capo  a  nove  mefi  in  circa,  fchiuden- 
do  le  fue  prigioni ,  fen  viene  alla  luce  :  ciò ,  che  comune¬ 
mente  và  fotto  nome  di  Parto . 

A  farci  intendere  in  che  modo  mai  il  parto  polla  fuc-  in  che  guifa 
cedere  per  cagioni  naturali,  alcuni  Anotomifti  cipro  -Recede  Upar- 
pongono  dne  avvenimenti  ,.  i  quali  non  folo  non  fono™’ 
improbabili ,  anzi  confacentiflimi  alle  oflèrvazioni  ocu- 


Divifano  in  primo  luogo  ,  che  il  capo  del  pargolet-  prima  fuppo/t- 
to,  due,  o  tre lettimane  avanti  di  compire  intieramen- 
te  i  nove  mefi  ,  giugne  a  tanta  mole,  che  traboccando 


5o6 


LIBRO  SECONDO. 


n 


feconda  [appo. 
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jtyone. 


per  la  fua  gravità  eccepiva  in  paragone  del  rimanente 
del  corpo ,  lo  rivolge  fòtto-fopra  ,  o  per  meglio  dire  a 
pied-alti  .  Tanto  che  egli  dopo  fi  ferma  col  vertice  di¬ 
rimpetto  alla  bocca  dell’  utero  ,  volge  i  piedi  verfo  il 
fondo ,  e  il  fuo  dorfo  ,  che  prima  incurvava!!  dalla  par¬ 
te  pofteriore  delT  utero  verfo  Tanteriore ,  dipoi  a  rove- 
fcio  incurvali  dall*  anteriore  verfo  la  pofteriore .  Di-fat¬ 
to  ,  aperto  Taddome  nelle  Madri  morte  alcuni  giorni 
prima  di  partorire  ,  fi  è  quali  fempre  olfervata  in  effe 
la  prole  capovolta  ,  conforme  T  abbiamo  precedente¬ 
mente  defcritta. 

Pretendono  in-oltre,  chela  fuavefcica,  e  lefueinte- 
Itina  talmente  fi  ricolmino  di  efcrementi  nel  corfo  de  i 
nove  meli  ;  anzi  che  le.feccie  divengano  ivi  tanto  irri¬ 
tanti  ,  e  corrofive,  che,  {limolando  di  foverchio  le  mem¬ 
brane  circonvicine ,  inducano  nella  prole  certe  tentazioni 
molto  acute .  Nè  ciò  fembrami  improbabile  ,  non  po¬ 
tendoli  negare,  che  negli  ultimi  meli  di  geftazione  ,  la 
vefcica.,  e  le  intestina  della  prole  fien  piene  di  fecce  ;  al¬ 
le  quali  era  impedibile  re  fiate  ivi  per  molti  giorni ,  e  non 
divenire  irritanti,  e  mordaci. 

Dolendoli  dunque  la  prole  per  le  cagioni  fuddette  , 
frìgio»  a/;  daL.  tanto  fi  contorce,  fi  divincola,  efidiftende  ,  che  lacera 
hj  uè  tonache.  je  fue.  tonache  ;  donde  abbondantemente  Igorgando  il 
licore  inchiufo  ,  non  pur  bagna  la  vagina,  e  rende  in  elfa 
molto  agevole  Tefito  alla  pròle;  anzi  nefiimola  i  nervi, 
ed  obbliga  gli  {piriti  animali  ad  irradiare  in  copia  nelle  fi¬ 
bre  e  dell" utero,  e  de  i  muicoli  dell' addome;  i  quali, 
unitamente  fcorciandofi  ,  aftrjngono  la  prole  a  metter 
fuora  per  la  vagina  in  prima  il  capo,  e  poi  tutto  il  rima¬ 
nente  del  piccolo  corpicciuolo . 

do,  che  [ucce.  H  corpo  della  prole  ,  ancorché  fuori  dell’  utero  ma-. 

dopo  lofcarìco  temo ,  vi.  rimane  ad  ogni  modo  fortemente  impiantato 
del  pano.  col  tralcio  mediante  la  placenta  uterina  ;  la  onde  coloro, 
che  aftìftono  al  parto ,  a  far  sì,  che  la  prole  torto  goda  li¬ 
bera  la  luce ,  fogliono  legar  detto  tralcio ,  e  dividerlo  in 
mezzo.  Quella  porzione  di  tralcio,  che  refta  attaccata 

alf 


come  la,  prole 
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all’  ùtero ,  indi  a  poco  ne  vien  fuora  in  un  con  la  placen¬ 
ta  ,  e  con  le  tonache  a  forza  di  nuovi  premiti ,  e  di  nuove 
contrazioni  sì  dell"  utero  ,  e  si  delle  parti  vicine  .  E 
quella,  che  fi  occulta  nel  corpo  del  Bambino,  traligna 
a,  poco  a  poco  in  legame  . 

Dopo  il  parto  vengon  fuora  le  feconde ,  che  fono  le  fpo*  come  vengano 
glie,  dove  il  parto  erainchiufò;  indifcola  per  la  vagina le 
un  certo  licore ,  il  quale  in  principio  non  è  fangue  effet¬ 
tivo  ,  anzifembra  piuttofto  un  fiero  fanguinofo,  ed  una 
lavatura  di  fangue  .  Ma,  di  mano  in  mano,  chefcola, 
vie* più  fi  carica  ,  a  fegno  ,  che  in  tratto  di  tempo  non 
più  fi  diftingue  da  un  vero  fangue  molto  fòfco  ,  e  rap- 
prelo. 

L’utero,  a  mifura  che  /gravali  di  sì-fatto  licore,  viene  uri  oprvazio- 
a  fcemar  di  fua  mole  ;  ond'è  ,  che  in  capo  di  foli  giorni  »eycbe  confer. 
quindici  in  circa  ritorna  perfettamente  nella  lua  ntuazion  jet[0 . 
naturale  .  Tanto  che  fi  può  conchiudere ,  in  conferma  di 
quanto  abbiam  detto ,  che  un  tal  licore  forte  quel  fangue , 
per  cui  prima  ingroffavano  le  pareti  uterine  ;  e  che  det¬ 
to  fangue  indi  premuto  dalla  contrazion  delle  fibre  ne 
grondi  internamente  nella  cavità ,  e  ne  dia  pofcia  fuora 
dalla  vagina. 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

\ 

APpena  la  prole  è  fuori  dell5  utero  ,  che  dà  torto  t0me  u  prole 
principio  a  refpirare  ;  e  la  ragione  fi  è  ,  che  effen-  incominci  a 
do  ivi  libero  il  torace,  nè  mancandovi  aria  per  introdurli  re^trare- 
in  erto  a  mifura ,  che  fi  dilata ,  dovranno  il  diaframma ,  e 
le  corte ,  per  le  cagioni  addotte  nella  Parte  prima  di  que¬ 
llo  Libro ,  elevarli ,  e  deprimerli  ;  il  che  non  può  lèguire 
lènza  che  ne  fticceda  il  refpiro. 


ANNOTAZIONI  SECONDE. 


s 


Tringendofi  in  fiftole  il  ventricolo  deliro  del  cuore,  e.omet  b  ^  ^  . 

..  nT  .  1-1  incortini  a  gt - 

il  fangue  ivi  contenuto  e  determinato  ad  imboccar  rare  i polmoni. 

nell5 
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nell’ arteria.  Ma  poiché  i  rami  di  quella  fono  chiufi  af¬ 
fatto  ,  e  compre!!!  per  entro  a  i  polmoni  ,  allorché  la 
prole  è  nell5  utero ,  ne  fìegue  ,  che  detto  fangue  ne  de¬ 
vii  in  parte  per  lo  forame  ovale  ,  ed  in  parte  per  lo 
meato  arteriofo  .  Adunque  ,  dilatandoli  i  predetti  ra¬ 
mi  ,  allorché  i  polmoni  al  refpirar  della  prole  li  gon¬ 
fiano  ,  quel  fangue ,  in  vece  di  frallornarlì ,  dovrà  cor¬ 
rere  a  dirittura  perFarteria  dentro  a  i  polmoni;  dall3 ar¬ 
teria  imboccar  nella  vena;  e  dalla  vena  nell" auricola  fì- 
niftra  del  cuore,  conforme  fà  negli  Adulti. 

ANNOTAZIONI  TERZE. 


perchè  lei  prole 
dato  che  abbia 
principio  a  re- 
/pirare ,  no  può 
più  vivere  fen - 
a  refpiro . 


perchè  fi  chiù - 
dano  il  forarne 
evalore  il  me  a* 
to  arteriofo. 


LA  prole ,  dopo  aver  dato  principio  a  relpirare ,  non 
può  in  avvenire  lungamente  vivere ,  le  non  relpiri  ; 
attefoche  il  fangue,  guadagnate  che  abbia  la  prima  vol¬ 
ta  le  fuddette  vie  per  li  polmoni ,  abbandona  del  tutto 
le  antiche ,  le  quali  al  fuo  corlò  tòno  molto  meno  addat- 
tate;  anzi  quelle  indi  a  poco  lì  chiudono  affatto,  e  d’or¬ 
dinario  talmente  G.  perdono  ,  che  negli  Adulti  non  fi  rin¬ 
viene  di  loro  nè  pure  un  velligio . 

Ma  che  effe  sì-fàttamente  fi  occultino,  alcuni  ne  in¬ 
colpano  certe  loro  valvolette particolari  ;  altri  le  fibre, 
che  circondano  i  predetti  meati  ;  e  vTià  di  quegli  in  fi¬ 
ne  ,  i  quali  li  danno  a  credere ,  che  ciò  unicamente  di¬ 
penda  dalla  dilatazione  di  quei  vali  fanguifèri ,  che  in¬ 
ternamente  lì  diraman  per  elfi . 


ANNOTAZIONI  QJI  ARTE. 

non  fi  dee  af-  Retendono  alcuni,  che  il  fangue  nella  prole  inco- 

{‘o^Zìifdgue  A  minci  a  correre  per  li  polmoni ,  non  già  quando  effi 
incominci  a  fi  gonfiano  per  l’aria  ifpirata  ,  anzi  quando  ne  fono  af- 

Cpo\mon?e nella  ^tto  voti ,  divifandofì ,  che  i  meati  fanguifèri ,  lìen  mol- 
tfpìr anione .  to  compreffi  nella  fullanza  pulmonare  allorché  le  fue  pic¬ 
cole  camere  membra  noie  fono  oltre- modo  dilatate,  e  re¬ 
fe  ...  Ma  fe  noi  ci  diamo  la  pena  di  aprire  il  torace  ad  un 

cane 
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cane  ancor  vivente ,  in  modo  però ,  che  non  fi  fveni  ;  e  fe 
di-poi  ne  gonfiamo  ad  arte  i  polmoni  con  un  canello  in¬ 
trodotto  per  le  Tue  fauci  nella  trachea,  offènderemo,  che 
detto  cane  può  lungamente  vivere  ,  quantunque  ne  ri¬ 
mangano  inceffantementè  teff  i  polmoni  :  evidentiffimo 
fogno  ,  che  il  fangue  vi  giri,  e  rigiri  di  continuo,  non 
ottante  cotetta  tumefazione  ecceflìva .  ^  ir 

I  .  ti  .  ii'j^n’pqì  -  i.  :  n  A .  ..  !  • 

A  NNOT  AZIONI  QJIINTE. 


LA  prole ,  ancorché  nata  alla  luce ,  è  tutta  volta  di  vi-  P^^hì  là  prole 
fcere  sì  tenere  in  su  quel  primo ,  che  non  può  con  nJuaf:epa^ca 
ette  attuare  perfettamente  le  vivande  ordinarie .  Quindi 
fi  pafoe  per  molti,  e  molti  mefi  di  latte;  cioè  d’un  vitto 
ben  ripurgato  ,  e  digerito  ne*  vafi  materni . 

Il  latte  è  un  certo  alimento  molto  candido  ,  ed  in  tut-  che  cofa  fìa  il 
to  fimile  al  chilo  più  puro  .  Duetto  d'ordinario  abbonda  co.mf. 

1  i  n  ,  ..'gl*  fi 

oitre-modo  nelle  poppe,  o  poco  prima,  o  poco  dopo  il  nelle  poppe 
parto  :  laonde  v'hà chi  prefiume,  non  fenza  fondamento  materne> 
però  di  ragione  alquanto  probabile,  ch'egli  fia  in  effètto  ^ 
un  vero  chilo,  il  quale  immediatamente  dalle  inteftina 
corra  per  alcuni  fuoi  condotti  particolari  alle  glandule 
delle  mammelle..  Altri  all' incontro,  ancorché  con  fonta¬ 
no  effere  il  latte  un  vero  chilo,  fi  danno  con  tutto  ciò  a 


credere,  che  derivi  nelle  poppe  in  un  col  fangue  median¬ 
te  le  arterie ,  e  che  fi  vagli  dal  fangue  arteriale  a  cagion 
delle  minutiffime  glandule  ivi  congregate  a  formar  le 
mammelle.  Nè  ciò  fomhràmi  fuor  di  ragione ,  potendoli 
dar  calò ,  che  alcune  particelle  di  chilo,  fermentando  nel 
cuore,  e  dirozzandoli  vie-più  dentro  a' polmoni,  acqui- 
ttino  ivi  quella  tal  configurazione,  per  cui  fi  addattino 
a  i  pori  delle  glandule  fopraccennatc . 

Ma  fo  alcuno  ricerchi ,  onde  avvenga  ,  che  còtefte/^w^?. 
particelle  di  chilo  ivi  fitto  abbondino  dopo  il  parto  ;•  xi-P**^* 
i pondo  ,  probabilmente  ciò  dover  provenire  in  virtù  di  nelle mammh 
un  qualche  fermento  particolare ,  il  quale,  confondendo-  !*• 
fi  per  all  ora  nel  fangue  ,  ne  .  alteri  in  modo  le.  fiudxìcttc/ 
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particelle  chilofe  ,  che  effe  fe  ne  feparino  agevolmente 
per  li  pori  delle  glandule  mammarie  .  Nè  fembrami  af¬ 
fatto  impoffibile,  che  un  fintile  fermento  poffa  confifte- 
re  in  certe  porzioncelle  di  quel  fangue  (lagnante  tra  la 
fuftanza  fpugnofa  delle  pareti  uterine ,  il  quale  ,  ricor¬ 
rendo  d'ora  in  ora  a  circolare  con  l’altro  fangue,  ed  in 
particolare  nelle  maggiori  contrazioni  del V  utero ,  potrà 
alterarlo  in  modo  ,  che  fi  difponga  in  fine  a  fcaricare  nelle 
mammelle  le  fuddette  particelle  di  chilo  ;!  K  \ 

Si  confiderà  più  di  propofito  lo  fperma  virile \  ' 

.  ( *  »  •  -» , fi 3  r.'rnnn  >  ;io  ti"  ni  iz  i 

C  A  P  O  VITI. 


&  fperma  viri- 
le  non  è  che 
Un  aggregato 
àìmìnutijfjftnne 


Arebbe  impoffibile  alle  uova  di  fecondarli,  fe,  co¬ 
me  fi  diffe,  alcune  particelle  di  fperma  virile,  con 
introdurvifi  nel  più  intimo  ,  non  deftafìèro  ivi  una 
particelle  di  qualche  fermentazione  .  Per  lo  che  non  giudico  fuor  di 
hffmo.  ragione,  che  noi  ci  niiiamo  alquanto,  prima  di  chiudere 
la  parte  prefènte,  intorno  e  alla  coflituzione  di  coteflo 
fperma  ,  e  alla  maniera  ,  con  cui  egli  viene  introdotto 
nell’ utero, .'mediante  il  membro  genitale. 

Gli  organi  principali  dello  fperma ,  o  del  feme  virile, 
fono  i  teflicoli ,  conforme  abbiamo  altre  volte  accenna¬ 
to  .  Ma ,  poiché  la  loro  fuftanza  altro  non  è ,  fe  non  che 
un’intrigatiflimolaberinto  di  minutiffimi  vafelletti,  dob- 
biam  fare  illazione  ,  che  di  quel  (àngue,  il  quale  vi  de¬ 
riva  per  le  arterie  fpermatiche  ,  folo  vi  penetri  ni  più 
purgato ,  ed  il  piu  fpedito  al  moto,  ricorrendofene  il  ri-? 
manente  perle  vene  al  cuore,  fenza  internarli  piu  oltre 
per  fimili  anguflie  tanto  flrette ,  ed  intralciate , 

Diffi  il  più  fpedito  al  moto ,  giacché  egli  per  altro  non 
potrebbe  fpignerfi  più  oltre  in  r  quei  cu  boli  sì  lunghi  ,  sì 
torruofi ,  ed  intrigati  *  dove  in  confeguenza  fi  aflòttigha 
v  anche  più,  non  potendo  le fue piccole,  e gentiliffime mo¬ 
lecole  correre,  e  ricorrere  di  continuo  per  quegli  andiri¬ 
vieni  fenza  vie-più  dirozzarli ,  e  fènderli .  Tanto  che  lo 
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fperma,  a  dir  giufto,  non  è  che  un'  aggregato  di  min u- 
tiffime  particelle  di  /àngue  più  fiottili  ,  e  più  mobili  >  fe- 
parate  dal  fangue  delle  arterie  fpermatiche  mediante  la 
mirabile  coftruttura  de  i  tefticoli . 

Ma  poiché  tra  cotefte  particelle  di  fangue,  che  s’in ter¬ 
nano  nella  fuftanza  de  i  tefticoli  a  formare  lo /pernia,  vi 
trapela  eziandio  certa  linfa  atta  a  renderlo  foverchìa- 
mente  fluido ,  egli  fi  /cola  di  continuo  per  alcuni  aqui- 
dotti  linfatici,  dove  falò  depone  il  fuperfluo  di  detta  lin¬ 
fa,  la  quale  indi  fi  conduce  altrove. 

Lo  fperma  da  i  tefticoli  imbocca  ne  i  vafi  feminali ,  i 
quali  lo  derivano  negli  epididimi, .dove  girando  parimen¬ 
te,  e  rigirando,  viene  a  fcaricare  gli  avanzi  d’ogn’altra 
linfa,  fe  non  nociva >  almeno  inutile  .  Dagli,  epididimi 
fi  riconduce  nelle  ve/cichette  feminali,  le  quali  non  ad 
altro  fembranodeftinate  ,  che  a  ritenerlo  quali  in  depor¬ 
to  ,  acciò  fia  pronto  ne  i  coiigrefli  venerei . 

Le  pareti membranofe  di  sì- fatte  camere,  o  velfiche, 
al  parer  di  più  d’uno,  fono  ripiene  di  minutiftime  glan- 
dule,  donde  geme  un  fluido,  che  mifchiatofi  col  feme  è 
valevole  a  fidarne  le  particelle  più  fpiritofe ,  e  confeguen- 
temente  a  dargli  una  qualche  maggior  confiftenza. 

Se  fi  premano  le  fuddette  camere ,  lo  fperma  non  può 
a  meno  di  non  introdurfi  avanti  per  li  canali  eiaculatori 
verfo  le proftati ,  indi  nell’uretra  .  Il /angue,  che  bagna 
le  glandule  delle  proftati ,  vi  depone  inceflantemente  un 
certo  licore  untuofo  fimile  in  parte  allo  fperma  ;  queftó 
in  certe  occafioni,  ed  in  particolare  negli  ftimoli  venerei 
trapela  nell’  uretra  per  quei  tanti  minutiflimi  condotti  > 
che  dalle  proftati  metton  capo  con  più  orifizi  nel  meato 
urinario,  formando  con  elfi  quali  corona  alle  caruncule 
de  i  vafi  eiaculatori .  Ed  affinchè  cotal  licore  non  iftilli 
di  continuo ,  ciafcuno  de  i  predetti  orifizi  >  quantunque 
a  gran  pena  vifibile ,  è  dotato  di  fua  piccola  Valvetta 
particolare.  .  .  T  '.L 

Il  feme  virile,  poiché  di  continuo  fi  ricoglie  dentro  le 
cellule  feminali  >  e  poiché  non  di  contiimo  ha  egli  ingreflò 

nell’ 


lo fperma  viri¬ 
le  incefifantc- 
mente  deporre 
per  alcuni  vafi 
linfatici  una 
certa  fua  lin¬ 
fa  [over  chi  a . 


egli  ditisne 
alquanto  più 
cofifilente  nel¬ 
le  camere  fé • 
mitialt . 


il  licore  ,  che 
dalle  profilati 
trapela  di 
quando  in 
quando  nel T 
uretra  . 
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e  probabile, che  nell'uretra,  potrebbe  ivi  in  tratto  di  tempo  foprabbon- 
certa  qualità  dare  ad  eccedo ,  e  indurvi  degli  effètti  preternaturali  ; 

cainere  fewi-  ond  e>  che  alcuni,  non  lenza  gran  fondamento  di  non 
naii  ricorra^  poca  probabilità ,  fi  divifano,  che  in  parte  almeno  ne  ri- 

'teffivajTfln-  corra  incefiantemente  alla  cifterna  pequeziana  per  alcu- 
guiferi.  ni  di  quei  condotti  linfatici ,  che  dalle  camere  feminali 
metton  foce  in  detta  cifterna . 

i  ‘ 

-Come  Io  fperma  venga  introdotto  nelV\Jtero> 

dal  membro  virile . 

•  •;>?. ir  :/  dice  i  oiì  dfxir  i  ooif)  ;.i3  i  s:.L  *.« , nani  jJ 

CAPO  IX. 


a  che  ferve  la 
tenjtone  del 
membri) . 


N  O n  di  rado  accade ,  ed  in  particolare  nelle  opera¬ 
zioni  veneree ,  che  fi  aprano  nel  cervello  certi 
meati ,  per  dove  gli  fpiriti  animali  corrano  in 
folla  ad  ifcorciar  le  fibre  e  dello  fcroto ,  e  de  i  tefticoli , 
e  delle  veffiche  feminali  ;  le  quali,  per  tanto  ftringendofi  , 
e  premendo  d’ogn’ intorno  lo  fperma  iviinchiufo  ,  fan  sì 
che  s’introduca  con  impeto  ne  i  vafi  deferenti ,  ne  forzi 
le  valvule,  e /gorghi  nell’uretra.  Anzi  l’uretra  fteffa, 
ftrignendofi  per  le  irritazioni  indotte  dalfome  nelle  fue 
fila  nervofe,  l’obbliga  a  faltar  fuora  fchizzando.  Ma  tut¬ 
te  cotefte  contrazioni,  effendo  di  per sè fole  difadatte  a 
dirigere  il  feme  nell’  utero ,  non  contribuendovi  la  ten- 
fione  del  membro ,  effe  di  rado  fuccedono ,  fe  prima  quel¬ 
lo  non  tendali . 


la  tenjtone  del 
membro  non 
in  tutto  di - 
Pende  da  i  mu - 
{coli. 


La  tendone ,  o  permeglio  dire  l’erezione  del  membro , 
non  in  tutto  proviene  dall’  azione  di  quei  mufcoli ,  ond’egli 
è  provveduto;  e  la  ragione  fi  è,  che  queftifono  in  modo 
collocati  a  piè  del  membro,  che  in  ifcorciandofi  dovreb- 
bono  più  tolto  produrre  un’effètto  totalmente  contra¬ 
rio.  La-onde  è  molto  probabile  ,  che  efla  in  parte  pro¬ 
vengavi  da  i  mufcoli ,  ed  in  parte  da  i  vali  fanguìferi ,  a’ 
quali  eflì  mufcoli  coMoro  tendini  fan  capo  nelle  radici  del 
membro .  V 

Ma  ad  intendere  il  tutto  più,  a  fondo ,  fovvengaci ,  che 

i  quat- 


PARTE  T  E  R  Z  A .  3^ 

ì  quattro  mufcoli  pertinenti  al  membro  virile  traggono  come  ,*  mufcon 
origine  dalle  parti  inferiori  verfo  Fano ,  e  vanno  a  perderti co' 

•  .  .  |  •  *.  1  »  •  •  •  \  f  1  1  •  •  •  1  •  •  IcTO  1 6 fldttlt 

co  loro  tendini  divifi  111  piu  fibre  nel  principio  de  1  corpi  „e>corpi  nefm 
nervofi,  dove  probabilmente  allacciano  i  vati  fanguifèri,  vo/s. 
e  forfè  le  vene  molto  più  delle  arterie . 

Or  dato  che  i  predetti  mufcoli  fi  fcorcino  per  un  nuo¬ 
vo  concorfò  di  molti  fpiriti  nelle  loro  fibre  motrici ,  do¬ 
vranno  effi  in  tal  calo  produrre  due  effètti  molto  con- 
fiderabili  .  Dovranno  in  primo  luogo  fortemente  preme-  ,  . 

r  ,  1  ..  .  P  /Y,  t  1  cto.  che  prodi*- 

re  ne  1  corpi  nervoli  le  radici ,  che  elli  circondano  ,  £  ce  /' anione  de 
dovranno  in-oltre  ftrignere  in  effe  i  meati  delle  vene  mufcoli  wi 
affai  più  di  quelle  delle  arterie.  Non  potranno  elfi  pre- memhr° Vin e' 
mere  le  radici  de  i  corpi  nervofi  ,  i  quali  fono  tutti 
incavati  da  capo  a  piè  per  moltiffime  camere  ripiene  di 
vati  fanguifèri  ,  fe  all’  ora  fteffa  non  impellano ,  e  non 
obblighino  la  più  parte  di  quel  fangue  inchiufb  nelle 
camere  inferiori  ,  che  effi  premono  ,  a  rifonderti  nelle 
fuperiori  verfo  la  ghianda  .  Nè  potranno  ivi  ftrignere 
più  le  vene,  che  le  arterie,  fènza  rattenere  nelle  ftefle 
camere  fuperiori  una  gran  quantità  di  fangue  derivato¬ 
vi  con  impeto  dalle  arterie  ,  e  però  fènza  produrre  nel 
membro  virile  una  fomma  tenfione ,  attefò  che ,  gonfian¬ 
doti  effe  camere ,  e  dilatandoli  per  ogni  lato ,  verranno 
a  tendere  oltre-modo  i  corpi  nervofi ,  i  quali,  fono  di  tal 
còftruttura,  che  debbono  neceffa  ria  mente  erigerti  ami- 
fura  che  fi  diftendono. 

Che  poi  in  cosi-fatti  avvenimenti  il  fangue  delle  ar-  drue 

.  1  .  ^  •  1  11  0  •  fperien 2 e  ad - 

tene  corra  con  impeto  negli  organi  della  generazione ,  %tte  in  con_ 
fi  deduce  da  quella  tal 
ftringono  fortemente  il 
Ma  vagliano  di  conférma  maggiore  a  quanto  divifai  due 
belliffime  fperienze  di  uno  Scrittoi*- di  gran  fama;"*  A£  *  Blankard. 
ferma  quéfti  avere  empiute  in  alcuni  cadaveri  di  una 
gran  copia  d5acqua  comune  le  arterie  de  i  corpi  nervofi 
mediante  una  Aringa;  e  foggiugne,  avere  immantenen¬ 
te  anche  oflèrvato  nel  di  loro  membro  una  tale,  e  tan¬ 
ta  tenfione  pel  folo  introducimento  di  un  tal  licore , 

**ìì.c  X  che 


poffanza,  con  cui  per  all’ora  fi  fama  di  qua. 
fiftole  i  ventricelli  del  cuore. 
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che  a  gran  pena  maggiore  avrebbe  potuto  enervarla  na¬ 
turalmente  ne  i  vivi . 

Attefta  in  oltre,  che,  avendo  Erettamente  allacciato 
il  membro  ad  un  cane  vivente ,  allor  che  egli  era  attual¬ 
mente  in  opera,  lo  recife,  nè  altro  vi  rinvenne  in  difa* 
minandolo,  che  gran  copia  di  fangue  florido ,  e  /corren¬ 
te  .  Anzi  attefta  -,  che  detto  membro  diveniva  tempre 
più  molle  ,  e  ritornava  a  poco  a  poco  nel  rfiio  flato  pri¬ 
miero  a  mifura  che  quel  fangue  fcolavafi. 

*  *  -  -  -*1 . . 

C  O  R  O  L  L  A  R  I  O . 

come  gii  erga .  TX  Offe  le  cote  iòpraccennàte ,  te  alcuno  v.  g.  in  miran- 

TevoTefahè.  JL  do  un*  oggetto  ritenta  negli  organi  Tuoi  quelle  alte- 
razioni  da  noi  poc-anzi  defcritte ,  fi  dovrà  inferire,  che 
^^J^'^detto  oggetto  muova  talmente  nella  retina  le  fibre  otti- 
ar  bitrio .  che,  chequefte,  o  immediatamente,  o  mediante  altre 

fibre,  aprano  nella  fuftanza  delcelabro  quei  meati,  per 
dove  gli  /piriti  animali  hanno  ingreflb  ne  i  mufcoli  ,  e 
nelle  fibre  degli  organi  deteinati  a  generare .  Ciò ,  che  di- 
vifiamo  degli  occhi ,  dobbiamo  eziandio  applicare  a  qua¬ 
lunque  altra  parte  del  corpo-animato ,  quando  efla  folle- 
ticata  per  un  qualche  agente  te  n  fi  bile  altera  gli  organi 
predetti  anche  ad  onta  di  noftro ^volere . 

Sì  /piega  più  a  minuto  ,  come  la  vagina  dell'  utero ,  e  l’utero 
jlejfo  contribuivano  alla  maturatone  del  feto ,  alla 
fua  nutritone  ,  ed  alla  Jua  nafeita . 

C  A  P  O  X 


fi  confiderà  Uantunque  gli  organi  genitali  de  i  matehi  per- 

minut amente  W  ■  lèttamente  cofpirino  ad  introdurre  il  teme  nel- 

^etion^deWu-  ^  *a  cav^à  uterina  ,  eflò  o  non  vi  perviene  ,  o 
t^o.  pervenutovi  non  vi  produce  quegli  effètti,  che  fono  di 
eflènza  alla  fècondazion  della  prole  ,  ed  al  fuo  accretei- 
mento ,  te  non  incontri  nell’  utero  ,  ed  in  ciafcuna  fua 
f  ~  par- 
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parte  quella  difpofizion  neceflària  e  a  ben  riceverlo  ,  e 
ad  attuarlo  ,  ed  a  condurre  in  fòmma  a  termine  tutto, 
ciò cui  egli.  diè.  principio,  nell’  uovo. 

Le  partì  più  confiderabili.  deir  utero,  fono,  conforme 
altre  voltò  divifai ,  Invagina;  la  cervice,  o  Wcollo ;  e  il  rè-  gtna' 
manente ,  che  và  propriamente  /otto  nome  di  utero  . 

La  vagina,  deir  utero  è  principalmente  deilinata  e  a 
dirigere  il  feme  nella  cavità  uterina  ,  e  a  dar  efito  al 
parto  alFor  ch’egli  è  maturo  ;  e  però  anche  alle  fue 
ipoglie  le  quali,  fono,  volgarmente  chiamate  Seconde  ; 
ed  a  i  Locbj  ,  cioè  a  quei,  fluidi-  che  iogliono  d’ordi¬ 
nario  abbondantemente  fidare  dall3  utero  dopo'  il  par¬ 
to  Ma  .,  ad  ifcorgere^  in  che  guifa  mai  ella  ibaddatti. 
alle  fuddette  funzioni  ,  baftaLòlo.  ricercare  a  minuto  la. 
fua  particolare;  {frattura .. 

Le  interne  pareti  della,  vagina  ,,  cioè  quelle,,  com  cui  la  ccjlruttura  > 
ella,  immediatamente  abbraccia  il  membrorgenitalc  nel PfrticoIare 

rr  N  r,  0  della,  vagina,. 

congreilo,  venereo  ,  e;  tutta  nervoia  ,  e  pertugiata,  con 
infiniti  minutiflìmi;  pori  a.  gran  pena  vifibili  ..  À  quelli, 
metton  capo  moltiflimi  vafelli,  efire tori  che  fi  prolun¬ 
gano  immediatamente  da  certe  piccole  glandule-  collo-, 
cate  in  tutto  if  tratto  della  vagina  ,  ed  in  particolare 
d’ognintorno  al  meato  urinario,,  dove  van. Lotto,  nome- 
di  projìati .  •  - 


Geme  di  continuo ,  conforme  altrove  fi  difle  ,  da  que-  ;/  licore faifa- 
ileglandule  tanta,  quantità  di  certo  fiero  bianchiccio  e  ™*”te  €red“t0 
paniofo,  quanta  giufta.menteLe  ne  richiede  ad  inumidire  loro  [periva  >  0 , 
la,  fu  perfide  interiore:  della  vagina  ma  ivi  foprabbondaL 
in  maniera,  nel  fervore  del  coito ,  che ,  non;  di,  rado  co¬ 
landone.  anche  fuora,,  diè  motivo  adì  alcuni,  di  crederlo 


\eme 


vero  feme  feminìle  non  citante  che.  eifo ,  a  .din  guitto-,  ad 
altro  ivi  non, vaglia,  che  a  rendere  al.  membro  più  age¬ 
vole  Fingreflò ,  e  ad  alterare  i:  nervi  ,  ficchè:  accendano 


in  quelle  parti  più  intenfi.  gli  itimoli  venerei  .. 

La  vagina,  nella,  fua-  bocca Jnièriore:,.  cioè  in. quella  lo  sfintere  deU^ 
con  cui  eifa  fi  apre- nel  Leno  pudendo,  è  provveduta  d\/ata^na' 
un fuo particolare,  sfintere,  il  quale  con  un  tratto  di  fi- 

X.  2  bre, 


i  vafi  y  che  fi 
propagano  alla 
vagina . 


perchì  dalle 
profiati  grada 
un  licore  piti 
abbondante  tn 
certe  occafio- 


m . 


cìh  y  che  fi'ri ri¬ 
viene  di  più 
particolare 
nella  cervice 
dell ’  utero . 


ì origine  dei 


liofi  uterini , 
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bre,  largo  ben  quafi  eredita,  la  circonda,  ediftrignein 
maniera,  che  v'induce  quella  tal  poflanza,  con  cui  efla 
alquanto  refifte  ad  edere  dilatata , 

Tutta  la  fuftanza  interiore  della  vagina,  la  quale  i u 
più  parte  s’intefle  di  fibre  carnofe ,  che  rettamente  fi  {ten¬ 
dono  dalla  cervice  verlò  il  fieno  pudendo,  è  molto  rada, 
molto  lenta,  e  corredata  di  non  pochi  filami  nervofi ,  co¬ 
me  ancora  di  molti  vafi  e  fànguiferi ,  e  linfatici  .  I  nervi 
vi  fi  prolungano  d’ordinario  da  alcuni  pari  provenienti 
dall’  oflo  fiacro  ;  e  le  vene ,  e  le  arterie  traggono  origine  da 
i  tronchi  ipogaftrici,  ed  emoroidali.  . 

Da  così- fiatra  {trattura  della  vagina  fi  può  agevolmen¬ 
te  intendere ,  come  ella  fi  ficorci ,  ed  abbracci  il  membro 
nell’atto  del  coito,  e  come  fi  adatti  ad  elio  per  dirigere 
qualche  parte  almeno  di  {pernia  virile  nella  cavità  uteri¬ 
na.  E  fi  può  in-oltrc  intendere,  come  ella  oltre-modo  fi 
dilati  per  dar  luogo  alla  prole  naficente. 

Che  le  ella  poi  in  fimili  funzioni  dia  fùora  in  copia  quel 
tal  licore  vifcofo  creduto  falfamente  fiua  propia  femen- 
za  ,  ciò  dee  di  neceflità  provenire  nel  puerperio  dalle 
violente  diftenfioni  delle  fue  tonache,  e  ne\  congrego  ve¬ 
nereo  dalle  fibre,  le  quali  in  tal  cafio,  gonfiandofi  di  {pi¬ 
riti  ,  e  {cordandoli  per  ogni  lato ,  non  ponno  a  meno 
di  non  premere  fra  sè  le  fue  glandule  ,  donde  quel  li¬ 
core  deriva , 

La  cervice  dell’utero,  cioè  la  fiua  parte  più  angufta 
continuata  alla  vagina ,  è  internamente  tutta  grinza ,  e 
rugofia,  ed  occulta  tra  cotefte  fue  rughe  moltiflìmi  con¬ 
dotti  eficretori  derivanti  da  quelle  glandule  minutiffime,. 
che  fi  rinvengono  per  ogni  lato  nella  fuftanza  uterina  ,  e 
particolarmente  nella  ftefla  cervice,  le  quali  ivi  fammi- 
niftrano  un  fluido  limile  in  tutto  a  quel  delle  proftati , 
La  capacità  dell’  utero  ,  tutto  che  fuperi  quella  della 
cervice,  in  alcune  Vergini  ad  ogni  modo  può  dare  appena 
luogo  ad  una groffa  mandorla  sbucciata  lènza  ampliarli* 
La  fua  fuftanza  è  membranofa  ,  e  ricca  di  fibre  di 
qualunque  genere,  che  d’ogrfi  intorno  la  cingono  ,  ed 

allac- 
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allacciano;  quindi  è  anche  attiffima  ad  ampliarli ,  eflri- 
gnerfi .  E’  inoltre  ben  provveduta  di  minutiffime  glandu- 
le ,  donde  in  parte  provengono  quei  vali  efcretori  ,  che 
oemono  nella  cavità  uterina  ;  di  filanervofe;  di  vafi  fan- 
guifèri;  e  di  condotti  linfatici .  I  vali  fanguiferi  vi  fi  pro¬ 
pagano  dalle  ipogaflriche ,  e  da  alcuni  altri  rami  comuni 
alleovaje.  Ed  i  nervi  nafcono  in  parte  dall*  oliò  facro,  e 
in  parte  dagl’  intercoftali . 

Fra  i  vafi  uterini  vengono  eziandio  annoverate  le  due  le  tube  falle  - 
tube  fallopiane  .  Quelle  fono  un  lemplice  prolungamene'^* 
to  delle  due  tonache  dell’  utero ,  cioè  delf  elleriore  ,  e 
dell’  interiore  ;  anzi ,  poiché  quella  è  nelle  tube  sì  rugofa , 
che  ne  riempie  affatto,  il  meato,  hàdato  ad  alcuni  luogo 
di  credere  ,  che  le  tube  non  fien  cave .  Che  però  v'hà 
chi  le  defcrive  per  puri  legami . 

Efièndo  dunque  cave  le  tube ,  fi  potrà  facilmente  con¬ 
cepire  in  che  guifa  le  uova  ,  allorché  fi  /piccano  dalle 
ovaje  per  imboccare  in  effe,  le  dilatino,  e  fi  conduca¬ 
no  fin  dentro  la  cavità  dell’ utero,  conforme  abbiamo 
precedentemente  fpiegato . 

Si  potrà  concepire  in-oltre  ,  come  Tuovo,  di  giorno  in  come  jr  pub 
giorno  cre/ceftdo,  vie-più  prema ,  a  mifura  che  ingrolfa ,  concepire  tut - 
nelle  pareti  uterine  quelle  glandule ,  donde  in  parte  fca-  ^ucc^de  aU^u 
turifce  il  fuo  alimento .  Ed  in  fine  fi  potrà  concepire  al-  ter* ,  ,?  nella 
tresì ,  come  Tu  tero ,  la  fua  cervice ,  e  la  vagina  ,  nello  sedazione , 
/gravarli  del  parto,  dien  fuora  in  un  con  eflò  una  gran  ° 
copia  di  materie diverfe .  E  la  ragione  fi  è,  che  efìendo 
fortemente  premuti  i  loro  vafi ,  e  le  loro  glandule  da  tan¬ 
ti  sforzi,  co" quali  l’utero fleffo ,  e  imufcoli  vicini  unita¬ 
mente  fi  adoperano  ad  efcludere  la  prole ,  dovrà  nece/fa- 
riamente  grondarne  e  fangue ,  e  fieri ,  &c. 


Il fine  della  terza  "Parte  del  Libro  fecondo. 


x  3 


Alcu- 


Alcune  ofTervazioni  più  rimarcabili  negli  orga¬ 
ni  del  Corpo-umano  per  chiarezza  maggiore 
di  quanto  fono  per  dire  di  certi  effetti  e  na¬ 
turali  ,  e  preternaturali  tanto,  in  Fifica  , 
quanto  in  altri  Trattati . 

Si  difcorre  in  primo  luogo- de  i  flufli  chiamati 

volgarmente;-  Mejìraali.. 

*  V  ^  '• 

P  A.  P  T  E  QjJ  A\T  A.. 

Ciò  che  intendiamo  per  flujjo  me  fìntale . . 

c  A  P  o  i: 


On  v’hà  d’ordinario  Femina.  tra  gli  Uo-vf  deferivo no  r 
mini,  la  quale  nell’  Anno  o  decimo,  owefrui°* 
duodecimo  ,  o  decimo  quarto  di  fua  età , 
più  ,  o  men  tardi  fecondo  la  diverfa 
Temperatura  degli  organi  Tuoi ,  non  in¬ 
cominci  a  dar  fuora  per  la  vagina  un 
certo  fangue  ,  opiuttofto  un  certo  fco- 
lamento  di  fangue  ,  che  dura  a  grondare  per  l’intero  cor- 
fo ,  in  chi  di  foli  tre  giorni -,  in  chi  di  cinque ,  in  chi  di  fotte 
ed  in  alcune  anche  di  dodici .  Un  tal  fangue ,  che  sì  fatta¬ 
mente  fcola , .  và  Cotto  nome  di  fangue  mefìruale ,  o  di  sfogo 
uterino ,  o  pur  di  fluon  d’ ogni  mefe  ;  e  la  ragione  fi  è,  che  egli  * 
dopo  efierfi  al  tutto  fermato ,  torna  quafi  fompre  a  (biliare 
in  capo  adogni  mefe  fino  all’ età  d’anni  quarantanove,  o 
cinquanta  incirca.  Tanto  che  per  me/ìruo,  per  isfogo  uteri- 
no  y  per  fangue  mejìruale ,  o  per  fuor  dogai  mefe  intendere-- 

X  4  mo. 


alcune  offer- 
v anioni  inter¬ 
no  a  i  fìu/fi 
*/■  cfiruali . 


Ite  ternani  ca¬ 
lie  ne  fc  acribie- 
vele  delle  ca¬ 
mere  nella  fu 
jla\a  fpugnefa 
de, Il ’  mere.. 
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mo  in  avvenire  quello  sgorgo  di  fangue ,  che  fuole  in  alcuni 
animali  ,  ed  in  p articolar  nelle  donne  ,  quafi  ad  ogni  mefe 
f colare  per  la  vagina  del!  utero . 

Diflì  in  alcuni  animali ,  mentre  sì-fatti  Audi  fangui- 
nofi  non  in  altri  fi  danno  a  vedere  con  un  tal  periodo 
regolato,  per  ciò  che  mi  è  noto  fin’ ora,  che  nelle  Don¬ 
ne  ,  e  nelle  Scimmie . 

Il  fangue  de’meftrifi,  all’or  ch’incomincia  ad  apparire 
negli  sfoghi  uterini,  non  foci  docciare  in  copia;  nè  fem- 
bra  in  su  quel  primo  un^angue  reale ,  anzi  una  femplice 
lavatura  di  fangue,  o  piuttofto  un  fiero  imbrattato  di 
fùngile .  Indi  a  poco  però ,  e  sgorga  in  abbondanza ,  e  in- 
tenfamente  rofièggia,  ed  è  piu  gagliofo;  benché  di-poi, 
cioè  negli  ultimi  giorni,  torna  fluido,  fi  /colora,  e  man¬ 
cando  a  poco  a  poco  totalmente  vien  meno . 

Ciò  ,  che  dobbiamo  affegnare  per  cagione  piu  projfima 

de  i  puffi  mefirualì . 

C  A  P  O  IL 

<  \ 

A  Rinvenire  negli  sfoghi  uterini  la  vera  fcaturì- 
gine  di  quel  fangue ,  che  non  di  rado  sì  copiofo 
ne  cola  ,  fi  dee  in  primo  luogo  aver  mente, 
che  le  pareti  dell’ utero ,  non  folo,  come  fidiflè,  fono  da 
per  tutto  fpugnofe  ,  cioè  di  fin  fondo  incavate  in  tante 
piccole  camere  ;  anzi  che  cotefle  camere  hanno  fra  sè 
una  comunicazione  fcambievole  ,  mediante  certi  angu- 
fliffimi  meati,  o  piccoli  andirivieni  ,  i  quali  ,  incomin¬ 
ciando  dalle  prime  camere  più  proflìme  alle  tonache  cite¬ 
riori  dell’  utero,  obliquamente  fi  conducono  fino  alle  ul¬ 
time  ;  cioè  fino  a  quelle ,  le  quali  fi  aprono  nella  cavità 
Uterina  ,  Dimodoché,  fe  un  qualche  licore  trapelafle 
per  cafo  in  una  di  cosi-fatte  cellule  ,  potrebbe  egli  agevol¬ 
mente  dalla  fu  peri  ore  calare  nella  inferiore ,  e  così  di  ma¬ 
no  in  mano,  rifondendofi  fempre  danna  in  un’ altra  più 
profonda  ,  giugnere  in  fine  a  ve.rfa.re  nell’  utero  .  Di  (fi 
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più  profonda  ,  conciolfiache  ,  fe  egli  tentaffe  ripaflare  0 
dalla  cavità  uterina  nelle  camere  delle  pareti,  o  dalle  ca¬ 
mere  più  vicine  a  tal  cavità  nelle  altre  fuperiori  ,  ver- 
rebbe  a  chiuderli  totalmente  Tingrelfo,  per  l’appunto,  in 
quella  girila ,  come  fe  lo  chiude  Torina  negli  ureteri  , 
quando  è  premuta  nella  cavità  della  vefcica. 

Si  dee  in  oltre  avvertire  ,  che  tanto  cotefte  camere ,  Je  c/irn&refu^ 
quanto  i  loro  tuboli ,  o  meati,  fono  da  per  tutto  irrigati  dette  fono  irri- 
di  copiofiflimo  fangue  proveniente  dalle  arterie ipogatìrT^^^* 
che ,  e  fpermatiche .. 

Ed  in  fine ,  che  il  licor  meftruale  trafuda  in  più  parte ,  *  tn*jbu$.  prò. - 
non  già  dai  pori ,  e  dalle  glandule  della  vagina,  confor-  ^fffdaiVpa- 
me  fenderò  alcuni ,  ma  dalle  aperture  di  quei  vali,  che  reti  uterine. 
circondano  le  camere  fopraccennate,  Pillando  dalle  pa¬ 
reti  nelle  loro  piccole  cavità ,  e  dalle  loro  piccole  cavità 
in  quella  dell'utero,  ficcome  ne  fan  piena  fede  le  offerì 
vazioni  oculari  dello  Spigelio,  e  di  alcuni  altri,  che  do¬ 
po  ne  fc  riderò ..  E  benché  Turerò  fia  di  continuo  chi  ufo 
nel  fuo  orifizio,  non  fi  dee  ad  ogni  modo  crederlo  tanto 
riftretto,  che  per  elfo  non  vaglia  a  trapelarne  un  tal  box- 
re,  per  altro  molto  fciolto,  e  (corrente. 

Or  ciò  pollo,  iodico,  le  Donne  d’ordinario  non  inco-  due  Ulapionk 
minciano  a  meftruare,  conforme  habbiamo  poco  fopra  da  nò  y  t  be  di 
notato ,  prima,  deli’  anno  duodecimo  di  loroetade .  Adun-  ^rad^JTe  * 
que  fi  dovrà  conchiudere,  o  che  le  membrane  de’  vafi 
uterini  per  all’ora  fien  divenute  men  reliftenti,  operò 
meno  atte  ad  opporli  all’ impeto,  con  cui  1  fluidi  circo¬ 
lanti  fi  adoperano  per  iftenderle ,  e  lacerarle;  o  almeno 
per  dilatarne  i  pori .  O  pure  fi  dovrà  conchiudere,  che  in 
tal  cafo  i  predetti  fluidi  ,  divenuti  e  piu  copiofi  ,  e  più 
attivi  ,  ne  forzino  le  fuddette  membrane,  obbligandole 
a  cedere  ,  quantunque  follerò  anche  meno  arrendevoli  di 
prima.  p 

La  prima  di  cotefte  illazioni  non  dovrebbe  di  ragione 
aver  luogo  preflò,  chiunque  fenfatamente  rifletta,  che  % 

tutti  i  vafi  del  noftro  corpo  fi  allùdano  fempre  più  ,  a  probabile  T* 
Jpfofura  che.  noi  c’inoltriamo  in  età.  Laonde  farà  dime- 
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fiieri  far paflaggio  allo  ftabilimento  dell’ altra,  la  quale 
a  niun  conto  fi  oppone,  nè  a  quanto  per  lo  paflàto  ab¬ 
biami  detto,  nè  a  quanto  faremo  per  divifare  in  avveni¬ 
re.  Anzi,  tutti  quegli  accidenti,  a’  quali  le  donne  il  più 
delle  volte  foggiacciono  poco  prima  didarfuorai  ntoftrui, 
dan  chiaro  a  vedere,,  che  per  alf  ora  i  fluidi  incomincia¬ 
no  e  a  rigonfiare  ne5  vafi,  e  a  difendere  oltre-modo  le 
tonache.  Di-fatto,  la  gravezza  di  capo ,  la.  tendone  de* 
lombi,  le  infiammazioni  degli  occhi  ,  l’infocato  roffore 
di  tutto  il; volto ,  il  tumor  delle  poppe,  l’ardore  intenfo 
di  qualche  vifcera,  il  tinnito  degli  orecchi ,  e  varj  altri 
dolori  tenfivi  di  tutte  le  membra  ,  che  fogliono  quafi 
fempre  precedere  agli  sfoghi  uterini  ,  non  d’altronde  , 
per  mio  credere,  traggono  origine,  che  o  da  una  fu per- 
fluità  di  fangue ,  o  dal  fangue  troppo  fpiritofo,  ed  atti¬ 
vo,  o  pure  da  una  qualche  fermentazione  eccedente. 

Di  vantaggio, ,  fc  per  cafo  gli  umori,  che-  fi  (colanone 
a  lì.  or J  che  i  *  melimi ,  vengano  mtempelhvamente  arrenati  per  ca- 
me fìnti  cejfar  gione  ,  o  di  qualche  cangiamento  improvifo  dell’ aria, 

7tw7vtT^h~  °  di  qualche  altro  avvenimento  fubitaneo ,  fi  aprono  ben 
tolto  altri  vafi  a  dar  agio  al  fangue ,  ficchè  fi  fcarichi ,  o 
perle  narici,  operlefauci,  o  per  altre  parti ,  di  fue  im¬ 
purità;  ovvero  s’infiammano  gli  occhi,  o  la  gola;  e  tal* 
ora  anche  fi  accende  una  febbre  :  ciò  che  invero  non  do-, 
vrebbe  fuccedere ,  quando  cagione  di. cotale  sfogo  non  fò fi- 
fero  i  difetti  fopraccennari  del  fangue . 

Conchiuderò  per  tanto,  che  il  fangue  delle  fanciulle 
ver fo  l’anno  (duodecimo  in  circa  divenga,  o  più  fpirito- 
fo,  o  più  abbondante,  o  almen  che  ribolla  ne’ vafi  con 
impeto  maggiore  ;  e  che  però  ,  dilatando  nelle  cellule 
uterine  alcuni  piccoli  orifizi  in vifibili ,  o  lacerandone  le 
tonache,  ne  grondi  a  deporre  il  foperchio:  lo  che  piùdif-. 
fufamente  fpiegheremo  ne’  Capi  feguenti. 

Ma  in  conferma  maggiore,  di  quanto  fi  è  detto  of- 
fervo  in- pratica  ,  che  vale  a.  provocare  i  melimi  tut¬ 
to  ciò  ,  che  è  atto  a  rendere  il  fangue  più  fpiritofo, 
e  fiottile  ;  mentre  fogliono  provocarli  e  le  in  fu  fi  otri 

aroma- 


alcune-,  ojfer . 
taxi  e  ni  in 
conferma  di 
quanto  fi  dif-. 
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aromatiche  ,  e  i  vini  generati  ,  e  i  Tali  volatili ,  e  fi- 
mili , 

Ofiervo  all’  incontro  ,  che  non  mancano  di  fermarli 
tutte  quelle  prefcrizioni  valevoli ,  o  a  frenare  nel  fangue 
i  fuoi  ribollimenti  ,  0  a  rrenderne  tutta  la  mafia  più  vifi 
cofa ,  e  però  meno  attiva . 

Per  qual  cagione  rielle  fanciulle  fi  rendono  fenfibili  le 
fuddette  alterazioni  del  [angue  ver  fio  l'anno 
duodecimo  in  circa . 

C  À  P  O  IH 


Li  organi  corporei,  e  percontèguenza  tutti  i  lo-  defucce. 
ro  vali,  lono  in  principio  si  teneri  ,  e  tacili  a  iuogo  a 
{tenderti ,  che ,  cedendo  ad  ogni  minimo  impili-  di ,  allorché 
fo  de  i fluidi  circolanti,  fe  ne  imbevono  copiofamente , 
e  dan  agio  per  tal  capo  a  ciafcun  membro  di  allungarti ,  afedati . 
ed  ingrotfare ,  che  è  quanto  dire ,  di  vegetare  a  più  pote¬ 
re.  Donde  ne  fegue  in  primo  luogo,  che  le  molecole  de  i 
fluidi,  non  incontrando  che  pochifiima  refiftenza  nelle 
pareti  dei  loro  meati,  vi  urtano  bensì,  ma  non  per  que¬ 
llo  fi  aflòdano ,  nè  fi  minuzzano  in  modo ,  che  vagliano  a 
ricolmare  il  fangue  di  particelle  fpiritofe ,  ed  attive  . 

Di  più  ne  fegue ,  che  i  detti  fluidi ,  confumandofi  di 
continuo  in  alimento  di  quelle  parti  che  crefcono,  non 
ponno  tanto  foprabbondare  per  entro  a  i  vati  ,  quanto 
di-fatto  vi  foprabbonderebbono,  te  incontraflero  in  effe 
una  maggior  refittenza. 

Supporto  dunque,  che  la  mole  corporea  duri  d’ordinà-  «« ,  de  loro 
rio  a  crefcere  notabilmente  nelle  fanciulle  fino  all’  età 
d’anni  dodici ,  o  quattordici  in  circa ,  e  che  di-poi  talmen¬ 
te  fi  aflodino  le  pareti  de’ vati,  che  cedano  molto  meno 
di  prima  all’ impeto  dei  fluidi;  chi  non  ifeorge  in  tal  ca¬ 
lo  ,  che  le  loro  di  licatiffi  me  particelle ,  infrangendoti,  ed 
aflòdandofi  vie-più  di  mano  in  mano  che  vi  urtano  , 
fumminiftrano  nel  fangue  un  non  so  che  di  più  pene- 

C  1  tran- 
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de  wtrante,  ed  attivo.  Anzi  chi  non  ifcorge  ,  che  la  mafia 
^do^ben  efzfrò  1  ^  nidi  dovrebbe  in  breve  ricrefcere  di  molto;  e  lara- 
datì  e.n  ra  °  gione  fi  è,  che  per  allora  efii  meno  ne  padano  a  nutrire 
le  membra.  Tanto  che,  aumentandoli  il  fangue,  e  di¬ 
venuto  affai  piu  fpiritofo,  e  penetrante,  non  è  gran  fat¬ 
to,  che  alla  fine  ne  forzi  alcuni  meati,  aprendoli  per  elfi 
libero  il  paflo. 

«Che  le  quello  fuccede  nell’  utero  più  che  in  ogni  altra 
parte  del  corpo,  mi  figuro  provenire  il  tutto  dalla  par¬ 
ticolare  firn tt lira  di  cotal  vifeera ,  dove  è  di  meffieri  pre- 
fupporre  talmente  architettati  i  vafi  dell’  Artefice  fupre- 
mo,  che  efii  più  facilmente  d’ogni  altro  fi  fchiudanoin 
tale  occafione. 

ANNOTAZIONI  PRIME. 


persie}  i  me- 
Jlruì  feorrano 
in  princìpio 
fono  forma 
piuttefto  dt 
fiero ,  che  di 
J angue . 


\ 


SE  abbiali  mente  a  quanto  fin’ ora  fi  è  detto  ,  do¬ 
vremo  probabilmente  conchiudere  ,  che  la  forza 
impellente  fi  aumenti  a  poco  a  poco  nel  fangue,  e  però 
eh’  egli  a  poco  a  poco  dilati  nell’  utero  le  aperture  de’  vafi . 
Di  qui  è ,  che  non  dee  recare  ammirazione ,  le  gli  sfoghi 
uterini  incomincino  in  sù  quel  primo  con  uno  ftillamen- 
to  di  feraplice  linfa  ,  o  piuttofto  di  materia  fierofa ,  eff 
fendo  imponibile  per  all’ora  a  quei  piccoli  forami  da¬ 
re  ingreflo,  fe  non  che  alla  parte  del  fangue  più  lotti¬ 
le,  e  feorrente. 

Che  poi  a  i  fieri  indi  a  poco  fucceda  un  fangue 
reale  ,  ciò  provien  fenza  fallo  dalle  fuddette  apertu¬ 
re  ,  le  quali  divenute  più  ampie  confentono  libero  il 
paffàggio  anche  ad  alcune  altre  materie  molto  meno 
fonili. 


ANNOTAZIONI  SECONDE 


perchì  anche 
nel  fine  tornu 
no  u  grondare 
i  fieri . 


TL  fangue,  depolio,  che  abbia  una  tal  fuafuperflui- 
tà,  rimane  affatto  privo  di, ciò  ,  che  per  lavanti 
lo  dilponeva  a  ribollire  ,  e  rigonfiar  di  foverchio  ,  e 
v  però 
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però  di  ciò  ,  che  lo  rendeva  valevole  ad  aprire  nell* 
utero  i  predetti  meati ,  i  quali  per  tanto ,  chiudendo¬ 
li  a  poco  a  poco,  incominciano  di  bel  nuovo  a  tene¬ 
re  in  dietro  le  particelle  del  fangue  alquanto  più  grol¬ 
le  .  Ed  ecco  onde  avviene,  che  di  bel  nuovo  tornino 
i  fieri  a  fcolarfi  ,  avanti  che  celfiao  al  tutto  gli  sfó¬ 
ghi  uterini. 

AN  NOTA  ZIO  NI  TERZE. 


IMeftrui  v  quantunque  ceffino  del  tutto  in  pochi  2101%  come  * ™ejìrut, 

v1  \  .  ♦  J*  t  tornino  ad 

ni  ,  non  e  perqueito,  che  non  tornino  di  bel  nuovo  ^ 
ad  apparire  in  ogni  me  fé  ,  conforme  di  fopra  abbiamo 
diffulàmente  toccato  .  Laonde  fi  dovrà  fare  illazione  , 
che  le  fuddette  fu perfluità  di  continuo  ricrefca no  nel  fan¬ 
gue,  e  che  in  capo  al  mele  giungano  ivi  a  tanto  ecceffoy 
che  vagliano  a  produrre  nelle  camere  dell*  utero  le  al¬ 
terazioni  fopraccennate . 

Chi  poi  confìderi,  che  quali  tutte  le  membrane  di  come  cejjtna 
noftro  corpo,  giunto  ch'egli  è  all’ ultimo  grado  ni  fuo  a^aUo' 
accrefcimento  ,  fi  dilèccano  fempre  più,  a  mifura  che 
^inoltriamo  negli  anni  ,  dovrà  confèflàre,  che  elleno 
in  fine  diverran  sì  porofe,  che  daranno  agio  a  i  flui¬ 
di  di  confumarfi  in  copia  nelle  trafpirazioni  inceflàn- 
ti .  Se  dunque  i  meftrui  fi  perdano  affatto  ver/ò  Tan¬ 
no  cinquantefimo  incirca  ,  dovrem  farci  a  credere ,  che 
il  fangue  ,  /gravandoli  in  tal  cafo  per  le  fuddette  po- 
roficà  più  aperte ,  fi  fnervi  a  poco  a  poco  ,  e  divenga  - 
in  fine  totalmente  inetto,  a  forzare  i  meati  uterini.. 


Perchè 


Si 6  L  I  B  R  a  S  E  C  0  N  D  O. 

Per, chi  gli  Uomini  d'ordinario  non  fono  tanto  /oggetti. 

agli  sfoghi  di  [angue. 

-  ■  y 
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pncbì  dedi.  g^"V  Et  le.  medefime  cagioni ,,  per,  le.  quali  fi;  altera  il; 
tiariofono  più  fangue,  efoprabbonda  nelle  fanciulle,  pervenu- 

prequentt  cer-  ■  te  che  fono,  ad  un  età  più,  matura.  >  dovrebbe  di 

te  tnat^poptio.  -ak-  *  '  .  ,4 

77/  ne  i giovani  ragione  alterarli  ,  e  foprabbondare  negkt  Uomini  ffeflì  * 
puforìT* tn  allorché  in.  quelli  le  membra,  fono  bencrefciute,  ed  af 
lodate .  E  a  dir  vero  le  febbri ,  Yemoragiey  le  /occorrente , 
e  mille,  altri  -malori ,  a*  quali  fono  foggetti  i  Giovani , 
avanzati;  che  fono  in.  pubertà  ,.  non.  d’altronde,  a,  mio 
credere,  provengono,  che  dal  vigore  del  langue  accre- 
feiutofi  di  Soverchio  ,  e  divenuto  più  attivo  per  le  lòprad- 
dette  cagioni 

perche* giov*.  Che  poi  cotefle  affezioni  non:  fieno nè  sì  frequenti ,  nè 
ni  non  fono  t  a..  £  contumaci  negli  Uomini  quanto  nelle  Dqnne  lo  fono 

7/d^^niy  allorché,  quelle  fofirono  fupprefiioni  uterine  ciò  forfè 
quanto  fono  le  proviene ,  fe  mal.  non  veggo  ,  da  quelle,  frequentiflime 
ita^non.cJr.  agitazioni  di  corpo,  con  le  quali  gli  Uonpfini  fogliono  coti- 
rono  irrieflru  dianamente  efercitarfi  più  delle  donne;  noneffèndoim-. 

probabile  ,  che  per  tal  capo  elfi  difperdano.la.  più  parte 
di  quelle  fuperfluìtà,  le, quali  per  altro  dovrebbono  inca- 
ricare  il  fangue,.  quando  egli  non  le  deponeflè  o  in.fudori, 
o  in  trafpirazioni  infenfibili  &c.  Di-fatto  non  poche  fan¬ 
ciulle ,  le  quali  frequentemente  fi  agitano,  o,  in  falti  ,  o 
in  danze,  o  in  altri  faticolì.  efercizj,  non  mancano  di  go¬ 
dere  una  perfettilfima  fanità ,  quantunque  affatto,  prive 
d’ogni  lor  benefìzio.  Ed  ali  incontro,  alcuni  Uomini  di 
vita,  fedentaria,  fono  d’ora  in  ora  afflitti  per  qualche  in-, 
difpofizione ,  fe  il  loro  fangue  non  ifgravafi  copiofamen- 
te,  o  per  li  vafi  emoroidali ,  o  per  alcun’ altro. meato.. 


Alcune 
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Alcune  ojjerva^iom  frettanti  alle  offa . 

C  A  P  O  V. 

1  »  •  c  .  i..-  -' 

CHiunque  fenda  un’offo,  e  lo  miri  attentamente 
con  un’  ottimo  microfoopio ,  rinviene  da  per  tut¬ 
to  in  elio  una  gran  quantità  di  cannoncelli  ben 
difipoftf,  e  collocati  in  guifa  di  quei  tanti  minutiffimi  tu- 
boli ,  i  quali  nelle  piante  lì  uni/còno  a  formare  lo  itelo. 
Ciafoun  di  cotefti  cànnoncèlli  è  corredato  di  fibre  durif- 
fime,  talmente  continuate  con  le  fibre  dei  tendini ,  che 
fi  pub  fofpettare  non  lènza  ragione,  che  la fuftanza del¬ 
le  offa  veitga  in  piu  parte  formata  dalle  fibre  tendihofo 
di  quei  mufooli ,  che  in  loto  s’impiantano  .  Ma  poiché 
cotefte  fibre  tendinofo  fon® >  come  fi  diffe ,  un  femplice 
prolungamento  delle  carnofe  ;  e  poiché  le  carnofeabene 
efaminarle  in  tutto  pro  vengono  da  i  filami  di  quelle  arte¬ 
rie  ,  che  fi  perdono  nella  carne  di  ciafcun  mufcolo  >  fi  do- 
vrà  proba  biime  nre  conchiudere,  che  la  più  parte  di  quel¬ 
le  fibre ,  onde  fono  inteffuti  te  i  Ventri  de  i  mufooli ,  e  i 
loro  tendini,  e  le  oflà  medefime ,  fieno  realmente  una 
femplice  continuazione  di  certi  fottiliffimi  filami  arteria¬ 
li;  i  quali  prolungandoli  per  li  mufooli  fin  dentro  alle  of¬ 
fa,  ivi  s’indurino  a  formare  quella  tal  fuftanza  sì  candi¬ 
da,  e  sì  confiftehte. 

Le  tonache  delle  arterie  fono  inteffute  di  gran  copia  di 
altri  vali  minori  ,  cioè  di  altre  fottililfime  arterie  ,  di 
non  poche  vene ,  di  moltiffitne  propagazioni  nervofe,  e 
forfè  anche  di  qualche  vàfelletto  invifibile  linfatico  . 
E  però  alle  fteflè  offa  >  componendoli  èffe  ,  come  fi  dil¬ 
le,  di  non  poche  prolungazioni  di  arterie  indurate  ,  do¬ 
vremo  probabilmente  affegnare Vene,  arterie,  nervi-,  e 
condotti  linfatici  .  Che  fe  quelli  nelle  offa  cangiando  in 
tutto  fuftanza  ,  ivi  fi  unifeono  a  rendere  un  corpo  molto 
diverfo  dalla  carne  dei  mufooli ,  ciò  dovrebbe  proveni¬ 
re  ,  a  mio  credere ,  perchè  elfi  fono  per  all’  ora  nutriti 
di  un’ alimento  non  uniforme  a  quello,  che  per  fa  vanti 


dì  che  coftin$ 
piobdbilfnente 
leoffa . 


le  offa  fin*  in 
più  parte  un * 
aggregato  di 
tene ,  di  arte - 
t  e  |  e  dì  nervi 
indurati . 
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le  vene  ^  e  le 
arterie  nelle  , 
offa  hanno  nu- 
tritura  diver - 


come  fi  generi 
probabilmente 
quell'  untuofi- 
tà  )  yf  r/ro  • 
gite  nel  midoL 
lo  delle  offa . 


proven¬ 
ga  quel  fevo , 
che  umetta  le 
offa  nelle  loro 
articolazioni . 


ricevevano  nella  carne  de  i  mufooli  ;  e  però  non  dee  re¬ 
care  ammirazione,  fo  in  tal  cafo eglino,  mutando  colo¬ 
re,  s'indurino.  '<  '?■  A 

Che  poi  nelle  òffa  realmente  s'imbevano  dinutritura 
d’iverià ,  potrà  quali  con  evidenza  dedurlo  chiunque  con- 
fideri,  che  coteflhvafi  ,  giuntftdie  fono  a  penetrar  le  of¬ 
fe,  divengono  tanto  angufti ,  che  Legando  ì'ingreffo  alla 
parte  più  groffa ,  e  men  mobile  del  /angue ,  danno  uni¬ 
camente  ricetto  ad  alcune  fue  molecole  più  penetranti, 
e  fottili  ;  le  quali  in  parte  corrono  giù  per  li  loro  meati , 
ed  in  parte  introducendo/i  ne'  pori  delle  pareti ,  ivi  tal¬ 
mente  fi  fiffano ,  che  vengono  a  renderle  molto  meno  ce¬ 
denti  .  E  a  dir  vero ,  dove  le  o/là  fono  alquanto  fpugnofe , 
non  mancano  d’inchiudere  tra  le  loro  piccole  cavernette 
alcuni  filami  di  vene,  e  di  arterie  vifibili  ,  le  quali  ivi 
fumminiftrano  un  certo  /angue  untuofo,  o  pi  ut  tolto  una 
certa  untuofità  fenguinofa. 

A  nutrire  le  olia  fi  propagano  eziandio  alcuni  altri  vafi 
apparenti,  i  quali,  come  fi  diffe  altrove  ,  le  penetrano 
nelle  loro  eiiremità,  e  vanno  ad  inteffere  nel  midollo  la 
fua  membrana  efteriore,  e  quei  piccoli  facchetti  pieni  di 
fevo .  La-onde  fi  danno  alcuni  ad  intendere ,  che  le  pare¬ 
ti  di  si  fatti  /àcchetti  fien  tutte  guarnite  di  minutiflimi 
granellini  glandulofi  deflinati  a  vagliare  dai  fluidi,  che 
le  bagnano  ,  la  più  parte  di  certe  particelle  ramo/c  ,  e 
pliabili,  mette  per  tal  capo  a  nutrire  una  duriflima  fu- 
ftanza ,  quale  è  quella  delle  offa  .  Ed  in  vero  non  fi  può 
negare,  nè  che  ciò,  che  fi  ricoglie  dentroai  predetti  fac¬ 
chetti  fien  materie  untuofe ,  nè  che  quelle,  internandoli 
tra  le  fibre  delle  offa,  vagliano  a  contaminarle:  il  che 
più  di  propoli to  dimoftreremo  in  alcuni  altri  Trattati  per¬ 
tinenti  alle  operazioni  di  Cinigia . 

Tra  le  giunture  delle  oflà  ,  vi  fi  rinvengono  ,  me¬ 
diante  il  microfcopio,  non  poche  minutiffime  glandu- 
le.,  te  quali  è  molto  probabile  ,  che  fudino  quel  tal 
licore  ,  che  ivi  rende  gli  eftremi  delle  offa  articolate 
molto  sfuggievoli ,  e  però  prontiffime  a  cedere  agli  sforzi 
‘V  :  -,  de* 
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de*  mufcoli  ,  quando  quelli  fcorciandofi  fi  adoperano  < 
per  attrarle .  a.  : 

■"r-  /%  :>rj.  4y.  «  A»  *•',-{•[  ~  -  ‘  r>  r  **  -  •  Óy  •”  ■-  f 

-  Alcune  altre  cfferv  anioni  frettanti  a  quelle  glandule  , 
che  fi  chiamano  volgarmente  Conglobate. 

"  1  ^  *-f  v  *  <  *  *  ■ 

_  *  ■*  '  J  ^  ..  <1*  i  .  _  / 

CAPO  VI. 

LA  piìi  parte  di  quelle  glandule  ,  le  quali  volgar.  ab  che  ime*- 
mente  fi  chiamano  conglobate  ,  non  fono  vere 
glandule ,  ma  fono  piuttofto  un  gruppo  di  fibre  mifti  per  gl an- 
nervofe  apparentemente  non  cave  inchiufo  dentro  2.àdulemuc<>fe  * 
una  fua  tonaca  comune.  Quindi  v'hà  chi  per  dirti  n- 
guerle  dalle  altre  ,  le  quali  confirtono  o  in  un*  intreccio 
confuto  di  moltiffimi  vafi  vifibili  ,  o  in  un'aggregato 
di  moltiflime  camere  vefcicolari  ,  le  chiama  glandule 
tnucofe  .  Di  tal  genere  fono  ,  per  cagion  di  eflèmpio,  e 
quelle  glandule  del  mefenterio ,  che  danno  in  sè  ricetto 
al  chilo  prima  ch'ei  giunga  nella  fua  cifterna  ,  e  quel¬ 
le  altre,  per  dove  parta  certa  quantità  di  linfa  avanti  di 
pervenire  o  nella  predetta  cifterna  ,  o  nelle  vene  iugu¬ 
lari  &c. 

Ciafcuna  di  cotefte  mafie  è  dotata  di  minutiflimi  ra-  *  Vafi  ,  che  fi 
micelli  di  vene,  di  arterie,  e  di  non  poche  ramificazio- 
ni  nervofe.  Erte  non  hanno  altri  vafi  efcretori  ,  che cer-  mucofe . 
ti  minutiflimi  condotti ,  o  linfatici ,  o  chiliferi  ,  per  ove 
corre  o  un  certo  chilo,  o  una  certa  linfa  derivatavi  per 
altri  vafi ,  che  ivi  metton  foce ,  conforme  danno  a  vede¬ 
re  in  chiaro  alcune  di  quelle  figure  della  Tavola  v.  del 
lib.  1. 

Pretendono  alcuni ,  che  non  ad  altro  fine  la  linfa  >  tyo  dì  così- 
^  il  chilo  verfino  nella  cavità  di  cosi-fatti  corpi  mucofi ,  ^tte  &lan{lum 
flrifciandofi  tra  le  loro  fibre  ,  che  per  vie- più  fcioglier- 
fi,  edaflottigliarfi  ;  e  per  imbeverli  di  molti  fpiriti ,  che 
ivi  fvaporano  da'  nervi .  Pretendono  in-oltre ,  che  i  pre¬ 
detti  fluidi,  feltrandoli,  per  così  dire,  in  una  talfuftan- 
zamucofa,  fi  fpoglino  inceflantemente  di  moltiflime  im- 

Y  puri- 
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purità,  che  è  quanto  dire  ,  di  certe  particelle  meno  at¬ 
tuabili,  le  quali,  incagliando  tra  le  anguftie  di  quelle  fi¬ 
bre,  vengono  ivi  tanto  agitate,  e  dibattute  dalla  corren¬ 
te,  che  fi  minuzzano  *  fi  dirozzano,  e  fi  fanno  atte  in  fi¬ 
ne  o  a  profeguire  con  le  altre,  o  ad  imboccar  nelle  ve¬ 
ne,  e  ribollir  nel  cuore  . 

(  -  -i  -  .  h  /■«--;  j  ■  ■■* 

Alcune  altre  off  e  reazioni  intorno  alle  Glandule 

vafcolari . 

c  a  p  o  y  1 1 


in  che  guifa  è  E  glandule  vafcolari  ,  conforme  abbiamo  prece- 

^prlplrino'i  I  dentemente  deferitto ,  fono  di  fin  fondo  inteflu- 
fluidi  nelle  I  J  té  di  minutiffimi  vafi  ,  variamente  ritorti  ,  ed 
g!oUrf*  ^nt:ra^ciat^  •  Il  loro  vafelletto  eferetore,  fecondo  non  po¬ 
che  apparenze,  immediatamente  proviene  da  un  filarne 
di  arteria ,  piegandoli ,  e  ripiegandoli  più  e  più  volte  nell5 
*  cotal  ripie- intimo  della  gianduia.  *  Il  che  quando  foflé ,  fi  potreb- 
f^perintrò'^6  Spettare,  che  la  feparazione  di  quel  fluido,  il  quale 
alla  gianduia,  corre  pel  vaio  eferetore  fia  molto  diverfo  da  ciò  ,  che 

ma^l a  cavità  fuPPonernrno nelle  glandule  vefcicolari,  e  la  ragione  fi  è, 
delle  gbndu-  che  in  quelle  abbiamo  divifato,  che  il  fangue  rigiri  perle 
le  vafcolari.  pareti  delle  loro  piccole  camere ,  e  che  da  i  pori  di  dette 
pareti  incelfantemente  trafudino  quelle  particelle  ,  le 
quali^,  unite  infieme  nelle  loro  cavità  ,  formino  ivi  un 
fugo  in  tutto  diflimile  dal  fangue  ;  ed  in  quelle  alf  in¬ 
contrò  pare  ,  che  il  fangue  dalle  arterie  rifondali  nella 
cavità  della  gianduia,  o  nel  meato  del  fuo va fo efereto¬ 
re;  e  che  ivi  a  poco  a  poco  fifpogli  di  tutto  ciò,  che  non 
è  atto  a  coftituire  il  licor  della  gianduia  . 

due  confiderà.  ^  ad  intendere  il  tutto  pù  a  fondo,  fovvengaci  in  pri- 
floni  atte  a  mo  luogo,  che  le  arterie  ,  donde  incominciano  nelle 
fare  intendete  plandulè  vafcolari  i  condotti  efcretori  ,  fono  sì  gracili  > 

glandule  vaf.  ed  angulte ,  che  non  ad  altro  ,  che  ad  un  langue  lottilif- 
coiari.  fimo  danno  agio  di  penetrare  nei fnddetti condotti.  Sov¬ 
vengaci  in  oltre  ,  che  cotefli  condotti ,  avanti  di  pene¬ 
trare 
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ùrare  la  tonaca  efterior  della,  gianduia ,  correndo  ,.  e  ri¬ 
correndo  più  e  più  volte  nella  fua  fuftanza  interiore  , 
formano  ivi,  come  fi  dille,.  varie  circonvoluzioni,  e  var 
rj  raddoppiamenti  ^ 

Ciò  pollo ,  fe  dall’  arteria,  feorghi  un  fangue  fòttililfi-  c°™e 

li  *'Jll  1  j  i  &  j*  r  fifpogliadtaL 

mo  nella  cavita  della  gianduia,  cioern  quel  tratto  di  vaio  Cu„efue  pani. 
efcretore  comprefo  tra  il  fine:  dell’  arteria. ,  e  la  tonaca/^  nem  1  vafi: 
ellerior  della  gianduia,  e  fe  correndo,  e  ripiegandofi  aeflretort- 
feconda  di  cosiffatto  meato,  tortuofo  ,  incontri  da  per 
tutto  in  elfo  alcuni  pori  talmente  configurati  ,  che  folo 
fi  adattino  a  certe  fue  particelle  alquanto  ramofe  (  cioè 
a  quelle,  che  rendono  il  fangue  rodò  ,  ed  alquanto  te¬ 
nace)  egli  non  mancherebbe  in  tal  cafo  di  fgravarfene  a 
poco  a  poco,,  reltando.  in  fine  una  linfa.  ,  o  un  qualche 
altro  licore  molto  limpido,  e  fcorrente.  Ed  ecco  in  che 
guifa  fi  può  concepire ,  che  il  fluido  delle  glandule  vafeo- 
lari  totalmente  fi  fpurghi  per  entro  a  vali  efcre  tori .  Di¬ 
fetto,  a  benconfiderare  la  mirabile  coftruttura.  deitefli- 
coli ,  e  di  alcune  glandule mammarie,,  non  par  quafi pof- 
fibile  poter  meglio  intendere  per  altra  via ,  in  quegli  la. 
generazion  dello  fperma ,  e  in  quelle  la  produzione  del 
latte.  Anzi  mi.  dò  a  credere ,  che  quello  fieflò  umore  ,, 
il  quale  flilla  nel  bulbo  delf  occhio  tra  la  cornea  e  l’uvea , 
fpurghi  nella  guifa  fuddetta  ogni  fua  impurità  per  li  po¬ 
ri,  che  incontra  nelle:  pareti  de  i  condotti  aqitofe  >  poiché 
quelli  traggono  immediatamente  origine  da  i  tronchi  del¬ 
le  arterie  carotidi  interiori  ,  e  prima  di  metter  foce  nelle 
membrane  del  bulbo ,  con  replicate  volute  e  rivolute  gi¬ 
rano,  e  fi  contorcono.  Ma  fe.  alcuno  addimandi,  dove 
mai  fi  arrellino.  le  tante  particelle ,  che  il  fluido  depone 
per  li  pori  de  i  meati  eferetori  ;  rifpondo,  che  dai  detti 
pori  fe  ne  padano  immediatamente  nelle  vene  ,  e  per 
effe  alla,  rinfùfa  col  fangue  vanno  a.  metter  capo  nel 
cuore.. 


Y  x 


Ale  th- 


3 1%  LIBRO  S  £  C.  OH.. D  O. 

Alcune  diverfe  opinioni  intorno  all’ interior  coflruttura: 

del  centr-ovale. 


CAPO  Vili. 


come  ci  deferii 
•vono  alcuni  la 
Jìruttura  del 

centr-ovale. 


V’Hà  fra  Notomifìi  chi  affermò  per  indubitato  r 
altra  cofa  realmente  non  effere  il  centr-ovale  y 
che  un"  ammaliò  di  rninutiffimi  vafelli  eicreto- 


ri ,  i  quali  dalle  glandule  corticali  del  celabrofi  prolun¬ 
ghino  feguitamente  per  effe  a  formarc  i  nervi.  Altri  poi 
pretefero  deferì  vedo  per  una  cavità  aitutto  ripiena  di 
certa  fuftanza  fpugnofa  ,  molle  ,  e  permeabile,  ed  in 
confeguenza  atta  a  dare  in  sè  ricetto  ad  una  gran  copia  di 
fpiriti-animali ,  che  dalle  glandule  corticali  iviftillano  di 
continuo;  quindi  la  chiamarono,  ricettacolo  comune  degli 
piriti-animali  :  Anzi  vi  fu  chi  fuppofe  in  quello  un  gran 
feno  ripieno  di  fpi riti  pronti ffi mi  e  per  ubbidire  ad  ogni 
cenno  del  noflro  arbitrio ,  e  per  ricevere  le  impreffioni  de¬ 
gli  organi  fenfitivi.  Nè  mancamo  taluni,  che  perme¬ 
glio  fpiegare  tutta  ciò.,  che  fi  appartiene  a’  /enfi ,  tanta 


citeriori,  quanto  interiori ,  s’idearono  il  centri  ovale  per 


una  felva  confufa  di  molti  (firn  e  fibre  efieriormente  rico¬ 


perte  di  foltlffimo  pelame  atto  a  cedere  al  corfo  degli  fpi¬ 
riti-animali.  ..  r.yA'* 


efi ,  chfèwr  Benché  a  chiarire  qual  di  cotefteùuppofizioni  meriti 
óra  ne  ce ffar  io  più  aiuftamen  te  il  primato,  fia  imprefà  molto  difficile, 

cere. beo .  non  grugnendo  i  ioli  lenii ,  quantunque  armati  di  micron 

copio  ,  ne  a  convincerne  alcuna  di  falfa ,  nè  ad  auten¬ 
ticarla  per  vera;  nondimeno  ,  chi  minutamente  confi- 
deri  ciò,  che  in  noi  operano  alla  giornata  e  gli  abiti  y  e 
gli  affetti ,  e  le  impreffioni  de  i  fenfiy  la  memoria ,  la  fan- 
tajia ,  i  fogni  ,  il  deliro  ,  ed  alcuni  altri  malori ,  i  quali  , 
infettando  nel  cerebro  le  parti  più  nobili  ,  pongono  f 
per  così  dire,  in  ifeompiglio  tutte  le  potenze  dell’  anima  f 
dovrà  ,  per  mio  credere ,  a  forza  conchiudere che  ,  o 
nel  centr  ovaie  ,  o  in  alcun’ altro  luogo  del  cerebro,  fia  . 
incavato  un  feno  particolate  riferbato  per  una  porzione 

•  -,  “  di 
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di  quegli  /piriti  ^  che  fi  vagliano  nelle  gianduia  corticali; 
e  che  le  pareti  di  tal  fieno  confidano,  come  fi  diffie,  in 
una  certa  fuffanza  molle,  e  permeabile  .  Dovrà  in  ol¬ 
tre  conchiudere,  che  non  pochi  nervi ,  ed  in  particolare 
ideftinati  a  i } enfi ,  ai  moti  patetici y  e  probabilmente  ai 
volontarj ,  ricevine  almeno  una  qualche  fibra  dalle  pare¬ 
ti  di  sì-fatto  fieno  comune.  Ed  infine  dovrà  conchiude¬ 
re  altresì  ,  che  cotefta  fuftanza  permeabile  del  ce rebro, 
fia  atta  non  fiolo  a  ricevere  le  impreflìoni  de  i  nervi,,  mof- 
fi  dagli  agenti  fienfibili  ,  e  dagli  {piriti-animali  concita¬ 
ti  ,  o  dagli  affètti  ,  o  da  qualche  altra  alterazione  sì  di 
animo,  che  di  corpo;  anzi  a  ritenerne  per  alcun  tempo 
{colpite  in  sè-medefima  le  tracce  ,  conforme  fono  per 
ripiegare  a  minuto  in  un  Trattato  particolare  delle  pafi 
fio  ni . 

Che  fie  cotefto  fieno  non  fi  rinvenga  negli  animali ,  ^probabile, che 
all’orchè  fono  privi  di  vita,  mi  dò  a  credere  ch'egli  in  ^brT^JtL 
tal  cafo ,  reftando  voto  affatto  di  {piriti  ,  totalmente  fi  ri-di  mólto  alC 
chiuda  .  Il  che  è  fàcile ,  che  in  parte  almeno,  fucceda  an-  °^ìi  ujfano^ 
che  nel  formo  >  conforme  altre  volte  divifiai.  di  vivere^ 

Alcune  offervafionì  intorno  a  ciò  ,  che  fi  dìffe  della  generar 

ijone  tra  gli  animali  vivipari . 

€  '  / 1  "  vV  .  -  •;  \  *  y  CS.  H|  jr  •  *  f  f  2  i  ,  r  *•  —  '*1 

C  A  P  O  IX. 


AD  ifpiegare  la  generazione  de  {Vivipari ,  abbia * 

mo  con  la  più  parte  de’  Notomifti  moderni. con-  faMe'aeì 
fiderati  i  tetticeli  delle  donne  come  vere  ovaj? ,  te/n convelle, 
e  le  tube  fàllopiane  come  ovidutti  atti  a  condurre  le  uo  realmente 
va  fecondate  dalle ovaje  nella  cavità  uterina £  benché^** 
non  poche  efiperienze  oculari  ,  addotte  in  campo  da 
qualche  Scrittore  degno  di  piena  fede  ,  fombrino  quafi 
provare  il  tutto  ad  evidenza,  non  è  però  perqueffo, 
che  io  voglia  talmente  impegnarmi  a  fioffenere  una 
firnile  Ipotefi  ,  come  fe  la  folle  indubitabile  ,  e  non 
foggetta  ad  alcuna; ;di ffic u  1 1 à  .  La-onde  apporterò  fé- 

Y  3  del- 
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prima 


de  Graef. 

Ruyfch. 

Blancard. 


*  Diermerbr. 


feconda . 


delmente  qui  lòtto  ciò ,  che  di  piò  rimarcabile  hanno  of 
lervatoi  Notomifti,  e  in  prò,  e  in  disfavore  di  così- fatta 
fentenza . 

offerv anione  Quegli ,  i  quali  foftengonó ,  che  le  uova  da  i  tediceli 

fi  conducano  per  le  tube  fallopiane  nella  cavità  dell’ute- 
*  RioIan.  ro,  fi  vantano  avere  minutamente  offervato  *  l5infìmo- 
Vefal.  Regn.  ventre  in  più  di  una  gravida ,  affermando  ,  che  non  di 
rado  rin  vennero  nel  meato  delle  tube  alcune  uova  fecon¬ 
de,  le  quali,  effóndo  flato  loro  impedìbile  paffar  più-ol- 
tre  a  cagione  di  qualche  rituramento  ,  o  d5altro  acciden¬ 
te  ,  ivi  fi  rattennero,  e  crebbero  in  modo,  chepoteron 
didimamente  moftrare  tra  le  loro  tonache  già  compitele 
membra  dell"  embrione  :  il  che  ponderando  un  farnolò 
Anatomico  *  ebbe  a  dire  :  qu*e  IJìòrice  ,  eifit  nobìs  quon¬ 
dam  mera  anilia  f omnia  effe ,  vifa  fuerint  ,  mine  tamen  per 
oiorum  ,  &  tubarum  melìorem  cognitìonem  eas  ver  ai  effe 
credìmus . 

ojperv anione  Affermano  di  più  avere  offervato  in  altre ,  le  quali  mo¬ 

rirono  poco  dopo  il  trafportó  del  feto  nella  cavità  uteri¬ 
na  ,  dilatata  oltre-modo  una  tuba ,  ed  alterato  nel  tedi¬ 
celo  quel  Zeno,  donde  elfi  prefuppofero ,  che  fi  fpiccaffe 
l’uovo  già  fecondato . 

efferv anione  A  nzi  vi  fù  ancora ,  per  quel  che  fi  legge  in  gravi  Àuto- 
teria *  ri,  chi  tentò  a  vie-più  chiarire  il  tutto  con  la  feguente 
efperienza.  Quelli  eftraffe  dall5  addome  di  una  cagna  vi¬ 
vente  un  lato  dell5  utero  tre  giortfi  dopo  la  fua  congiun¬ 
zione  col  mafehio ,  ed  avendo  feoperti  nell5  ovaja  alcune 
uova  già  fecondate  ,  ed  ingroflate  alquanto  ,  allacciò 
direttamente  la  tuba  tra  l’utero,  e  lovaja  ,  e  ri/aldata 
la  ferita  ,  tornò  indi  a  poco  di  bel  nuovo  ad  aprire  l’ad¬ 
dome  di  cotal  beffia  ,  e  rinvenne  in  effa  oltre-modo  di¬ 
latato  il  meato  della  tuba  compreffa  tra  l’allacciatura ,  e 
l’ovaja  per  quelle  uova  ftefie -,  che  poco  prima  rifeontrò  nel¬ 
la  fuddetta  ovaja  -.  Quindi  ,  aperta  la  tuba  ,  ed  eftrat- 
tene  le  uova  fuddette  ,  vi  riconobbe  il  feto  quali  tutto 
corrotto:  lequàli  oflervazioni ,  quando  fòdero  legittime , 
«non  lòggette  ad  abbaglio)  par  quali  pongano  evidente¬ 
mente 


PARTE  QU  A  RT  A. 


33  5 


mente  fotti  occhio  x  edere  i  tefticoli  delle  Donne  vere 
ovaje,;  ed  ovidutti  le  tube  fallopiane  ,  conforme  abbia¬ 
mo  precedentemente  fuppofto. 

Ma  ciò  non  ottante  alcuni,  imprendono  ad  abbattere  alcune  altre 
un  fimil  fuppofto  con  altre  ottèrvazioni  incontrario.  Di-  °Jferyv<!ni  > 
fatto  il  dottiffimo  Giovan- Girolamo  Sbaragli  ,  Decoro  ‘opp^T*]™0 
deir  univerfità  di  Bologna  ,  ed  acutiffimo  Cenfbre.  de  i  Prim*- 
Trovati  moderni  fi  compiacque  ultimamente  parteci¬ 
parmene  alcune  di  fommo  nerbo,  in  una  lettera  inviata¬ 
mi  di  Bologna.  Ed  eccone  fedelmente  la  copia. 


AD  confiirmandam  flcepftn  de  Gene  rat  ione  vìvìpera ,  quam  lettera  di  gìo : 

particulari  Opuscolo  Vienna  Aujìria  Ut  eri s  Andrea  GtrolamoSha' 
Eyrigeri  typograpbi  public avìrnus ,  banc  in  rufiica  mulìere  ba -  5  *  ’ 
bit  am  a  nobis  obflervationem  addimus  y  &  Dominationi  tua 
libenter  communìcamus 

P  radi  dia  mulier  ex  cafu  a  moroobiit  in Nofocomio .  Erat 
recens  gravida  ;  &  ad  explorandam.  noflram  bypoteftm  cultro 
anatomico  eandem  fubiecimus . .  Objervavìmus .  primo  tefies  > 
feti  ovari  a-  ita  perperam  nuncupata ambo  in  fiatu  proeter  na 
tur  am  dura  ,  &  fcirrbofa .  Secundò  fiecuimus  ambas  iflaspar- 
tes ,  inventmus  in  dextera.  imam  tantùm ve fic uì am  b umo¬ 
ri*  flavi  pten am,  y  (2f  magnìtudinem  n  aturale  m  excedentem  y 
circa  quam  appamerunt  c  or pu fletti  a  flava  ova  piflcium  repra - 
flentantia ..  In.ftnìfira  nulla  erat  veflicula, ,  una  tantùm  exce-. 
pta  ad  fluperflciem,  collocata  flolitée'  magnitudini s  ,  fled  colorii 
tnorboflt .  Tertiò  flbrce  camere  ,  ex  qttibus  poti/fflmùm  in  fiat u; 
naturali  conflit uuntur.\  erant  tartariiatce  >  &  tam  mirabili - 
ter  implicita  y  ut  nuditi  or  do.  determinari  potuer.it ...  Pr<edi- 
dfee  flbr<e  ad  veflcarii  mulìebris  naturajem ,  compoflitìonem 
concurrunt  y  &  maxima *  £&  parte  idem,  fórmant ,  ac  veflculas. 
undique  ardì  è  colligant  in.  hoc  fiatu  morbofio  non  potuiflent: 
ovum  fiippofttum,  escludere ... 

Materia  vero  contenta  in  veflicula  majore  non  crai  c  onere - 
flcibj/is  ;  altera,  autem,  concrevit  infilar  albumina  ovi  >  autfle* 
ri  f angui  ni  s.  ;  Ù  quando  ve  flit  ulte  funt  in  fiatu .  naturali  5; 
fiemper  contìnent  flmilii  conditioniy  materiam  :  ab  bac  ta k 

Y  4  men; 
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meri  non  arguitur  Neothericorum  placitum  >  ut  ex  dìSlìs  in¬ 
ferri  potè  fi . 

Microficopium  non  potuit  aliquam  nobis  demonflrare  cica - 
tricem ,  nec  aliquam  foveolam  ìndie  antem  ovum  delapfium  . 

In  tubis  nihil preternaturale  vtdimus  ;  magnitudo  erat  con¬ 
fine  t  a  ,  ut  &  latitudo  major  infine  y  quàm  penes  uterum  .  In 
hoc  e  rat  fioetus  exiguus ,  complétus  tamen ,  &  difiinlìus  in  om¬ 
nibus  finis  partibus ,  ita  ut  fiexus  etiam  maficulinus  optimè  di - 
fiìngue  retur  .  Humor  ,  in  quo  natabat  ,  e  rat  limpidijfimus  : 
ex  quibus  confiat ,  fiola  ,  ut  djnnt  ,  ovaria  finiffe  morbo  y  & 
quidem  diuturno  correpta  ;  confiequentèr  non  fuijfie  probabile , 
ovumy  &  proindè  fioetum  ,  omninò  fianum  ex  infirma  origine , 
6*  conformatone  penitùs  preternaturali  derivavijfie  . 

5/  vefira  Domi  natio  h  aber  et  aliquid  novi  in  mente  y  vel 
in  bifioria  tubarum  5  &  fibrarum  carne arum  (  quas  pluri- 
mum  effe  confitderandas  cenfiemus  prò  invenìendo  obfctmjfmo 
vejìcarii  ufiu)  dìgnetur  nobis  impertiri ,  Vale  ,  &  nos  amare 
perge . 

Sonorità  quarto  idus  Mail  1700. 
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Ed  in  primo  luogo  dì  quei  del  Capo . 


CAPO  I. 


E1  Capo  fono  confiderabili  tre  moti  ;  divìsone  dei 

l’uno  comune  a  tutti  i  fuoi  membri  , ™u affettano** 
l’altro  comune  folo  ad  alcuni,  e  l’ulti-  i  moti  comuni 
mo  unicamente  particolare  a  qualche 
fuo  membro  .  Al  primo  moto  del  ca¬ 
po  ,  che  è  il  più  comune ,  fi  muovono 
infieme  tutte  le  parti  componenti  il 
capo,  cioè  la  cahariay  la  faccia  y  e  il  collo.  Al  fecondo, 
che  è  meno  comune ,  non  movendofi  punto  il  collo ,  fo¬ 
lo  fi  muovono  unitamente  la  calvariay  e  la  faccia  .  E  fi¬ 
nalmente  al  terzo  fòglionò  muoverli  v.  g.  o  gli  occhi ,  o 
le  labra ,  o  le  mafcelle,  o  le  guance  ,  o  le  fòpracciglia , 
efimili.  A  i  moti  comuni  del  capo  vengono  deftinati  in 
tutto  tredici  pari  di  mufcoli;  nove  de"  quali  fervono  al 
moto  comune ,  che  il  capo  ha  independentemente  dal 
collo  ;  attefoche  egli  con  un  tal  moto  or  torce  a  de¬ 
lira,  ed  or  a  finiltra  ;  or  piega  in  fui  petto,  ed  or  fi  ri¬ 
curva  in  su  le  fpalle  ;  or"  avanza  verlo  le  parti  anterio¬ 
ri  ,  ed  or  fe  ne  rimuove  ;  anzi  per  elfo  è  che  gira  in 
varie  guife  per  ogni  lato.  E  i quattro  rimanenti  fi  alfe- 
gnano  a  quell’ altro  moto  del  capo  comune  a  tutti  i 
lùoi  membri . 
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De  Lnove  deftina.ti  almoto*  comune  del  capo,  i  primi 
otto  hanno  ciafcuno  un  fuo  nome  particolare  ;  quindi  fi 
dicono  mufcoli  nominati  a  diftinzione  del  nono ,  il  quale 
predo  a’ Notomifti  va  comunemente  lòtto  nome  ^inno¬ 
minato.  Il  primopa.ro  de  i  nominati  fi  chiama  fplenio  ;  il 
fecondo  compie (fo  ;  il  terzo  parvo- etra  (fp  ;  il  quarto  retto- 
maggiore  ;  il  quinto,  retto-minore  ;  il  lòfio  obblìquo  fuperior e  ; 
il  fettimo  ebbliquoànferiore  ;  e  dottavo  mafìoideo . 

Qli  fplenj  fi  prolungano  in  modo  in  sii  la  cervice,  che 
fpiccandofi  dalle  fpine  delle  vertebre  fuperiori  del  dorfo, 
e  dalle  cinque  fpine  inferiori  del  collo,  vanno  ad  impian¬ 
tarli  per  l’appunto  in  mezzo  all’occipite .. Quelli ,  all’or 
che  operano  amendue  di  concerto,  vengono  ad  attrarre 
il  capo  indietro  dritto-dritto  sù  la  cervice  .  La-dove  , 
fe  operi  ciafcun  di  per  sè  ,  dee,  attrarlo  in  dietro  lol  da 
un  Iato.  ^  .1; 

Sotto  agli  fplenj  fono  i  compleffi  y  i  quali  nafcono  dall’ 
ultima  vertebra- della  cervice ,  e  dalle  quattro  prime  del 
dorfo ,  impiantandoli  nell’occipite;  tantoché  il  loro  ufo 
è  non  gran  cofa.  dilfimile  da  quel,  degli  fplenj . 

Sotto  a  i  cornpleffi,  fi  rinvengono  i  parvlecraffi.  Nafco¬ 
no  quefti  d’ordine  dalie  fei  prime  vertebre  della  cervi-, 
ce,  ed  alle  volte,  ma  di  rado,  dalle  fei  fuperiori  del  dor- 
fo  ;  donde  fporgendo  obbliquamente  ,  vanno  ad  attac¬ 
carli  co  fioro  efiremi  nelle  radici  pofteriori  de  i  proceffi 
mammillari .  Quindi  lembranodcftinati  >  operando  infie-. 
£ie  ,  quafi  alle  medefime  operazioni  de  i  primi  ,  ma 
operando  l’uno,  fenza  dell’ altro,  non  può,  le  non  che 
rivolgere  il  capo  da  un  lato.  - 

I  retti-maggiori  nafcono  dalla  feconda,  vertebra  della  cer¬ 
vice,  e  terminano  in. mezzo  all’ occipite.  Sotto  a  i  mag¬ 
giori  lj  prolungano  i  retti -minori)  i  quali  hannode  medefi¬ 
me  derivazioni ,  ed  inferzioni  coi  primi..  Quindi  l’ufizio 
sì  di:  quegli ,  e  sì  di  quelli  ,  allorché;  operano  infième  i 
mufcoli  di  ciafcun  paro,  è  di,  addurre  leggiermente;  il.  ca¬ 
po  indietro  ;  ma,  operando,  i  foli  da  un  lato,  è  di.muor 
verlo  indietro  lateralmente ... 


Gli 
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Gli  obbliqui-fupertori  nella  più  parte  degli  Uomini  hanno  gHM/iguifu. 
origine  dal  primo  procedo  della  feconda  vertebra  della  ’  etiì"~ 
cervice,  e  s’impiantano  nell’ occipite  a  i  confini  efteriori 
de  i  retti .  Gli  obbliqui-ìnferiori ,  tuttoché  derivino  dalla 
feconda  vertebra  della  cervice  ,  fi  terminano  nondime¬ 
no  nel  proceffo  traverfo  della  prima .  Il  loro  ufizio  princi¬ 
pale  fi  è  di  girare  il  capo  ,  e  particolarmente  allorché 
operano  gli  uni  da  una  parte  ,  fenza  che  quegli  dall’ al¬ 
tra  vi  corrifpondano. 

I  mafìoìdei  nafcono  per  lo  più  con  due  principi  diftinti 
dalla  fommità  fuperior  dello  fterno,  e  dal  principio  della 
clavicola  verfo  lo  fterno ,  e  vanno  ad  impiantarli  con  un 
fine  carnofò  nel  proceffo  mammillare .  Quindi  contraen- 
dofi  vengono  a  chinare  il  capo  in  fui  petto. 

Gl’ innominati  fi  prolungano  lòtto  l’efòfago  per  la  fac-  gi\ 
eia  interiore  della  cervice;  e  talmente  incominciano  da 
i  legami  di  tutte  le  vertebre  cervicali ,  che  ne  fembrano 
un’aggregato,  il  quale  ,  rilevandoli  alquanto  ,  vada  a 
perderli  nella  bafe  del  capo.  La  onde  elfi  probabilmen¬ 
te  cofpirano  in  un  co  i  maftoidei  ad  attrarre  il  capo 
in  giù . 

De  i  Mufcoli  deììinatt  al  moto  più  comune 

del  Capo  * 

CAPÒ  II. 


tmtòmtnàti. 


vervice 


QUattro  fono,  come  fi  diffe,  i  pari  de  i  mufcoli,  *  mufcoli  fati* 
che  l’Autore  della  Natura  impiegò  a  i  moti  del 
capo  dipendenti  dal  collo  -,  Quelli ,  poiché  lì 
^  prolungano  per  la  cervice,  van  comunemen¬ 
te  fòtto  nome  di  mufcoli  del  colio ,  o  della  cervice .  Il  pri¬ 
mo  paro  dicefi  lungo  ;  il  fecondo  [aleno  ;  il  terzo  trafuer- 
fo  ;  e  il  quarto  [pinato . 

I  lunghi  fi  nafeondono  fotto  all’  efofago  ,  e  halcendo 
internamente  dalla  quinta  vertebra  del  darlo,  s’impian¬ 
tano  nel  proceffo  della  prima  cervicale  dopo  l’atlantica , 

anzi 
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anzi  alle  volte  nello  fteflò  forame  incavato  nella  bafe 
dell’ occipite  ,  Lrtifizio  di  quelli  è  di  piantare  la  cervice 
in  un  col  capo  rettamente  fui  petto . 

Gli  fcaleni  riputati ,  fecondo  alcuni  ,  mufcoli  del  To¬ 
race  3  operano  a  un  di  predò  ciò  che  fi  dille  de  i  primi , 
mentre  nafcono  efiì  dalla  prima  corta  del  torace ,  e  por¬ 
tandoci  internamente  nel  collo  a*  lati  de  i  lunghi ,  s'im¬ 
piantano  in  tutti  i  procerti  laterali  della  cervice .  La  fu- 
ftanza  degli  fcaleni  è  notabilmente  perforata  da  certi  po¬ 
ri  vifibili  ,  donde  partano  le  vene,  le  arterie,  e i nervi, 
che  fi  diramano  alle  braccia , 

I  trafverft  traggono  origine  dalle  prime  lèi  vertebre 
dorfali,  e  prolungandoli  efteriormente  Iungh-elfo  il  dor- 
fo  ,  s’impiantano  in  tutti  ì  procerti  trafverfi  delle  verte¬ 
bre  cervicali .  Il  loro  ufizio  principale  ,  operando  amen- 
due  di  concerto,  è  di  erigere  la  cervice,  o  pure  di  ripie¬ 
garla  indietro;  1  adove ,  fe  operi  ciafcun  dipersè,  viene 
ad  attrarla  in  obbliquo , 

Gli  [pinati  fi  prolungano  immediatamente  su  la  parte 
pofieriore  delle  vertebre  cervicali ,  mentre  derivano  da 
fette  fpine  delle  prime  vertebre  dorfali  ,  e  dalle  prime 
profiline  della  cervice ,  e  vanno  ad  impiantarli  nella  pri¬ 
ma  vertebra  dopo  l’atlantica  .  Quindi  fogliona  erti  ope¬ 
rare  nei  capo  ciò  che  fi  dille  de  1  trafverfi . 


De  ì  mufcoli  della  fronte . 


CAPO  III. 


$  mufcoli  della 
fronte  ,  che 
Iran  / otto  no¬ 
ine  dì  ina¬ 
icelo- iato. 


TUtte  le  membra  mobili  del  capo  fi  riducono  alla 
fronte ,  a  gli  occhia  alnaJoy  alle  guance ,  alla  boc¬ 
ca  y  ed  alle  orecchie ,  le  quali  ancorché  nella  piu 
parte  degli  Uomini  fien  prive  di  moto,  erte  tutta- volta 
in  alcuni  fi  muovono .  Altre  parti  non  fono  mobili  in 
su  la  fronte,  lè  non  che  i  fuoi  integumenti  ;  quindi  Iti 
loro  aflegnato  un  folo  paro  di  mufcoli  molto  fpaziofi  ,  e 
fottili  y  i  quali ,  nafcendQ  dalla  calvaria  vicino  alla  futu¬ 
ra 
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ra  coronale ,  fi  {tendono  fino  alle  fopracciglia  .  Effi  nel 
principio  fono  alquanto  lontani  l'uno  dall"  altro  ;  ma 
di-poi  fi  connettono  in  modo  ,  che  fembrano  formare 
non  più  che  una  fòla  membrana  continua  ,  chiamata 
mufcolo-lato  .  I  mufcoli  della  fronte  ,  in  ifcorciandofi  r 
vengono  non  pure  ad  incre  (parla  ;  anzi  ad  elevarne  le 
fopracciglia ... 

De  i  mufcoli  degli  occhi .. 

CAPO  IV 

NEgli  occhi ,  oltre  al  bulbo ,  fono  mobili  le  fteffe  wufcoUièUe 
palpebre  ;  ed  in  particolare  la  fuperiore ,  la  qua-  palpebre . 
le  fi  eleva,  e  deprime  ;  o  per  meglio  dire,  fi 
apre,,  e  chiude  .  Qnd' è,  che  vengono  loro  afiégnati  due 
mufcoli,  Wmo  retto  e  faterò  crocciare . 

Il  retto  nafce  dalla  parte  fuperior  delle  occhiaje  den-  iìreti^ 
tro  la  cavità  verfo  il  forame  del  nervo  ottico,  e  con  un 
tendine  fiottile: ,  e  fipaziofo  fi.  diffónde  nel  rriargine  della 
palpebra  fuperiore  ,  la  quale  fuol  eflérne  elevata  ,  allor¬ 
ché  detto  mufcolo  lì  raccorcia. 

SJorbicolare ,  o  il  mufcolo  ciliare ,  fi  (tende  fra  il  pan-  u  ciliare- 
nicolo  carnofo  delle  palpebre  ,  e  quella  porzione  del  pe* 
ricranio ,  che  le  foppanna  .  Egli  è  di  larghezza  di  un  dito 
incirca  .  Nafce  con  un  capo  dal  canto  efferior  dell' oc* 
chiaja.,  indi  ftendendofi  per  amendue  le  palpebre,  và  con 
f  altro  a  finire  nella  radice  del  nafo .  Tantoché ,  operane 
do ,  non  può  ameno  di  non  focchiudere  effe  palpebre  . 

Il  bulbo  ,  o  la  gemma  *  la  quale,  ora  s'inalza  verfo  la  i  mufcoli  dèi. 
fronte ora  piega  verfo,  i  pomi ,  ora  fi  apprefla  ali'  ango-  ^ 

lo  interiore,,  ora  fe  ne  allontana  verfo Te  (tenore,  ed  ora 
torce  in.  obbliquo  ,  è  guarnita  di  fe  1  mufcoli  ;  quattro  de’ 
quali  ,  inducendone  i  moti  retti,  fi  chiamano  retti  ,  e 
gli  altri,  due,  poiché  vi  cagionano  moti  obbliqui ,  fanno 
denominarli  obbliqui. 

De  i  retti  Tulio  fi  chiama  fuperbo  ;  l’altro  umile  ;  ì  naftoli  rem». 

il  ter- 
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il  terzo  adduttore  ,  o  bibitore  ;  e  il  quarto  deduttore  ,  o 
dello  fdegno  .  Tutti  cotefti  mufcoli  con  un  loro  tendine 
acuto  in  cima  traggono  origine  dalla,  più  profonda  parte 
dell5  occhiaja ,  cioè  poco  lungi  da  quel  forame ,  che  dà  in-, 
greffo  al  nervo  ottico .  Ma  il  fuperbo  fi  leva  in  alto  per 
la  parte  fuperiore  del  bulbo  \Y  umile  fi  profonda  per  l’in- 
feriore  ;  e  i  rimanenti  prolungandoli,  per  li  lati ,  cioè  Y ad¬ 
duttore.  verfo  Tangolo.  interno,  e  il  deduttore  verfo  l’eller- 
no ,  vanno  in  fine  tutti,  a  terminarli.  con  ua  fottiliflimo 
tendine  aderente  alla  cornea  ,  dove  giunti  infieme  for¬ 
mano  uifefpanfione  molto  tenue  ,  la  quale ,  in  guifa  di 
cerchio  ne’  contorni,  affai  fpaziofo,  fi  circonfonde  per  la 
gemma  fino,  all"  iride  .  Cotale  elpanfione  de  i  tendini 
forma,  il  bianco  del  bulbo,  cioè  quella  tal  membrana, 
cui  fi  dice  comunemente  innominata .  Chi  ben  confide- 
ri  il  principio  ,  il  fine  ,  e  la  Umazione  di  quelli  mufco¬ 
li,  potrà  facilmente  dedurne  ogni  loro,  ufizio  particola¬ 
re  ;  quindi  ,  lènza  più  dilungarmi  ,  ne  paffo  agli  ob- 
bliqui . 


Il  primo  è  molto  gracile  ,  e  curto  ,  e  deriva  dall’ oc¬ 
chiaia  fotto  l’angolo  efieriore;  quindi  per  poco,  eh5  ei  s’in¬ 
alzi  dal  fuo principio,  tocca  l’angolo,  che  gli  ftà.fopra; 
indi  fale  più  sù  per  la  parte  fuperiore  del  bulbo,  ad  infe¬ 
rirli  nella  cornea ,  poco  lungi  dall5  iride .  Quello  mufeo- 
lo  è  deftinato  a  torcere  1’occhio,  obbliquamente  all’in  giù. 
verfo  l’angolo  efieriore . 

Il  fecondo  è  alquanto  tenue ,  ma  lungo ,  ed  hà  comu¬ 
ne  l’origine  col  terzo  de  i  retti ...  Egli  fi  llende  verfo  l’an¬ 
golo  interno  ,  dove  incontrando  ùna„  certa  cartilàgine 
chiamata.  trocleay  la  trafora  ,  e  ne  prende  il  nome  di  tro- 
cleare  ;  ond’è ,  che  fcorciandofi  viene  a  volgere  in  obbli- 
quo  l’occhio  all’  in  sù  verfo  il  canto  interiore .  ; 
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•£)<?  i  mufcoli  degli  orecchi . 

C  A  P  O  V. 

T  Ucti  i  mufcoli ,  che  fi  afpettano  agli  orecchi  ,  fi  ;  ^ 

dividono  in  efleriori  ,  ed  interiori .  I  primi  fono  g/*  orecchi  Ir* 
deftinati  al  moto  dell’  orecchio  effettore  ;  ma 
poiché  quefto  negli  Uomini  d’ordinario  è  affatto  immo¬ 
bile,  non  fono  in  loro  i  predetti  mufcoli  molto  confide- 
rabili .  Quindi,  al  fentir  di  Galeno,  meritano  elfi  nome 
piuttofto  di  lineamenti  di  mufcolo,  che  di 'mufcoli  reali . 

Il  primo,  effondo  nel  fuo principio  comune  ad  amen- prìmo% 
due  le  labra ,  fi  termina  alla  radice  del  lobulo ,  o  dell’ 
auricola. 

Nafce  il  fecondo  anteriormente  dal  fine  del  mufcolo  ^  re(ònÀÓ 
lato  della  fronte,  da  cui  ne  è  fol  divifo  per  un  tratto  trafi* 
verfale  di  fibre  comune  ad  amendue  ;  e  và  ad  impian- 
tarfi  nella  penna  dell’ orecchia,  ed  in  confoguenza ,  rac¬ 
corciandoli  ,  dovrebbe  attrarre  detta  penna  all’ in  su  ver- 
fo  le  fòpracciglia . 

11  terzo  con  un  principio  alquanto  àngufto  incomincia  # 
dall’  occipite  fòpra  il  procedo  mammillare  ;  indi  allar- 
gandofi  fi  divide  in  tre  fafee  ,  con  le  quali  s’impianta 
nella  parte  pofterior  dell’  orecchia  per  trarla  Verfo  l’oc- 
cipité. 

Nafce  il  quarto  dal  proceflò  mammillare  con  unprin-  ^ 
cipio  affai  fpaziofò  ;  ma  ftrignendofi  a  poco  a  poco  fi  can- 1  quart°  ’ 
già  finalmente  in  tendine ,  e  và  con  effò)  fecondo  alcuni , 
a  metter  capo  divifo  in  tre  Corde  a  piè  della  cartilagine 
delle  orecchie ,  la  quale  è  unita  all’ oflò  pie trofò  per  un 
legame  molto  valevole  derivatole  dal  pericranio. 

Nella  parte  interior  dell’  orecchia  fono  unicamente  ;  ìnufcoli  degli 
mobili  il  malleolo ,  e  la  membrana  del  timpano  y  la  quale  ora  orfc(hi  inte- 
fi  allenta ,  ed  ora  fi  tende  a  noftro  arbitrio ,  fecondo  che  r* 
noi  con  maggiore ,  o  minore  attenzione  Affiamo  gli  orec¬ 
chi  ad  udire;  la-onde  coteffe  due  parti  fono  dotate  di  Un 
femplice  mufcolo  perciafcuna. 


Il 


il  primo  . 


il  fecondo . 


ì  mufcoli  per - 
finenti  alle 
narici . 


gli  elevatori. 


Il  primo,  il  quale  fi  appartiene  alla  fuddetta  mem¬ 
brana  ,  poiché  proviene  dal  di  fuora  di  tal  membrana, 
è  anche  chiamato  per  alcuni  efieriore.  Nafce  egli  nella 
cavità  del  meato  uditorio  dalla  parte  fiuperiore  con  un 
principio  affai  largo  in  paragone  del  rimanente  .  Ma  do¬ 
po,  attenuandoli  vie-più  a  mifura  che  fi  dilunga  dalla 
fiua  /ùrgente  ,  fi  cangia  in  un  lottiliffimo  tendine  ,  con 
cui  fi  attacca  in  prima  alla  membrana  del  timpano;  in¬ 
di  s'impianta  nel  malleolo.  * 

Il  fecondo,  detto  propriamente  interiore  poiché  fi  na- 
fconde  fiotto  a  tal  membrana  ,  trae  parimente  origine 
dalla  parte  fiuperiore  del  fuddetto  meato ,  donde  prolun¬ 
gali  fino  al  malleolo  ,  cui  s'impianta  quando  con  un  fiol 
tendine,  e  quando  con  due. 

Il  malleolo,  per  efiere  egli  attaccato  alla  membra¬ 
na  del  timpano  ,  non  può  muoverli  lenza  che  quella 
eziandio  fi  muova,  nè  quella  può  tenderli,  o  allentar¬ 
li  lènza  comunicare  al  malleolo  una  qualche  agitazio¬ 
ne .  •  :  .  ...  .  :  vJK'jAO.- 

De  ì  mufcoli  del  nafo\ 

C  A  P  O  VI 

OO-i  XHT3-7  i;*!: '  '  r-  .  ..  '  •  U-V' 

IL  Nalò  non  hà  d’ordinario  mobili  altre  membra  > 
che  le  ale  ;  le  quali  e  fi  levano  in  alto,  e  fi  depri¬ 
mono,  e  fi  ftringono,  e  fi  dilatano  .  Tantoché  a 
tale  oggetto  furon  loro  alfegnati  otto  mufcoli  ,  cioè 
quattro  per  parte,  I  primi  fi  chiamano  elevatori  ;  i  fe¬ 
condi  comuni  ;  i  terzi  alari  ;  e  gli  ultimi  e ojìrignitori  ,  o 
mufcoli  interiori  del  nafo . 

Gli  elevatori  fi  /piccano  dalla  radice  del  nafio  con  un 
tendine  acuto;  ma  fi  dilatano  a  mifura  ,  che  fie  ne  allon¬ 
tanano  ,  formando  a’  lati  del  nafo  una  tal  quale  fpecie 
di  triangolo  ,  la  cui  baie  impiantali  nelle  ale  .  Ond’è  , 
che  il  loro  ufo  farà ,  fie  mal  non  veggo,  levare  in  alto  le 
ale ,  e  confeguentemente  dilatarle . 

I  co - 


DEL  CORPO-UMANO. 


345 


I  comuni  traggono  origine -dalle  offa  vicine  a5  pomi  ,  ;  comuni. 
indi  vanno  Rendendoli  Vèrfó  il  nafo  per  inferirli  efte- 
riormente  è  nelLala  ,  e  nel  labro  fottopoflo  .  La-onde 
in  ifoorciandofi  vengono  a  trarre  in  alto  amèndue  cote- 
fte  parti . 

Nafcono  gli  alari  alquanto  fopra  il  filtro  dal  principio  gli  alari . 
delle  ale  ;  fi  pròlunga  no  per  effe,  e  vanno  a  finire  in 
quegli  angolf ,  che  le  ale  formano  nella  punta  del  nafo. 

Il  Vislingio  è  di  parere,  che  cotefti  mufcoli  fieno  unica¬ 
mente  detonati  a  dilatar  le  ale;  ed  altri  all’incontro  fi 
danno  ad  intendere,  che  le  rèftringano* 

I  coflrignitori ,  che  immediatamente  fi  occultano  fotto  icofirigniton. 
alla  tonaca  interiore  delle  narici,  nafcono  daH’offo  col- 
locato  nella  radice  del  nafo  per  eftenderfi  fino  alle  ale  ; 
la-onde  è  più  probabile,  che  il  coftrignimento  delle  na¬ 
rici  da  quelli  realmente  provenga . 

Oltre  a  cotefti  mufcoli,  ve  ne  hà  ancora  un’altro  di  certo  altro 
fuftanza  camola,  e  tenue.  Quello  dalla  fronte  cala  ret-  mugolo  dei 
tamente  pel  dórfo  del  nafo  ;  ma  ftrignéndofi  a  mifura ,  mi  fiuTf 
che  più  fi  avvicina  all’ eftremità,  và  finalmente  a  per-«^«**- 
derft  nell’  ultimo  confine  del  lètto .  Sì- fatto  mufoolo ,  a 
cagione  di  fua  piccolezza  eftrema  ,  è  òffervabile  a  gran 
pena  in  coloro,  che  fono  ben  provveduti  di  nafo. 


De  i  mufcoli  delle  guance . 


:"-t\  Olii, 
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C  A'  P  O  VII. 


il 


»> 


onot  i  2 


IL 


no 


Ra  le  mèmbra  mobili  ,  che  gli  Uomini  hanno  i  mufcoli  ra¬ 
nelle  guance,  fono  là  bWea  ^-e  le  labra  .  Quella  d*lìfej 
ora  fi  dilata ,  ed  ora  fi  ftrigne  ;  e  quelle  e  fi  apro-  ie  ubra . 
no,  e  fi  chiudono,  e  fi  contorcono  ,  e  fi  tendono  in  ri- 
fo  .  Ond’è ,  che  furon-dotate  di  moltilfimi  mufooli ,  al¬ 
cuni  de’ quali  vanno  confiderati  come  comuni  ad  amen- 
due  cotefte  parti  ,  ed  altri  come  particolari  folo  alle  la¬ 
bra  .  I  comuni  fono  quattro  ,  cioè  due  in  elafe  un  la¬ 
to  ;  ed  a  undici  fi  eftendono  i  particolari  .  De’  primi , 
omo  Z  un 
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un  paro  è  chiamato  quadrato  >  e  l’altro  buccmatore . 
squadrati.  I  quadrati  fono  due  mufcoli  membra  noli  molto  lar- 
'  ghi ,  e  fottili ,  che  imrnediatamente  fi  occultano  fiotto  la 
cute  nella  parte  anteriore  del  collo,  cioè  nella  gola,  do¬ 
ve  sì-fattamente  aderifcono  ad  ella  eute  ,  che.  ponno  a 
gran  pena  efièrne  divifi  dal-  mltclfom&omico*..:  Elfi  .con 
un  principio  molto  fpaziofò  fi  diffondono  dalle  fcapole 
alle  clavicole;  ed  uniti  in di utl^ftmpJSee membra¬ 
na  tutta  fioleata  di  fibre  fi  ftèndono  rettamente  con  effe 
dalle  ficapole  fino  al  mento  ,.  anzi  dai  mento  fino  alla 
fommità  del  lato  inferiore  >  donde  trapalano  a  i  confini 
del  nafio ,  e  taf  ora  anche  alla  radice  degli  orecchi  . 
L’ufio ,  che  comunemente  confentefi  biquadrati  èdepri- 
mere  il  labro  inferiore ,  ed  inconleguenza  colpirare  anch’ 
effi  alla  dìlatazion  della  bocca.  Lo  ctóe-diè  ad  alcuni  luo¬ 
go  di  credere,  che  dalla  convulfionediquefii  tragga  pro¬ 
priamente  origine  quel  r/yà  preternaturale,  chiamato  da’ 
JProfèflqri  fardonko .  •/,*  c  .  lk. 

*  buccinami..  Sotto  a  i  quadrati  fi  mirano  i  buccinatovi .  Quelli  cir- 
confòndendoli  quali  per  tutta  la  region  della  b ficca,  fi 
unifoono>  in  Cerne,,  e  formano  driÌMornoi  alifej  libra -una 
fipezie  di  cerchio  membranola ,  il.  quale  co’  fuoir/ìpon- 
torni  interiori  per  ;  l’appunto  fu  termina  nélF  apertura 
della  bocca  .  I  buccinatovi  dalla  parte  fiuperiore  fono 
per  un  gran  tratto  aderenti  alla. mafcdla  fiuperiore,  e 
dall’  altra  parte  inferiore  erettamente  s’impiantano  nel¬ 
la  mafcella  inferiore  alle  radici  delle, gingive  .  Effi ,  ai 
fentir  di  non  pochi  ,  vagliono  a  muovere  variamente 
le  labra;  cioè  a  comprimerle)  e  dilatarle,  ora  per  ar¬ 
ticolare  il  fiuono  ^di  certe ,  parole  ,  ora  per  obbligare  il 
cibo  ad  effer  rotto  ,  e  firitoLaro  fra’  denti,,  ora  per  for¬ 
bire  i  licori  ?  ed;ora  in  fine  per  adattarle ,a  dar  fiato 
a  i  fiufioli  ,  alle  trombe  ,  alle  eomamufie  in  fómmà 
ad  ogn’  altra  forra  di  così  fatti  frumenti.  Quindi. s’in- 
teffbno  a  maraviglia  di  fibre  innumerabili  ,  ed  in  varie 

atib  éoh  <  O'U'&CJp  or:.'  1  i  1 

i  propj  alle  labra  i  due  primi  pari  fono 

chia- 


guife  difpolle 
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chiamati  fuperiori  ;  il  terzo  zigomàtico  >  o  tenfore  ;  il 
quarto  mentale;  il  quinto  inferiore;  ed  inoltre  v’è  uri 
mufcolo  ,  il  quale  da  certa  fua  figura  vien  detto  orbi - 
colare  i  à::\  *  ì  ; 


I  primi  fuperiori  nafcono  a  un  di-preffo  da  quelle  offa  ìfoperìor**. 
collocate  negli  angoli  ,  che  il  nafo  ,  e  le  occhiaje  for¬ 
mano  infieme  .  £fli  nell5  una  e  fialtra  parte  calano  al 
labro  fuperiore . 

I  fecondi  fuperiori  derivano  con  un  principio  carnofo  , 
e  gracile  nella  cavità  foggetta  a’ pomi  dalle  offa  della  fac¬ 
cia  >  e  vanno  a  terminare  nello  fieffo  labro  fuperiore  ; 
quindi  sì  quelli ,  e  sì  quegli  fèmbrano  propriamente  delti- 
nati  a  trarre  in  altoquel  labro ,  a  cui  s’impiantano . 

I  zigomatici  hanno  origine  dal  proceffo  jugale,  o  zi-  ’V&omatuìK. 
gomatico ,  e  prolungandoli  alquanto  in  giù  per  le  guan¬ 
ce  ,  fi  terminano 'ne  i  confini  di  amendue  ìe  labra  . 

Tanto  ché,  quelli  fcorciandofi  ,  dovrebbono  tendere  le 
labra  ,  e*  affiora  ftefla  follevarle  alquanto  verfo  gli 
orecchi. 

I  mentali  con  un  principio  largo  >  e  carnofo  ,  fòrgendo  i  mentali ... 
a*  lati  del  mento  vanno  a  terminare  nel  mezzo  del  labro 


inferiore  >  di  modo  che  non  potranno  a  meno  ,  allorché 
fono  in  azione ,  di  trarre  detto  labro  inferiore  in  giu ,  ele¬ 
vandolo  alquanto  in  fuora.  ^  - 

Gfi  inferiori  con  un  principio  di  fuflanza  limile  quali  in  gly  inferiori ... 
tutto  2Ì  precedenti ,  li  levano  in  alto  ne  i  lati  della  ma- 
fcella  inferiore ,  dalle  parti  le  più  profonde  ;  e  non  di  ra¬ 
do  fi  llendono  con  un  tal  principio  fino  a  mezzo  il 
mento  donde  forgendo  verfo  le  parti  fuperiori  ,  fem- 
pre  più  fi  affottighano  fino  a  che  s’impiantano  ai  con¬ 
fini  del  labro  inferiore  fj  L’ufo  di  quelli  è  deprimere 
il  labro  inferiore ,,  e  tenderlo  verfo  le  radici  de  i  denti 
molari. 

Uorbìcolare  circonda  d  ognintorno  gli  orli  di  ciafcun  Miliare ... 
labro  ,  formandone  egli  folo  quali  tutto  il  con  torno-  in 
guifa  di  sfintere  dellinato  ^mantenere  la  bocca  raccolta , 

«d  unita:-  -o  • 
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Da  .tutti  quelli  mufcoli  fi  propaga  alla  cute  con  vici¬ 
na  de  i  labri  una,  gran  copia  di  fibre  variamente  difpo» 
fìe  ,  e  valevoli  ad  eccitare  quei  tanti  contorcimenti  , 
co5  quali  ad  ogni  noftro  arbitrio  foglia m  muovere  eia- 
feun  labro.  '  ^  ^  icrfiiq  j 

•  '  *  T  -  <  •  T  1  (  ■  -*  |  .  (  f  „  _ 

r.A  syanuoo  o  t  o<aa  ì.  f,  t  ilogas  ìlg:  ^  ^  joule?# 

De  i  mufcoji  della •  fcrfd  ;  frf  ?»  .  luogo. 

delle  ma f celle .  .  n..  '  •  : 


C  A  F  O  YIIL 


A  Lia  codi  tuzion  della  Bocca  prefa  in  fuo  fignifi- 
cato  univerfale  concorrono  non  pure  i  denti 
e  le  labra  ;  anzi  le  m  afe  elle  ,  da  lìngua  y  Yuvola , 
la  laringe  y  e  la  faringe .  Negli  Uomini,  e  nella  più  parte 
degli  altri  animali,  la  mafcella  fuperiore  è  affatto  immo¬ 
bile  ;  la-onde  l’azione  di  mafticare  in  tutto  quafi  dipen¬ 
de  dal  moto  della  mafcella  inferiore  ,  la  quale  e  fi  apre  , 
e  fi  chiude,  efporge  or  qua,  or  là  in  varie  gui  fa  di  ver* 
ie,  tanto  per  macinare  i cibi ,  quanto  per  articolare  con 
tal  fuo  moto  le  voci .  Ella  è  fiata  guarnita  di  molti  mu¬ 
fcoli  chiamati  univerfalmcnte  o  mafie atori ,  o  molari ,  o 
manjori .  Quelli  fogliono  dividerfi  in  cinque  pari ,  che  fo¬ 
no  i  temporali ,  o  crotafti  ;  i  mafie  ter]  y  i  perìgoidei-eferiori; 
i  pt  eri  gol  dei-  int  e  riori  y,  e  i  diga fr lei. 

I  temporali  nafcomr  in  parte  dal  fin  ci  pi  te ,  e  in  parte 
dalle  offa  delle  tempie  con  ùn  ampia,  e  rilevante  origi¬ 
ne  ,  che  ne  occupa  quali  tutta  la  cavità  .  Ma,affotti- 
gliandofi  a  poco  a  poco  ,  paffano  fotto  l  ofio  jugale  ,  e 
vanno  in  fine  a  terminarli  ne  i  procedi  acuti  della  ma¬ 
fcella  inferiore ,;  cui  s’impiantano  con  un  tendine  molto, 
valevole  a  fin  di  trarla  malto,  verfo  la  fuperiore . 

\  maffeterjy  fpiccandofi  con  un  capo  parte  nervolb,  e 
parte  camola  dall’ oflb  jugale,  e  dalle  offa  ad  effo:  vici¬ 
ne,  vanno  a  finire  nella  mafcella  inferiore  ,  dove,  s’im-. 
piantano  con  un  tendine  nerboruto  ,  e  fpaziolò  :  que- 
fli  s’intrecciano  di  fibre  diverfc  atte  a  muovere,  la  ma*. 

feeh 
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fcella  òr*  avanti,  ed  ora  indietro;  ora  a  delira  ,  ed  ora 
afiniftrà.  -  1 

I  pterigoidei  efieriori  nafcono  dall’ offo  sfenoide,  e  da  i  i  pterigoidei 
proceffi  alari  verfo  le  narici,  e  vanno  a  terminarfi  nella  efleuort' 
cervice  di  quel  capitello  della  mafcella  inferiore  chiama¬ 
to  condilo  ,  o  condilodes ,  e  nella  fua  faccia  interiore .  L’ufi- 
ziodiquefti  è  portare  la  mafcella  avanti . 

I  pterigoidei  interiori  incominciano  da  i  proceffi  interio-  *  pterigoidei 
ri  a’ lati  dello  sfenoide,  e  giungono  ad  impiantar/!  inter- tmertort  * 
namente  nella  mafcella  inferiore .  Tantoché  ad  altro  effi 
non  vagliono ,  a  mio  credere ,  che  ad  attrarre  e  all’  in  su , 
e  all’ indietro  la  fuddetta  mafcella . 

I  digaflrici  derivano  quafi  dalla  punta  dello  ftiloide ,  i  digitici . 
e  fi  prolungano  a*  lati  delT offo  joide;  dove  aflòttiglian- 
dofi  divengono  tendinofi  ,  e  vi  fi  attaccano  ,  median¬ 
te  un  piccolo  legame  ;  indi  rilevandoci  di  bel  nuovo  , 
vanno  ad  impiantarli  nella  parte  interiore  del  mento. 

Di  modo  che  coartandoci  debbono  neceffariamente  a- 
flrignere  la  mafcella  inferiore  a  piegare  verfo  il  petto  ; 
e  per  confeguenza  fono  effi  deftinati  ad  aprir  la  cavità 
della  bocca ,  la  quale  in  vero  ne  farebbe  dilatata  oltre- 
modo  ,  fe  i  fuddetti  piccoli  legami  non  ne  frenaffero 
l’azione . 

#•  ^  è  1  ^  T  1  1 

.  t  •  *  «  *  %  r  ■  ,  ,  \  *  t  *  K  * 

De  t  mufcoli  del? offa  joide . 
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LA  lingua  è  mobile  ,  e  di  per  sé  ,  cioè  in  virtù  divij;0fJ€  de  . 
di  quelle  fue  fibre,  che  la  corredano;  ed  è  mo*  mufi  oìi  ,  che 
bile  ancora  per  cagione  dell’  offo  joide .  Di  qui  ^uoV6n()  1* 
è,  che  i  fuoi  mufcoli  fi  dividono  in  due  claffi  diverfè  .  ingua' 
l/una  comprende  tutti  i  mufcoli  pertinenti  airoflò  joi¬ 
de  ,  e  l’altfa  abbraccia  quei  foli  ,  che  propriamente  fi 
afpettano  alla  lingua . 

La  lingua,  mediante  l’azione  de  i  mufcoli  impiantati 
nell’ offo  joide,  fi  ftende  ,  fi  ritira,  e  fi  muove  lateral-  °jfo  joide. 
<0  Z  1  men- 


35° 


DE  I  MUSCOLI 


i  gen-j  oidi , 


gli  Jìerno-j ci¬ 
di  . 


t  milo-joidi . 


»  cor  aco-j  oidi . 


g/*  fide  cera¬ 
to- joidi  . 


mente  :  alche  furono  a  {fognati  dall’ Autore  della  Natu¬ 
ra  cinque  pari  di  mufeoii .  Il  primo  ne  è  chiamato  gcn- 
joide;  il  fecondo Ber  no  joide  ;  il  terzo  milo-joìde  ;  il  quarto 
coraco-joide  y  e  il  quinto  jliloceratojoide . 

I  gen-joidi  fi  (tendono  dalla  parte  interiore  della  fom* 
mità  del  mento,  in  cui  fono  valevolmente  radicati  ,  e 
vanno  a  terminarfi  nella  bafe  dell’  odo  joide  .  Quelli, 
(cordandoli ,  appredàno  follo  joide  al  mento,  epercon- 
feguenza  traggono  la  lingua  fuora . 

Gli  Hernojoidt  provengono  dalla  fommità  dello  (ter¬ 
no,  donde  forgendo  aderentemente  alla  parte  anteriore 
della  trachea  ,  giungono  ad  impiantarli  nella  delia  bafe 
dell*  offo  joide .  E  quedi  ad  altro  non  vagliono,  che  per 
attrarre  la  lingua  in  dietro. 

-  I  milo-joidì  hanno  origine  dentro  alla  mafoella  inferio¬ 
re  verfò  gli  ultimi  denti  molari ,  e  parimente  s’impianta¬ 
no  nella  bafe  dell’olio  joide  .  La  onde  fi  può  credere  , 
che  effi  pure  fervano  ad  attrarre  la  lingua  ,  non  però 
tanto  in  dentro  ,  quanto  i  precedenti-. 

I  coraco-joidi  forgono  da  i  procedi  coracoidi  delle  Sca¬ 
pole  ,  e  vanno  ad  attaccarli  alle  corna  dell’ olio  joide  . 
Talché  l’ufo  di  quelli  non  dee  riputarli. gran  cofadiver- 
fo  da  quello  de  i  milo  joidi . 

'Ed '\n  fine  gUJìi/o-ceratojoidi  derivano  da  i  procedi 
diioidi  ,  terminandoli  effi  pure  nelle  corna  deir  odo 
joide  ,  quindi  lì  credono  probabilmente  dellinati  a  ri¬ 
mettere  in  lito  la  lingua,  quando  ne  fia  data  moda 
per  altri  .  Ciafeuno  di  cotedi  'mufeoii  è  dotato  di  un 
piccolo  forame ,  per  cui  trapadàno  i  digadrici  della  ma- 
(cella  inferiore. 
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De  i  mujcoli.  fropj  della' lingua. 

C  A  P  Q  X. 

LA  lingua >.  a  dir  giufto , .  non  è,  che  un  mufcolo  >'  mufcoli ,  che 
carnofo  tutto  inteffuto  di  fibre  atte  a  muoverla 
in  mille  guife  diverfe ..  Ma-,  poiché  la.fua partico¬ 
lare  (trattura.  fìL.  da,  noi  altrove. minutamente  defcritta, 
ne  pafferemo  a.confiderare  per  ora.  quei, foli  mufcoli ,  che 
ad  effe  immediatamente  s’impiantano  Quelli  falò  fi  ri¬ 
ducono  a  cinque  pari  .  Il  primo  èchiamato  ftìlo-glojfo  ;  il 
fecondo  bafto-gloflo  ;  il  terzo  genio-gloffo  ;  il.  quarto  cerato - 
gloffo  ;  e  il  quinto  milo-glojjb . 

Gli  jìihglojji  derivano,,  conun  fottiliffimo  tendine  da  i *gitjjti0mgt0jp: 
procedi  (fili  fòrmi ,  o  ftiloidi ,  e  s’impiantano  a’  lati  della 
lingua  quali  nel  mezzo..  Effi  fembranodeflinati  ea folle- 
var  la  lingua ,  e  a  trarla  in  dietro . . 

I  bafto-glojfi  nafcono  dalla  baie  dell’  offo  joide ,  e  vanno  ; bàjtc-gicjjì. 
a  terminarfi  nel  mezzo  della  lingua  .  Quindi  ,  fcorcian- 
dofi ,  dovrebbono  neceffariamcnte  e  deprimere  la  lingua , 
e  trarla,  rettamente  in  dietro .... 

V  genio-glojjì .  hanno origine  nella,  parte  interiore;  dell’  .  -  ;  _ 

eflremità.  del  mento,  e  vanno. a.  finire  nella!  faccia  infe-  tgemogo  *' 
rior  della  lingua  quali  in  mezzo  .  Quelli  ivi  fembrano 
collocati  a  fin  di.  trarre  la  lingua  inora... 

.  I  cerato-gloffi ,  fpiccandofi  dalle  corna  dell’ offo  joide 
vanno  a  perderli  aj  lati  della  lingua  .  Elfi,  operando  di 
concerto,  non  ponno  aameno  di  non  ifco  rei  aria.  Ma  ope¬ 
randone  o  l’uno,  o. l’altro  dipersèfolo,  laneceffitano  a 
piegare  .verfo  quel  lato,  cui  sjmpianta.il  mufcolo,  che 
opera 

I  wìilo-glofjì  nafcono,  internamente  a’  lati  della .  mafcel-  imtìa  ^ 
là  inferiore  verfo  le  radici  degli  ultimi  denti- molari  ,  e 
vanno  ad  inferirli  /otto  la.  lingua  nel  di  lei  legame. 

Ond’è,  che  fcorciandofi .  vengono  ad. attrarre  la  lingua, 
indietro,  verfo  le  fauci .. 


Zl  4 
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i  mufcoli  co - 
munì  della 
laringe  . 


gli  fierno-ti - 
reidi  . 


^tiroidi . 


ti 

PJ 


mufcoli  pro- 


i  etico-  tiroidi 
anteriori. 


i  crico-  tiroidi 
pofieriori  . 


Lia  laringe  propriamente  fi  appartengono  tredi¬ 
ci  mufcoli  :  quattro  de’  quali ,  ancorché  vadano 

_ _ a  finire  in  efla  laringe ,  non  ne  traggono  ad  ogni 

modo  origine  ;  e  nove  all’  incontro  e  fi  terminano  in  ella , 
ed  in  effa  incominciano  ;  ond’è ,  che  i  quattro  primi  fono 
univerfàlmente  chiamati  comuni,  e  gli  altri  propj.  De 
i  comuni  il  primo  paro  và  fatto  nome  di flemo-tiroide ,  e  il 
fecondo  vien  detto  fa-tiroide. 

Gli  fierno-tiroidi  nafeono  dalla  fòmmità  fuperiore  del¬ 
lo  fterno,  e  prolungandoci  aderentemente  alla  trachea  , 
giungono  a  finire  nella  laringe  i  cioè  nella  parte  inferiore 
di  quella  cartilagine  chiamata  Scutiforme ,  o  tiroide .  Tal¬ 
ché  l’ufizio  degli  (terno-tiroidi  dee  probabilmente  confi- 
flere  in  deprimere  la  feutiforme,’  ed  in  confeguenza  in 
rendere  vie-più  angufta  la  gioite  >  la  quale  di-fatto  èfitua- 
ta  in  maniera  nella  laringe,  che  non  può  non  iftrignerfi , 
allorché  la  fuddetta feutiforme  deprimali.  ; 

Gli  jo  tiroidi  derivano  dalla  bafe  dell’  o(fo  joide  impian¬ 
tandoli  nella bafe  della  feuti-forme.  Effi  vagliono  in  con- 
traendofi  a  follevare  la  feuti-forme  ,  e  confeguentemen- 
te  a  dilatar  la  glotte . 

11  primo  paro  de  i  propj  vien  detto  crico-tìroide-anterio- 
re  ;  il  fecondo  crico  tiroide  pojìeriore  ;  il  terzo  crico- aritnot- 
de  ;  il  quarto  tira  aritnoide  ;  e  il  nono  mufcolo  è  chia¬ 
mato  arit  noideo . 

I  cric o-tiroìdi- anteriori  provengono  dalla  parte  anteriore 
dell’ annidare,  e  vanno  a  terminarli  nel  fondo  della  feu¬ 
tiforme  ;  per  lo  che  e(ìi  difficilmente  potranno  fcorciarfi ,  e 
non  comprimere  la  feuti-forme  nell’annulare . 

\  crico-tiroidi-pofle riori  nafeono  dall’ alto  dell’ annidare 
nella  fua  parte  pofteriore ,.  e  s’impiantano  a’  lati  della  feu¬ 
ti-forme  nella  parte  fuperiore.  Eglino  non  è  improbabi¬ 
le,  che  fcorciandofi  flringano  la  feuti- forme. 

Ieri- 


DEL  CORPOUMANO . 


m 

I crm&fitrtpidk hanno  origine  agiati  deli' annidare,  e 
vanno  a  terminarli  nelle  cartilagini  aritnoidi  .  Il  loro 
ufo  particolare  è  di  rendere  più  ampia  la  cavità  del¬ 
la  glotte.  j 

I  tiro-aritnoidi  provengono  dal  mezzo  della  fouti-for-  >  tiro.an:~ 
me,  e  vanno  a  finire  nelle  aritnoidi.  Vogliono  alcuni,^1* 
che  quelli  fervano  unicamente  a  chiudere  la  laringe  al¬ 
lorché  fono  in  azione  . 

Uaritnoideo  nafce  dall’ annuiate  immediatamente  fot-  rantnoìds*» 
to  la  glotte ,  e  fi  ftende  nelle  cartilagini  aritnoidi .  On¬ 
de  la  fua  funzione  è  lènza  fallo  di  rendere  più  angit- 
fta  la  glotte. 

De  ì  mufcoli  della  faringe . 

CAPO  XII. 

GLi  alimenti  triturati  fra"  denti  ,  non  potrebbo-  ìmufcon,  cu 
no  dalla  cavità  della  bocca  avere  ingrelfo  in  fervono  aditi» 
quella  dello  ftomaco,  fe  Tefofago  non  fi  ado-  zbi0tnre' 
perallè  e  per  raggiugnerli ,  e  per  comprenderli,  e  per 
ifpignerli  di  tratto  in  tratto  verfo  le  parti  inferiori  . 

Ed  ecco  perchè  quel  fuo  orifizio  chiamato  comune-  _ 
mente  faringe  è  corredato  di  fette  mufcoli ,  mediante  i 
quali  or  fi  dilata  ,  or  fi  riftrigne,  or  fi  leva  in  alto, 
ed  or  fideprime  a  vicenda  .  Di  quelli  il  primo  fi  chia¬ 
ma  efofageo  ;  il  fecondo,  e  terzo  sfeno faringeo  ;  il  quar¬ 
to,  e  quinto  filo  faringea  ;  e  il  fello  ,  e  fettimo  cefalo- 
faringeo  . 

Uefofagea  fi  contorce  per  tutta  la  circonferenza  della  esofageo, 
faringe,  ed  è  valevolmente  attaccato  ad  ambo  i  lati  del¬ 
la  cartilagine  fonti  forme,  onde  ivi  elfo  non  è,  fe  non 
che  un  fomplice  sfintere. 

Gli  sfeno  faringei  nafoono  dalle  apofifi  acute  dello  sfe-  gl*  feno- fa 
noide,  e  vanno  a  terminarli  obbliquamente  ne"  lati  della  rtnget' 
faringe;  la  quale  dovrà  efferne  dilatata  qualora  foor- 
ciandofi  la  traggano  in  alto. 


Gli 
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gli  ftiìfhf ariti* 
gei. 


i  cefalo-fa¬ 
ringei  . 


Gli  pio-faringei  hanno,  origine  dalla-  eftremi'tà  degli 
Xiloidi,  e  vanno,  ad  impiantarli  a’  lari  della  faringe  . 
Talché  quelli  operando  dovranno  parimene  dilatar  la 
faringe;  ma  all’ oppofìo,  di  quel ,  che  lògliono  far  in. elìà 
i  primi.  -  v-  z\%\  i 

\  cefalo-faringei  derivano  per  rapptmto,  dove  il.  cra¬ 
nio  fi  connette  con  la  Vertebra  atlantica  ;  ma  fi  diffon¬ 
dono  in  maniera  con  le  loro  fibre  nella  faringe  ,  che 
fcorciandofi  vengono  a  lirignerla . 

*  Tra  i  mufcoli,  che  fi  afpettano  alla  bocca  v  fbgliono 
r’g7Jaf/?Jj[e'  alcuni  eziandio  annoverare  que5  due  pari,  chiamati  dal 
Fallopio  pterigofiaflini  efleriori ,  ed  interiori ,  Queffi;  ven¬ 
gono  univerfalmente  confiderati  come  origine  principale 
di  quei  moti ,  che  fi  ravvifano  xielf  uvola  ;  non.  ottante 
che  alcuni  Moderni'  (per  non  aver  mai  potuto  nè  le  pa¬ 
rarli  ,  nè  rinvenirli)  gii  abbiano  in  pochiffimo  conto.. 

De  i  mufcolt  del  torace , 

C  A  P  O  XIII. 

i  -lj  ■ 

i  rnufcii  ìrr„  TT  L  moto  univerfale ,  per  cui  il  torace  or  china  verfiri 
piegai  al  mo-  1  le  parti  anteriori  >  or  s  incurva  aìf  indietro  ,  or  di 

"SufiSti  A.  erige  in  fu*  dorfo,  or  piega  a’  lati ,  ed  or  fi  volge 
/e.  quando  a  deffra  ,  e  quando  a  finiftra  ,  ordinariamente 

dipende  dal  moto  di  alcune  vertebre  lombali  annovera¬ 
te  piuttóffo  fra  le  parti  delf  infimo- ventre ,  che  del  to¬ 
race  .  £  però  tralafceremo  di  qui  deferi vere,  i  miifco-. 
li ,  che  operano  in  cosi-fatte  occafioni ,  e  tratteremo  uni¬ 
camente  di  quegli,  i  quali  fono  impiegati  tanto  all’ ele¬ 
vazione ,  e  depreflìon  dellecoffe,  quanto  al  jnoto  delle 
fcapole . 

i.  mufcolt  ade-,  Queffi  fi  riducono  a  fòle  tre  claffi  ;  e  fono  gli  aderenti 
remi  alle  co-  copff  ?  gF  interco  fiali  ,  e  i  dorfaii  .  Gli  aderenti  alle 

coffe ,  i  quali  d'ordinario  fonoi  primi  ad  apparire  nelle 
incifioni  anatomiche  ,  fi  diffinguono  in.fei  pari .  Il  pri¬ 
mo  è  chiamato  facci avio  il  fecondo  ferrato-antico  mag- 

>.  [  giore  ; 


fi 
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glore  ;  il  tèrzo  ferràto-poflico  fuperme  ;  il  quarto  ferrato- 
poflicv inferiore  ;  il  qiimtp  J  acro  lombo  ;  e  il  fello  triangolare . 

ni  fucclavj  fono  talmente  collocati  lòtto alle  clavicole  ,  h  fuaiavj . 
e  fopra  le  colte  fuperiori  ,'  che  con  una  loro  eftremità 
sJimpkntano  nel  principio* della  clavicola  vicino  alT  acro- 
mio ,  te  colf  altra  nei  fine  della  proftima  corta  fuperiore 
verfo  lo  rterno .  Talché  Tufo  di  quefti  è  di  apprertare  le  co¬ 
rte  alle  clavicole:,  u  ol  or  .  -  6  r 

,  ‘K  **.  .  v  •  \ 

I  ferrati-anticì-tnaggìcri  fono  due  mufcoli  molto  ampi  >  4  ferrati  mag- 
e  fpaziofi  dirteli  a’  lati  del  torace  .  Nafcono  dalla  bafe^r*. 
delle  fcapole ,  e  prolungandofi  verfo  il  petto,  fi  termina¬ 
no  nelle  corte  inferiori-;  nelle  quali  ,  cioè  nelle  cinque 
ultime  legittime ,  e  nelle  due  prime  fpurie,  fi  attaccano 
co’  tendini  divirt ,  ed  acuti  in  guifa  dei  denti  di  una  fega  . 

Quindi  operando  debbono  di  necdfità  attrarre  verfo  le 
fcapole  almen  quelle  corte  >  cui  co5  loro  tendini  s’im¬ 
piantano.  .  r.  •  ;  rn  '.rn?:.. 

I  ferrati-pofìici  fuperiori  fono  due  mufcoli  collocati  nel  t  ferrati  pò- 
dorfo  a’  lati  della  fpina ,  cioè  fra  erta,  i  confini  delle fitctfuPerton' 
fcapole.  Quelli  nafcono  con  un  principio  membranofo 
dalle  fpine  di  tre  vertebre  inferiori  della  cervice,  e  della 
prima  fuperiore  del  dorfo  ;  e  travalicando  fopra  gli  fple- 
nj  vanno  ad  inferirli  negf  intervalli  di  tre  ,  o  quattro  co¬ 
rte  fo perfori ,  le  quali  fogliono  efferhe  elevate . 

I  ferrati, poflici  inferiori  fono  due  mufcoli  molto  larghi  ,  ;  ferrati,  pojfi- 
e  membra nofi  fpfogati  nel  mezzo  del  dorfo  a’  lati  della  ci:inferUri  • 
fpina.  Erti  provengono  dalle  apofifi  di  tre  vertebre  infe¬ 
riori  del  dorfo,  e  dalla  prima  de’  lómbi,  e  vanno  a  fi¬ 
nire  nelle  tre,  q  quattro  Ultime  colle  fpurie,  le  quali, 
elfendone  maggiormente  incurvate  per  là  contrazióne  di 
loro  fibre,  vengono  a  far  più  ampia  la  cavità  del  to¬ 
race  > 

À  quefti  fono  fottopofti  i  facro-lombi  ,  i  quali  hanno  i  facro-lombi . 
origine  dagl’  il)  ,  da \Y  offo  facro  ,  e  dalle  apofft  fpìnofe  de’ 
lombi.  Co’  loro  ventri  fi  (tendono  fino  alle  corte;  dove, 
ed  in  particolare  nelle  lùperfori,  inferendoli  verfo  le  ver¬ 
tebre  ,  compartono  a  ciafcuna  un  doppio  tendine  chia- 

.1*  •• .  *  mato 


t  truin^oiart 


gl'intercoflali- 
efieriorì  . 


gl' intere  ofi  ali¬ 
interiori  . 


ramma. 


n>  e  ’  i  ~  m  u  se  o  i^i 

mato  facro  lombare:  Gotefti  mufeoli,  allorché  operano, 
deprimono  le  corte,  e  ne  allontanano  l’una  dall’altra. 

I  triangolari  fi  occultano  fotte allo  (terno  ,  da  cuina- 
feono  nella  parte  inferiore  con  untprincipio  d  ordinario 
membranofo  ,  e  fotdie,  e  s’impiantano  obbìiquamen  te 
nelle  corte  inferiori  .  Eflì  ,  quantunque  fien  chiamati 
triangolari,  a  niun  conto  efprimono  la  figura  di  triango¬ 
lo.  Il  loro  ufizio  fi  è  condurre  le  cofte  verfo  Io  fterno, 
e  per  tal  capo  rendere  il  torace  più  angufto. 

Gl5  intercoflali  fi  fuddividono  in  interiori ,  ed  efteriori- 
Degli  efteriori  ne  contiamo  undici  per  lato,  ciafeundé’ 
quali  è  talmente  colto  fra  le  due  profiline  corte  ,  che 
con  un  de’  fuoi  eftremi  deriva  dal  fine  della  corta  fuperio- 
re  verfo  lo  fterno,  e  va  coll’altro  a  terminare  nel  fine 
dell’ inferiore  verfo  le  vertebre  ,  v 

Sotto  agli  efteriori  fe  ne,  fcuoprono  altrettanti  interio¬ 
ri  ,  i  quali  ,  fegandofi  co’  primi  in  croce  ,  fi  attaccano 
per  una  loro  eftremità  nell’;ultimo  della  corta  fuperiore 
verfo  le  vertebre,  e  per  l’altra  nell’ultimo  della  inferio¬ 
re  vicino  allo  fterno.  La-onde  sì  quegli ,  e  sìquefti,  per 
mio  credere  ,  ad  altro  non  vagliono,  mediante  la  con¬ 
trazione  di  loro  fibre,  che  ad  appiedare  fcambievolmen- 
te  le  cofte.  ■  i.  • 

Tra  i  mufcoli  del  torace  hà  luogo  anche  il  diafram¬ 
ma ,  il  quale,  adirgiufto,  non  è,  che  un  mufeolo  mem- 
branofo  compofto  di  più  mufeoli ,  conforme  altrove  fi 
difle .  '  i  -  - :  •  T  •  ■  ■ 


De  t  mufcoli  delle  Scapole , 

G  A  P  O  XIV 


in  quante  di¬ 
verge  maniere 
fi  muovono  le 
fcapole  . 


E  fcapole,  oltre  al  moto  accidentale  impreftò  lo¬ 
ro  dagli  omeri,  ne  hanno  alcuni  propj ,  co’ qua¬ 
li  ora  s’inalzano  alla  cervice,  ora  fi  profondano 
in  giù ,  ora  fi  ftringono  alla  fpina  ,  ora  fe  ne  allontana¬ 
no,  ed  ora  in  fine  fiappiatano  insù  le  cofte.  Eflè  a  tale 
ri  -  ogget- 
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oggetto  furono  provvedute ;  di  otto  mufeoli  in  tutto;  cioè 
di  quattro  per  ciafcima. .  Il  primo  è  chiamato  ferrato- 
antico-minore  ;  il  fecondo  trapezio  ,  o  cocollare  ;  il  terzo 
romboide  ;  e  il  quarto  elevai  or  fi 

I  J erratì-antici -minori  fona  collocati  nelle  parti  laterali  >  fwti-anti 
del  petto;  forco  i  mufeoli  pettorali  .  Quelli  co" 
denti  s’impiantano  nelle  quattro  prime  colle  fuperiori  im- 
mediatamente  dopo  la  prima,,  e  vanno  a  terminarli  nel 
proceffò  coracoide  delle  fcapole..  Quindi  fcorciando.fi  at¬ 
traggono  le  fcapole  verlò  il  petto. 

I  cocollari  y  chiamati  con  tal  voce  poiché  giunti  inde-  i  eoe  diari 
me  vengono  a  ricoprire  il  dorfo  in  guifa  di  cocolla  fra tef- 
ca  ,  nafeòno  e  dall’  occipite  ,  e  dalle  fpine  delle  cinque 
vertebre  della  cervice,,  e  dalle  otto ,  e  nove  fuperiori  del 
dorfo;  ma,  dilatandoli  verlò  le  fcapole,  giungono  ara* 
dicar  nella  fpina nell’  acromio  ,.  ed  in  tutta  la  latitudi¬ 
ne  delle  fcapole  ;  la  onde  elfi  per  la  contrazion  delle  fi¬ 
bre,  le  quali  fono  ivi  mirabilmente  intelfute,  vagliono 
ad  elevare  ,  e  deprimere  le  fcapole  con  determinazioni 
or  rette,  ed  ora  obblique ...  > 

I  romboidi ,  che  fono  di  figura  quadrangolare,  occul  trombidi-,, 
tandofi  lotto  a  i  precedenti^  traggono  origine  dalle  tre 
ultime  vertebre  della  cervice ,  e  calle  quattro  prime  del 
dorfo;  e  vanno  ad  inferirli  nell’  eftremità  della  baie  uel-  - 
le  fcapole  .  Tantoché  fembrano  deflinati  e  per  levare  in 
alto  le  fcapole,  appallandole  con  la  parte  inferiore  alle 
vertebre  dorfali  >  e  per  unirle  al  dorfo.. 

Gli  elevatori  co’  varj  principi  notabilmente  di  (tinti  gl  *  elevatori 
nafeono  da  i  proceffiv  trafverfi  della  feconda  ,  terza  ,  e 
quarta  vertebra  della  cervice;  indi  congiugnendoli  li  pro¬ 
lungano  verlò  le  fcapole,  dove  fi  affigonocon  un  tendi¬ 
ne  molto  fpaziolò  agli  angoli  e  fuperiori  ,  ed  inferiori  . 

L’ufo  di  quelli,  è,  fe  mal  non  ravvilo,,  elevare  le  fcapo^ 
le  m  un  co’  gli  omeri .  vetfo  l  occipi  te . . 


ì. 


ì 


divi  fiorì  e  de  a 
rnufcoli .  dell' 
ìnfimo-  ventre . 


£>*  olbliquiv 

dife  end enti. 


gh.  ^obliqui  * 

t 
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De  i  rnufcoli  dell'  infimo-vent re  ;  e  primieramente  di  quegli 
detti  propriamente  dell'  addome . 

C  A  P  O  XV. 

J  v  ;  ^  -  5  _  ^  ^  •  ♦ 

TUtti  i  mufcoib  dell*  infimo*ventr>e  fi  dividono  in 
rnufcoli  deir  addome ,  d e  lombi  >  e  delle  membra 
pudende  .1  primi  fono  comunemente  diftribuiti 
in  cinque  pari  v  e  vagliono  d’ordinario  per  comprimere  le 
vifcere  dell’  addome,  donde  in  confeguenza  (premono  le 
fecce  ,  e  le  urine ,  e  promuovono  il  moto  de  i fluidi ,  ed 
in  particolare  del  chilo;  ed  obbligano  nelle  partorienti  il 
fèto  a  nafcere .  Il  primo  paro  dicefi  ùbbliquo- difendente  ; 
il  fecondo  obMiquo  a  fendente  ;  il  tetfzo  retto  ;  il  quarto  pi¬ 
ramidale  ;  e  il  quinto  trafaerfo .  f  '  - 1  : 

G  li  obbliqui-  difendenti  fi  dilatano  in  tutto  l’addome  im^ 
mediatamente  fotto  al  pannicolo  carnofo  .  Elfi  con  un 
principio  molto  ampio  dalla  fella  ,  fèttima  ,  ottava  , 
decima,  ed  undecima  corta  poco  lungi  dallo  rterao  fi  dif¬ 
fondono  ne  i  proceflbtrafverfi  di  tutte  le  vertebre  lomba¬ 
li  ,  e  nella  corta,  degl’  ili  ;  donde  ,  prolungandoli  ante¬ 
riormente  nell’  infimo-  ventre ,  degenerano  in  un  larghili 
fimo  tendine,  con  cui  fi  perdono  nel  mezzo  dell’ addo* 
me ,  formando  ivi  con  altri  tendini  quel  tratto ,  o  quella 
linea  di  colore  di  latte,  la  quale  rettamente  fi  prolunga 
dalla  punta  della  cartilagine  mucronata  fino  alle  offa  del 
pube  ...  Coterti  rnufcoli  nella  loro  origine  verfo  le  corte 
fono  come  dentati  ,  e  co’  loro  denti  gi  ultamente  s’in¬ 
frammettono  in  quegli  del  ferrato- antico-maggiore .  Erti 
in  tanto  fono  chiamati  obbliqui  difcendenti,  in  quanto, 
che  le  loro  fibre.  4  prolungano  obbliquamente  dal  capo 
alfine. 

Sotto  agli  obbliqui  difcendenti ,  fono  afcofi  gli  obbli¬ 
qui  afcendenti.  Quefti  non  peraltro  fi  dicono  afcendenti  > 
che  perchè  fi  confiderà  no  le  loro  fibre-  prolungate  all- 
oppofto  di  quelle  de  i  difcendenti.  Nafcono  erti  con  uO: 
principio  membranofo  da  i  grocelfi  trafverfi  delle  verte- 
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brè  de5  lombi;,  e  dalle  fpinc  dell’ offo-facro .  Ma  con  un’ 
altro  carmofo  traggono  origine  dal  margine  efteriore  de- 
gr  ilj  ,  donde  dilatandoli  per  tutto  l’addome  s'impian¬ 
tano  nella  cartilagine  dell’ottava  ,  nona,  decima,  ed 
undecima  colia,  e  fi  continuano  da  capo  a  piè  con  la  li¬ 
nea  fopraccennatau  Si  veggono  in  cotefli  mufeoli  fenfi- 
bilmente  diramati  mokiffimi  ramiceli!  di  vene,  e  di  ar¬ 
terie  provenienti  da  quei  tronchi  verfo  i  lombi  chiamati 
mufcoli . 

In  mezzo  alF  addome  nell’ uno  e  Faltro  lato  della  li¬ 
nea  fi  prolungano  i  retti,  i  quali  in  larghezza  non  mag¬ 
giori  di  quattro  in  cinque  dita  trave rfe  ,  ma  di  mole 
molto  carnofe  ,  nafcono  da  i  confini  della  cartilagine 
mucronata ,  dalia  proffima  eftremità  dello  fterno,  e  dal¬ 
la  cartilagine  delle  ultime  tre ,  o  quattro  coke  ;  (  dove 
ricevono  tre,  orquattro  rami  da  i  nervi  intercoftali)  e 
aimpiantano  nelle  olla  del  pube.  Efiì,  al  parer  di  alcu¬ 
ni  .,  fono  inchiufi  in  un  doppio  tendine  degli  obbliqui 
afcendenti,  ed  a  luogo  a  luogo  fi  veggono  come  trafver- 
falmente  diftinti  in  più  mufcoli  minori  .  Sono  in-oltre 
traforati  da  moltiffimi  ramicellifanguiferi,  che  vi  fi  pro¬ 
pagano  parte  dalle  arterie,  e  vene  mammarie,  e  parte 
dall’epigaftriche.  .  a  v 

Al  fine  de  i  retti  fi  veggono  forgere  dall’ offo  del  pube  1 
in  figura  piramidale  due  piccoli  mufcoli ,  i  quali  per  tan¬ 
to  fi  chiamano  piramidali  .  Quefti  col  vertice  terminano 
ne  i  retti  d  ordinario  non  più  di  cinque  ih  fei  dita  lonta¬ 
no  dalle  loro  bafi .  • 

I  trafverfiy  i  quali  fi  (tendono  immediatamente  fui  pe-  * 
ritoneo ,  fono  folcati  di  fibre  tralverfe ,  e  nafcono  co’  lo¬ 
ro  principi  da  quel  legame  proveniente  da  iproceffi  trafi 
veri!  delle  vertebre  lombali,  dagl’ ilj,  e  dai  confini  car- 
tilaginofi  delle  fei  ultime  colle;  e  fi  terminano  in  un  co’ 
gli  altri  mufeoli  nella  linea  fuddetta.  Elfi  fono  penetrati 
da  quei  medefimi  vafi ,  che  fi  oflervano  negli  obbliqui- 
afcendenti . 

Tutti  cotefti  mufeoli  verfo  gl’inguini  hanno  un  fo- 

rame 


i  retti. 


ptramiduk 


trnfver/t. 
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ttt  ,  e  t  vaj 
i  tefticoli„ 


il  forame,  per  rame  molto  notabile,  che  nelle  femine  dàingreffoailé- 
ove  pajfano  i ;gaim..utermi,;  e  negli  uomini  a-i  procedi  del  peritoneo, 
egamt  ut*fidé  ed  a  1  Sanguiferi ,  che  dentro  a  cosiffatti  prooelfi  fi  pro¬ 
pagano  nella  luftanza  de  i  tefticoli.  "JEd  oltre  a  quelle  fun¬ 
zioni  alfegna te  loro  in  principio-,  vagliono  eziandio  a  pie¬ 
gare  il  torace  verfo  l’addome ,  conforme  potrà  Sperimen¬ 
tare  chi  chefia,  che  ftefo  allàfupina  fàcciasforzo  a  driz- 
za  rfi  Senza  ajuto  delle  mani-  .  ;  ■>;  * 

*  •  *  Ì  \ii**r* 

De  i  mufcoli  de'  lombi. 

C  A  P  O  XVI. 


Af 


LO' 


ì  mufcoli)  che 
vanno  a  finir  e 
in  alcune  ver¬ 
tebre  lombali , 


jì triangolari . 


i  lungbi/fimi . 


i  fiacri. 


Lombi,  o  piuttofto  alcune  vertebre  polle  a  i  confini 
del  dorfo  ,  ed  in  particolare  Fui tima  ,  (  la  quale 
con  un  congiugnimento  aliai  lento  fi  articola  nel¬ 
la  prima  de5  lombi)  talmente  fi  muovono,  che  nel  te¬ 
nace  ,  e  in  parte  dell’  infimo- ventre  producono  tutti 
quei  moti  sì  mirabili,  e  sì  diverfi  ,  che  ivi  fi  oflervano , 
e  maflimamente  in  coloro, 'che  giuocan  di  ballo.  Laon¬ 
de  fono  fiate  munite  a  taP effètto  di  quattro  pari  di  muf- 
coii ,  chiamati  triangolari ,  o  quadrati  ;  lunghijfimi  ;  /acri  * 
e  fe mi’ f pinati .  ^  -  ab 

I  triangolari  hanno  origine  dalla  cavità  degl’ ilj  ,  e 
prolungandoli  internamente  a’  lati  dell’ offo  lacro,  s’im¬ 
piantano  in  tutte  le  apofifi  traverfe  delle  vertebre  perfino 
alle  ultime  colte.  Quindi,  operando  amendue  di  concer¬ 
to,  vengono  a  piegare  il  corpo  nel  mezzo  verfo  le  parti 
anteriori;  ed  operando  ^paratamente  o  l’uno,  o  l’altro 
l’obbligano  a  fletterli  folo  in  un  lato . 

1  lungbijjmi ,  Spiccandoli  dagli  eftremi  dell’  oflò  Sacro , 
fi  prolungano  citeriormente  lungo  la  Spina  ;  ediramando- 
fi  con  un  tendine  in  ciaScun  procella  delle  vertebre  sì  de  i 
lombi,  e  sì  del  dorfo,  giungono  m  fine  ad  impiantarli  ne 
i  procedi  mammillari  vicino  alle  tempie.  * 

1  / 'acri  con  un  principio  carnofo  ,  ed  acuto  traggono 
origine  dall’ odo  Sacro ,  e  prolungandofi  parimente  lungo 
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la  fpina,  terminano  ne  i  proceffi  fpinati  della  duodeci¬ 
ma  vertebra  dorfale  ,  benché  alle  volte  fi  diffondano 
eziandio  co’  varj  tendini  nei  proceffi  traverff  di  tutte  le 
vertebre  de’  lombi . 

I  femi-fpinati  derivano  con  un  principio  nervofò  da  ;  femi-fpina- 
tutte  le  /pine  delle  vertebre  dell’offò  /acro  ,  e  de’  lom-  u * 
bi;  e  vanno  ad  attaccarli  nelle  apofifi  tra  verfe  di  alcune 
vertebre  inferiori  del  dorfo . 

Ciafcun  paro  di  quelli  fei  ultimi  mufcoli ,  fe  operi  di  Pufitfo  de  i 

1  t  f  •  1  •  •  j.  1  •  predetti  mu- 

concerto,  vale  ad  erigere,  e  ripiegare  indietro  laipina.^/^ 

Ma  ,  operando  l’uno  fenza  dell’altro  ,  ferve  ad  incur¬ 
varla  o  a  deftra,  o  a  finiftra . 

I  mufcoli  femi-fpinati  ,  e  i  / acri  di  modo  fi  confondo¬ 
no  in  molti  co  i  lunghiflìmi  ,  che  ne  fembrano  a  gran 
pena  diverfi  .  '  \ . 

Si  danno  alcuni  a  credere ,  che  ilunghiffimi  produca¬ 
no  per  mezzo  dei  loro  varj  tendini  ne’  Saltatori,  e  ne’ 
funamboli,  quei  tanti,  e  sì  varj  contorcimenti ,  co’ qua¬ 
li  effì,  giocando,  agitano,  e  divincolano  con  deftrezza 
mirabile  la  fpina . 

De  i  mufcoli  delle  pudende . 

1  _  ji  “v  t  J  ,  .  '  >  '  l  ;  X 

CAPO  XVII. 

»  •'  <  -,  1  J  '  *  1  J 

D  E  i  mufcoli  dejle  pudende  altri  fi  afpettano  all’  •  mufcoli  deir 

ano,  altri  alla'  vefcica,  ed  altri  agli  organi  ge-  *no% 
nitali  ;  che  è  quanto  dire  ne’  mafchi  a  i  teff icoli , 
ed  al  membro  virile  ;  e  nelle  fèmine  al  clitoride  .  Tre 
fono  i  mufcoli  dell’ano;  fra’ quali  uno  fi  chiama  sfintere, 
e  gli  altri  due  elevatori. 

Lo  sfintere  dell’  ano  è  radicato  ne  i  confini  dell’  offofà- i0  sfintere  deir 
ero,  e  talmente  circonda  Teff  remità  dell’ inteftino,  che,*"*- 
mantenendolo  angufto,  fà,  che  le  fecce  non  cadano  ad 
ogn’  ora . 

Gli  elevatori  nafeono  da  i  legami  delle  offa  coffendice ,  gU  elevatori . 
e  facroi  donde  divifi  l’uno  dall*  altro  fi  prolungano  nel 

Aa  '  -  fine 
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fine  dell'intefiino  retto,  penetrando  ivi  ,  e  confonden¬ 
doli  con  lo  sfintere.  Quelli  fono  probabilmente  deftina- 
ti  per  ritrarre  l'efiremità  delle  interina  da  poiché  ne  fìi 
ella  premuta  fuora  dal  diaframma ,  e  da  i  mufcoli  dell' 
infimo- ventre  nell'  efpulfion  delle  fecce  .  Ond'è,  che  dal 
rilafiamento  di  cosi-fatti  mufcoli  fuoLpro  venire  ne5  cor- 
pi-animati  quel  malore  detto  volgarmente  da'  Pratici 
ani  procidentia ,  feu  intejìini  prolapfus . 
lo  sfintere  La  vefcica  urinaria  ,  ancorché  polla  tutta  rimirarfi 
delia  vefctca .  per  un  mufcolo  cavo  ,  elfa  nondimeno  fèmbra  partico¬ 
larmente  circondata  nel  collo  da  un'  altro  mufcolo ,  che 
può  paflare  per  fuo  proprio  sfintere  ,  avendo  ivi  quell' 
ufo  medefimo,  che  fu  conlentito  allo  sfintere  dell'ano. 
ì  cremafieri ,  0  1  mufcoli  de  i  tefiicoli  chiamati  c  rem  afte  ri ,  o  fufpenfo- 

fufpenjori .  r/*  y  nafcono  dalle  offa  del  pube  ,  o  piuttofto  da  i  confi¬ 

ni  de  i  mufcoli  obbliqui  afcendenti  ,  e  prolungandoli 
dentro  allo  Icroto  ,  vedono  di  maniera  i  tefiicoli  ,  che 
fcorciandofi  vengono  ad  approdarli  all'  addome  ,  e  a 
comprimerli  leggiermente  .  Quindi  fogliono  eflì  operare 
ne'  congreflì  venerei  per  ifpremere  il  feme  contenuto  ne 
i  tefiicoli  verfo  le  ve/ciche  feminali . 
i  mufcoli  II  membro  virile  è  dotato  di  quattro  mufcoli  ,  due 
erettori  del  Squali  nafcono  dalle  pendici  dell'ifchio  fra  le  origini 

■membro.  ,  .  ,  r  1  .  t1  « 

de  1  due  corpi  nervoii  ,  e  terminano  nei  le  membrane  , 
che  vedono  i  detti  corpi  ;  e  due  derivano  dallo  sfintere 
dell'ano;  indi  uniti  infieme  vanno  parimente  a  perderli 
nelle  predette  membrane .  L'ufìzio  di  quelli  è  di  contri¬ 
buire  in  un  co'  vafi  fanguiferi  all'erezione  del  membro, 
confoime  fi  fpiigò  minutamente  altrove. 
gli  erettori  del  E)i  quattro  parimente  ne  è  corredato  il  clitoride .  Elfi 

chtorìde .  hanno  le  modelline  origini,  e ie medefime  infèr  rioni,  e 

per  conieguenza  Io  fieiL  ufirio,  che  abbiamo  alfegnato 
a  i  mufcoli  erettori  del  membro. 


Dei 
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De  i  mufcoli  delle  giunture  ,  0  membra  annejje  ;  ed  in 
^rìrno  luogo  di  quei  dell ’  omero  * 

« 

CAPO  XVIII. 

'Omero  è  d’ordinario  mobile  con  cinque  diverte 

1  1  /*  /  * 

determinazioni ,  mentre  ora  fi  leva  in  alto,  ora  'foj&lwti  ai' 
china  a  baffo,  ora  fi  piega  verlo  il  petto y  ora  fi .mota dell' oms. 
ripiega  dall*  altro  lato,  ed  ora  va  girando  d’intorno,  alla  r<?* 
fua  giuntura  fuperiore  ...  Per  lo  che  fu  dotato  di  nove  mu¬ 
fcoli  ,  de’ quali  il  primo  chiamafi.  pettorale  ;  il  fecondo 
deltoide  ;  il  terzo  latijfmo  del  dorfo  ;  il  quarto  rotondo-mag- 
giore  ;  il  quinto  rotonda-minore;  il  (etto /opra  f capolare- infe* 
riore  ;  il  lettimo fopra- fc apolare- fuperiore  ;  l’ottavo  immer¬ 
go  ;  e  il  nono  perforato . 

Il  pettorale  è  un  mufcolo  molto  carnolò  ,  e  di  mole  spettorale. 
affai  confiderabile  .  Egli  occupa  i  lati  del  petto  ,  e  con 
un  largo  principio  membra  nolo  nafce  dal  mezzo  della 
clavicola ,  dallo  derno  ,  e  dalla  cartilagine  della  feda  , 
fettima ,  ed  ottava  coda ..  Ma  prolungandoli  verlo  l’ome¬ 
ro  ,  và  drignendofi  a  poco  a  poco ,  e  cangiali  in  un  tendi¬ 
ne  affai  valevole  ,  con  cui  s’impianta  nell’omero  poco 
lungi  dal fuo capo.  Sì-fatto  mulcolo  è  corredato  di  fibre 
didefe  per  lungo ,,  le  quali ,  le  fi  fcorciano  tutte  infieme , 
vagliono  ad  attrarre  rettamente  l’omero  in  fui  petto  . 

Ma  in  cafo  che  le  ne  Icorcino  o  le  fuperiori ,  o  le  infe¬ 
riori  di  per  sè  fole,  ve  lo  attraggono  in  obbliquo  ;  cioè 
ve  lo  attraggono  follevandolo  alquanto  le  fuperiori  ,  e 
deprimendolo  le  inferiori .. 

Il  deltoide  chiamafi.  anche  triangolare  dalla  fua  parti-  ìt  det;cìde, 
colar  figura ..  Egli  attaccandoli  col  fuo  principio  a  tutta 
la  metàederiore  della  clavicola  verfo  lefcapole,  al  capo 
dell’  omero  ,,  ed  a  tutta  la  fpina  della  fcapola ,  fi  dende  in 
sù  l’omero ,  dove  vie-più  fi  anguda  a  mifura ,  che  fi  pro¬ 
lunga;  talché  ,,  cangiatoli  finalmente  in.  un  tendine  parte 
carnolò,  e  parte  nervolb  ,  và  con  elio  a  finire  verlb  la 
metà  dell' omero  .  Il  deltoide  è  compodo  di  moltiffime 

A  a.  z  fibre 


si  iati /fimo . 


lì  rotondo * 
maggiore . 


iì  rotondo- 
mi  fiore . 


il  jepra-feapo- 
lare-  inferiore . 


il  fcpr.a  [capo¬ 
tare- fuperiore. 
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fibre  atte  a  rallevare  il  braccio  or  per  dritto,  ed  ora  in 
obbliqùo,  facendolo  piegare  quando  a  delira ,  e  quando 
a  finiftra  ,  fecondo  che  le  fue  fibre,  o  tutte,  o  fo lo  in 
parte  fi  fcorciano 

Il  laùjjmo ,  il  quale ,  unito  al  fuo  corrifpondente  ,  ri- 
cuopre  quali  tutto  ildorfo,  fi  diffonde  con  un  principio 
membranofò  a  tutte  le  vertebre  comprefe  dall’ofiò  fa- 
cro  fino  alla  feda  del  torace  ,  alla  parte  fuperiore  degF 
ilj,  ed  alla  bafe  delle  fcapole ,  e  và  a  terminare  con  un 
tendine  molto  largo,  e  valevole  nell' omero  poco  fiotto  al 
fuo  capo.  Quindi  polliamo  inferire,  effer’egli  delfinato 
per  attrarre  il  braccio  in  dietro;  il  che  però  fino!  fare  di- 
verfamente  ,  fecondo  che  in  lui  or  quelle,  ed  or  quelle 
fibre  vengono  raccorciate. 

Il  rotondo- maggior  e  è  collocato  fiotto  alFafcclIa,  e  deri¬ 
va  dalla  parte  interior  delle  fcapole,  terminandoli  nelF 
omero ,  non  gran  tratto  lungi  dal  fuo  capo  .  Ond’è ,  che 
fé  rubra  ellb  valevole  ad  attrarre  indietro  Fornero,  fa¬ 
cendolo  piegare  verfio  le  parti  inferiori. 

Il  rotondo-mìnore  fi  fipicca  dall’infimo  angolo  della  fica- 
pola,  e  ilendendofi  fino  al  capo  dell’  omero  ,  in  cui  fi 
perde,  viene  ivi  a  predar  quell’ ufo medefimo  ,  che  fìi 
confentito  al  precedente. 

Il  fopra-fcapolare-ìnferiore  nafice  dalla  bafe  della  fica  po¬ 
ta ,  e  ricoprendo  tutta  la  fiua  faccia  efieriore,  và  con  un 
tendine  alquanto  Jargo ,  ma  acuto  ,  a  fafciare  eflerior- 
mente  Fornero  vicino  alia  fina  articolazione  fuperiore  . 
Ond’è,  che  allo  fcorciarfi  di  quello,  l’omero  non  può  a 
meno  di  non  girare  verfo  il  lato  efieriore. 

Il  fopra-fcapolare-fuperiore  proviene  dalla  bafe  della 
feapola  ,  e  riempiendo  tutta  la  cavità  comprefa  fra  la 
fua  fpina  ,  e  il  fuo  lato  fuperiore  ,  fi  fiende  con  un 
tendine  molto  fpaziofò,  e  valevole  sii  l’articolazione  fu¬ 
periore  dell’  omero  ,  impiantandoli  obbliquamente  nel 
capo  .  E  però,  dovrebbe  egli-  probabilmente  fervire  a 
girare  il  braccio  non  diverfàmente  dal  fopra-fcapolare- 
inferiore,  non  citante  che  v’abbia  chi  foglia  attribuir¬ 
li 
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H  quella  funzione  medefima  ,  che  ivi  efercita  il  del¬ 
toide  .  :  ,  -  <  ’  r  '  - 

L ’zmtnerfo ,  o  il  fottofcapolare  è  di  fuftanza  molto  carno-  nmmerfo. 
fo,  nè  per  altro  và  fotto  nome  àlimmerfo  ,  fe  non  perchè 
egli  di  fatto  è  come  immerfò  tra  ildorfò,  e  lafcapola, 
di  cui  occupa  tutta  la  cavita  interiore  .  Effo  con  un 
tendine  alquanto  largo  và  internamente  ad  attaccarfi 
nell5 omero  ad  un  legame  ,  che  ivi  fi  prolunga  nella 
parte  interiore.  Onde  non  è  improbabile,  che  fia  de¬ 
sinato  a  girare  il  braccio  internamente  verfò  il  pet¬ 
to. 

Benché  gli  ultimi  tre  mufcoli  vagliano  propriamente 
a  girare,  come  fi  diffe,  il  braccio,  non  è  però  per  que¬ 
llo  ,  che  non  vi  contribuivano  eziandio  gli  altri  mufcoli 
dell5  omero. 

Il  perforato,  il  quale  nel  ventre  hà  un  forame,  per  n pelati  ^ 
cui  confente  a5  nervi  di  propagarfi  ne5  mufcoli  del  gomi¬ 
to,  fi  fpicca  con  un  breviffimo  tendine  dal  procedo  co- 
racoide  della  fcapola  ,  prolungandoli  per  la  parte  in¬ 
teriore  dell5  omero,  dove  fi  termina  verfò  la  metà  .  Tan¬ 
to  che  dee  cofpirare  in  un  col  pettorale  a  trarre  Tornerò 
verfò  il  petto.  r 

De  i  mufcoli  del  gomito  ;  e  primieramente  di 

quei  deW  ulna . 


CAPO  XIX. 


SI  diftinguono  nel  gomito  quattro  fpecie  di  moto  to-  i  mufcoli  flef- 
talmente  diverfe ,  che  fono  la  flefftone ,  YeHenftone , 
la  pronazione  ,  e  la  fupìn anione  .  I  due  primi  moti  to. 
vengono  propriamente  diretti  dall5  azione  dell’ ulna  ;  e 
gli  altri  due  da  quella  del  radio .  Ed  ecco  per  qual  ragio¬ 
ne  fu  Tornerò  corredato  di  non  pochi  mufcoli ,  alcuni  de5 
quali  fi  terminano  nell5  ulna,  ed  altri  nei  radio.  NelTul- 
na  vanno  a  finire  quattro  mufcoli ,  due  de5quali,  poiché 
ne  producono  lafleffione,  fono  collocati  nella  fua  fàccia 

A  a  3  iute-  ; 
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il  Tricipite. 


il  bracbieo  . 

\ 


il  lungo. 


il  breve.. 


) 


interiore;  e  gli  altri  due  all' incontro,  facendone  l’eflen- 
fione,  vengono  ad  occupare  la  fua  facciaefteriore .  De" 
fleflòri  il  primo  è  chiamato  bicipite  ;  e  il  fecondo  bracbieo . 
E  degli  eltenfori  l’uno  dicefi  lungo ,  e  l’altro  breve . 

Il  bicipite  nafce  con  due  capi  dalla  fcapola .  Con  uno 
fpiccafi  dalla  parte  fuperiore  dell’acetabolo  dell’omero, 
cioè  dal  fuo  fopracciglio ,  e  coll’altro  dal  procedo  cora- 
coide .  Indi  fi  unifce ,  e  forma  il  ventre ,  che  occupando 
quali  tutta  la  faccia  anteriore  del  braccio,  degenera  fi¬ 
nalmente  intendine,  e  và  a  perderli  internamente  nel 
capo  dell’ulna. 

Sotto  al  bicipite  fi  prolunga  il  bracbieo ,  il  quale  ,  de¬ 
rivando  dal  mezzo  dell’  omero ,  và  ad  attaccarli  nel  prin¬ 
cipio  del  gomito ,  per  l’appunto  ove  l’ulna  ,  e  il  radio 
fcambievolmente  combacianfi . 

Il  lungo  nalce  con  un  doppio  tendine  dall’  infima  colla 
della  fcapola,  e  fi  termina  efteriormente  nell’ oberano , 
che  è  la  fommità  elleriore  del  gomito . 

Il  breve  incomincia  nella  parte  polteriore  del  capo  dell’ 
omero,  e  confondendoli  col  precedente  và  a  finire  nell’ 
oberano  per  l’appunto  in  quella  tal  parte ,  sù  cui  fogliamo 
alle  volte  appoggiarci. 

A  cotelli  quattro  mufcoli  alcuni  ne  aggiungono  altri 
due,  i  quali ,  per  mio  credere,  non  fono  che  parte  de 
i  mufcoli  fopraccennati .  Di-fatto  il  primo  talmente  fi 
confonde  col  lungo,  e  col  breve,  che  può  a  gran  pe¬ 
na  diltinguerfi  ;  e  il  fecondo  fombra  una  piccola  por- 
zioncella  del  breve  colta  in  mezzo  tra  buina,  e  il  ra¬ 


dio. 


De  i  mufcoli  del  radio . 

C  A  P  O  XX. 


i  mufcoli  pro¬ 
natori  . 


DE  i  quattro  mufcoli  del  radio  ,  due  fono  chia¬ 
mati  pronatori  ;  e  due  jupinatorì .  De’  pronato¬ 
ri  ,  i  quali  fi  prolungano  nell*  interno  del  gomi¬ 
to, 
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to  ,  il  primo  dalla  fua  figura  citeriore  fu  denominato 
rotondo ,  e  il  fecondo  quadrato . 

Il  rotondo  incomincia  neireflremità  dell’ omero  dal//  rotondo 
Tuo  tubercolo  interiore  ,  e  và  obbliquamentea  terminarli 
con  un  certo  fino  fine  membranofo  quali  nel  mezzo  del 
radio.  Egli  mediante  la  contrazion  di  fue  fibre  è  delii- 
nato  a  volgere  il  gomito  a  terra 

Il  quadrato  nalce  dall5  infima  parte  dell5  ulna  ,  ciò b  v*adrat0 - 
verfo  il  carpo ,  e  (tendendoli  rettamente  sù5l  legame ,  che 
connette  l’ulna  col  radio  ,  fi  attacca  nell5  interno  del 
radio  al  Ilio  efiremo  vicino  al  carpo.  Quello  nel  gomito 
ha  quali  le  medefime  funzioni  del  primo .. 

I  fucinatori  fi  prolungano  elle  rior  mente  nel  radio,  e 
l5uno  diceli  lungo  ,  ,e  l’altro  breve  .  Il  lungo  ficcandoli 
con  la  fua  origine  dall5 ultimo  dell5 omero,  cioè  dal  tu¬ 
bercolo  citeriore,  va  a  finire  nell5  diremo  inferiore  del 
radio .  Quindi  vale  a  volgere  il  gomito  alla  fupina . 

II  breve  y  che  è  di  mole  non  molto  conlìderabile  in  pa-  il  Ir  e  ve . 
ragone  degli  altri ,  li  parte  dall5  apofili ,  che  fporge  elte- 
riormente  nell5  ultimo  dell5 omero,  e  li  termina  verlo  la 
metà  del  radio  :  lìcchè  è  probabilmente  impiegato  nelle 
medefime  funzioni  del  fuo  fuperiore. 

De  i  mufcolì  della  mano  ejìrema  ;  ed  in  primo  luogo 
dì  quei  del  carpo ,  e  metacarpo. 

C  A  P  O  XXI. 

IMtifcoli  della  mano  eflrema  fi  dividono  i n  m  alcoli  / dìjUnguono, 
del  carpo ,  del  metacarpo ,  e  delle  dita  .  Il  carpo  ne  fritno^eftiL 
è  propriamente  dotato  di  un  folo.  Quattro  neap-  ro  cUffip<mu 
partengono  al  metacarpo  ,  mediante  i  quali  la  mano^/<m* 
eltrema  lì  piega ,  fi  (tende ,  fi  llrigne ,  fi  dilata,..  e  fi  con¬ 
torce.  E  moltilfimlfi  afpettano  a  ciaftundito ,  confor¬ 
me  dimoltreremo  a  minuto  nel  capo  figliente.  Il  muf- 
colo  del  carpo  è  chiamato  cubìteo-interiore  ;  e  de  quei 
del  metacarpo  il  primo  dicefi  radieoànterìore  'y  il  fecondo* 

A  a  ,  4.  radico - 
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il  cubiteo. 


rddteo-ejleriore  ;  il  terzo  cubiteo-efleriore  ;  e  il  quarto  pal¬ 
mare  . 

Il  primo  cubiteo ,  intanto  è  detto  interiore ,  inquanto 
che  nafce  dair  interna  protuberanza  ,  che  fi  rileva  nel 
fine  dell’ omero  ,  prolungandoli  internamente  nel  go¬ 
mito.  Egli  ghigne  a  perderli  con  un  tendine  alquan¬ 
to  confiderabile  nel  quinto  oliò  del  carpo,  ed  operan¬ 
do  vale  a  piegar  la  mano. 

n  radieo.intc*  Il  radieo-interiore  hà  nell’eftremità  dell5  omero  una 
ncn .  medefima  origine  col  cubiteo-interiore  ;  ma  prolungan¬ 
doli  pel  radio  và  ad  attaccarli  nell5  oliò  del  metacar¬ 
po  articolato  con  l’indice  .  Quello  parimente  è  delti- 
nato  a  flettere  la  mano. 

u  radìeo-ejie-  Il  radieo-eflcriore  ,  o  il  mufcolo  a  due  corna  nafce  con 
rìore  due  tendini  dall’eltrema  protuberanza  dell’omero  ,  e 

col  fuo  ventre  prolungandoli  elleriormente  fui  radio  y 
giugne  ad  attaccarli  per  un  tendine  parimente  divilòin 
due  nel  dorlò  della  mano  alle  due  prime  olia  del  meta¬ 
carpo  vicine  al  pollice . 

n eubiuo.tfte.  Il  cubiteo-efie riore  anch’ei  deriva  dall’eftrema  protu- 

uore  '  beranza,  ch’è  nell’ultimo  dell’omero  ;  ma  portando¬ 
li  efteriormente  per  l’ulna  li  attacca  con  un  femplice 
tendine  al  quarto  offo  del  metacarpo  foggetto  al  mi¬ 
nimo, 

l'ilio  deira.  Il  radieo  y  e  il  cubiteo-efleriore  vagliono,  mediante  la 
dìeo ,  e  cubi,  contrazione  di  loro  fibre  ,  ad  iflendere  la  mano  ,  fe 
ejisrme .  ^  eflì  0perjn0  fa  concerto;  ma  operando  l’uno  fen- 

za  dell’altro,  non  ponno,  fe  non  che  torcerla  lòlo  in 
un  lato .  Ciò  che  fi  dee  anche  intendere  de  i  due  pre¬ 
cedenti  . 

H  palmare.,  Il  palmare  y  che  fi  dilata  quafi  fopra  a  tutti  imufcoli 
interiori  della  mano  trae  origine  dall’interna  protube¬ 
ranza  dell’omero  con  un  principio  carnofo,  il  quale  indi 
fi  prolunga  in  un  fottilillìmo  tendine  ,  che  fpiegandofi 
paflato  il  carpo  ,  forma  una  membrana  nervofa  atta  a 
ricoprire  tutta  la  palma  fino  a  i  primi  confini  di  fue  di¬ 
ta  .  Sì-fatta  membrana  è  tanto  aderente  alla  cute  di 

-  .  detta 
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detta  palma  ,  che  non  può  eflèrne  feparata ,  che  con 
iftento  .  Il  palmare  è  principalmente  detonato  a  cor¬ 
rugare  la  cute  fuperiore  ,  ed  in  confeguenza  anche  a 
(trignere  la  palma. 

Aderentemente  al  palmare  nel  principio  della  palma  *  mufcoii.de- 
verfo  il  carpo  fi  occulta  una  certa  porzione  quafi  di  car-  *J°r~ 
ne  ,  la  quale  àaW  ipotenare  (tendendoli  fino  air  ottavo  palma  della 
oliò  del  carpo,  fembra  dividerfi  in  due,  otre  multo- 
li  .  Ella  vale  ad  addurre  Yipotenare  verfo  il  tenare  ,  e  ^e. 
però  vale  a  render  cava  la  palma,  difponendolaafor- 
mare  una  tale  fpecie  di  conca  ,  che  và  comunemente 
fiotto  nome  di  tazza  Diogeni  ana . 


De  i  mujcoli  delle  dita  ;  ed  in  primo  luogo  di 

quei  del  pollice  . 

CAPO  XXII 

V. 

IL  pollice  può  foparatamente  dalle  altre  dita  Render-  divisone  dei 
fi,  piegarli  ,  accodarli  verfo  l’indice  ,  ed  adonta- del 
nariene  verfo  la  parte  oppofta  .  Ond’è,  che  ad  elfo 
vanno  a  far  capo  non  pochi  muficoli  in  tutto  ddverfi  da 
quegli  delle  altre.  Quelli  fi  dividono  in efienfori,  inflef- 
fori ,  in  adduttori  y  e  in  deduttori .  Gli  efienfori  confi  (to¬ 
no  in  due  ;  in  due  Umilmente  i  fleffori;  a  tre  fi  riduco* 
no  gli  adduttori  ;  e  i  deduttori  a  due.. 

Gli  efienfori  del  pollice,  effondo  di  lunghezza notabi-  gli  e flen fóri-,. 
le  in  paragone  degli  altri  ,  fi  (tendono  efieriormente  pel 
gomito,  e  vanno  a  finire  in  modo  tale  nel  pollice,  che 
fifino  vi  s’impianta  nella  faccia  pofteriore  del!  ultimo  in¬ 
ternodio  >  d'altro,,  dividendofi,  pafiato  il  carpo,  in  due 
tendini ,  và  con  eflì  a  perderli  parimente  nella  parte  pò* 

(leriore  deLprimo,  e  del  fecondo  articolo..’ 

Il  primo  fleffore  del  pollice  (corre  per  la  parte  fiuperio- 
re  del  radio,  e  giugno  internamente  a  finire  nel  pollice^’ 
attaccandoli  al  primo ,  e  fecondo  internodio.  -ir  dar 

Il  fecondo  fiejjorey  (tendendoli  fiotto  al  primo  >  incomin-/^!^  °  r 
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eia  dal  carpo,  e  và  internamente  ad  impiantarli  quali 
nel  mezzo  del  pollice . 

i  tre  addata  I  tre  adduttori ,  non  fono,  fecondo  il  Riolano  ,  che 
tort‘  un  fo lo  mufcolo  comporto  di  tre ,  il  quale  nafte  ,  a  dir 
filo  ,  con  tre  origini  dirtinte  dal  principio  di  tre  offa  del 
metacarpo  per  terminarli  nell' interno  del  pollice  al  fe¬ 
condo  internodio. 

il  primo,  de^  Il  primo  deduttore  nafte  anteriormente  nel  carpo  dall* 
iumu *  orto  foggetto  al  pollice,  e  con  un  tendine  membranofo 
attaccali  al  detto  pollice  nel  fecondo  internodio . 
n  fecondo  de*  Il  fecondo  deduttore -,  occupando  tutto  Io  fpazio  com- 
dituore .  prefo  dal  pollice  all’ indice,  incomincia  nel  metacarpo 
dalla  parte  pofterior  di  quell"  offo^  che  è  foggetto  all"  in¬ 
dice,  e  và  efteriormente  ad  inferirli  con  un  tendine  car¬ 
ciofo  nel  primo  internodio  del  pollice;  ma  con  un* altro 
tendine  membranofo  li  attacca  al  fecondo. 


De  i  mule  olì  delle  altre  dìta * 

>  «  ’  .  -  ,  ,  -r  .  1  V  '  ’  “~ì>i  Zi  •..tV  1  f  '*•  -,  "  ?  * 

C  A  P  O  XXIII. 


ì 


a  gli  adduttori  ,  e  i  deduttorì  .  Il  primo  de5  fieflb- 
ri  è  chiamato  fublime  ;  il  fecondo  profondo  ,  e  gli  ulti¬ 
mi ,  che  confirtono  in  quattro  per  mano  ,  fono  detti 
lombricali. 

Il  fublime  y  cut  danno  anche  nome  di  perforato  y  nafte 
dair interna  protuberanza  dell’ eftremità  dell’omero,  e 
diramandoli  verfo  il  carpo  in  quattro  tendini ,  và  condii 
ad.  impiantarli  nel  fecondo  internodio  delle  quattro  ulti¬ 
me  dita.  Ciaftun  tendine  di  quelli  mufcoli  ,  poco  pri¬ 
ma  di  terminare,  li  fende  per  lungo  ,  e  forma  una  certa 


tendini  del  profonda. 

il  profondo.  Il  profondo  ,  chiamato- anche  perforante- ,  nafte  con  un; 

principio  comune  ad.  amendue  le  ortà  dalla  parte  fupe- 
»  <  riore 
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riore  del  gomito  poco  fotto  all’articolazione  ,  ch’egli 
hà  nell’ omero,  e  dividendoli  in  altrettanti  tendini,  in 
quanti  è  divifo  il  perforato,  và  con  effrad  introdurli  nel¬ 
le  predette  feffure  per  poi  attaccarli  al  terzo  offo  di  ciaf 
cut>  dito  .  Amendue  cotefli  mufcoli  vagliono  a  piegare 
le  dita,  ed  acciò  i  loro  tendini  non  follevino  lacutefu- 
periore ,  allorché  operano  ,  effi  corrono  per  alcuni  pic¬ 
coli  canaletti  membranofì  ,  eduntuoli  collocati  nella  pal¬ 
ma  della  mano  . 

I  lumbricali  fono  certi  mufcoli  fottiliffimi  ,  che  trag-  *  Embricali . 
gono  propriamente  origine  da  i  tendini  del  perforante,  e 
fi  terminano  d’ordinario  nel  primo  internodio  delle  quat¬ 
tro  dita  fuddette  ;  anzi  alle  volte  fi  prolungano  lateral¬ 
mente  fino  al  terzo .  Quelli  quantunque  pieghino  le  dita , 
pare  ad  ogni  modo,  che  fien  deftinati  anche  a  fletterle 
in  obbliquo . 

Degli  eflenfori  alcuni  fogliono  effere  confiderati  come  gli  e  fisti  fori  . 
comuni  a  tutte  le  dita,  ed  altri  come  propj  fòlo  ad  al¬ 
cune  .  I  comuni  fono  due  fòli  mufcoli  ,  che  prolun¬ 
gandoli  dal  tubercolo  citeriore  dell’  omero,  talmente  fi 
congiungono  poco  lotto,  che  vengono  da  molti  defcritti 
per  un  femplice  mufcolo,  cui  dan  nome  di  gràn-tenfore. 

co’  loro  tendini  eftremi  fi  diramano  nella  parte  po- 
fleriore  del  fecondo  e  terzo  internodio  di  tutte  quattro 
le  dita. 

I  propj  fono  parimente  due  ;  l’uno  chiamali  propio  ten-  *  ProM  • 
fore  dell’indice,  e  l’altro  propio  tenfore  del  minimo .  Il 
primo,  detto  anche  indicatore  ,  efleriorménte  proviene 
dal  mezzo  del  gomito  ,  e  va  ad  impiantarli  con  un  tendi¬ 
ne  biforcato  nella  feconda  articolazione  dell’ indice  . 

Nafce  il  fecondo  dalla  fuprema  parte  del  radio  ,  e  in¬ 
terponendoli  fra  l’ulna  e  detto  radio  ,  fcorre  eflerior- 
mente  nel  minimo ,  dove  impiantandoli  con  due  tendini , 
fi  confonde  coll’  uno  nel  tendine  del  tenfore  comune . 

•  I  mufcoli  adduttori^  ededuttóri  confìflonoinottoitnif-g/;^^r/. 
coli,  i  quali,  poiché  fono  collocati  tra  le  offa  del  meta¬ 
carpo  ,  vengono  denominati  interojj'eì .  Quattro  ne  fono 

detti 
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detti  interiori  ,  attefoche  fi  profondano  negl’ intervalli 
delle  oda  fopraccennate  ;  e  quattro  efleriori  ,  poiché  fi 
veggono  prolungati  nella  palma  della  mano  sii  i  pri¬ 
mi  •  Tanto  gl’  interiori ,  quanto  gli  efleriori  hanno  ori¬ 
gine  dal  principio  delle  offa  del  metacarpo  ,  e  vanno 
a  finire  nelle  quattro  dita  ,  prolungandoli  lateralmen¬ 
te  per  effe  fino  alle  radici  delle  unghie,  cioè  con  due 
tendini  nel  medio,  e  nell’annulare;  e  con  un  fblo nel¬ 
le  altre  due  dita  .  - 

Gl’  interoffei  ponno  effere  confiderati  nelle  quattro  di¬ 
ta  come  adduttori,  e  deduttori  comuni  a  tutte.  Ma  ve 
ne  fono  altri  due,  i  quali  propriamente  fi  appartengono 
folo  ad  alcune,  e  la  ragione  fi  è ,  che  il  primo  di  elfi  và 
a  far  capo  folo  nell* indice,  e  l’altro  nel  minimo  .  Quin¬ 
di  chiamali  quello  adduttore  propio  deir indice,  e  que¬ 
llo  deduttore  propio  del  minimo . 

L  ’adduttore-propio  dell’indice,  forge  internamente  dal 
primo  internodio  del  pollice  ad  impiantarli  nell’  indice , 
ficchè  vale  ad  appiedarlo  al  pollice  . 

Il  propio-deduttore  del  minimo  talmente  nafee  da  uno 
delle  offa  del  carpo ,  che  prolungandoli  nel  lato  elleriore 
del  minimo,  vi  fi  attacca  al  primo  internodio.  Di  mo¬ 
do  che  non  può  egli  operare  lenza  dilungare  il  minimo 
delle  altre  dita . 


De  i  mufcoli  del  piè  ;  ed  in  primo  luogo  di 

quei  del  femore . 


CAPO  XXIV. 


fi  divìdono  i 
in  ufo  oli  del  fe¬ 
more  nelle  loro 
fpecie . 


il  lombare  det¬ 
to  anche  muf- 
colo  pfoas . 


I  Mufcoli  del  piè  fi  dillinguono  in  mufcoli  e  del  femore, 
e  della  tibia ,  e  del  piè  e  fremo .  Il  femore  fi  llende, 
fi  piega  ,  fi  adduce  ,  fi  deduce  ,  e  gira  intorno  ; 
ond’è ,  che  i  fuoi  mufoolifi  dividono  in fleffori ,  in  tenfori , 
in  adduttori ,  in  deduttori ,  ed  in  circongiratori .  Tre  fono 
i  flefiòri ,  cioè  lombare ,  iUaco-interiore ,  e  pettineo . 

Il  lombare ,  o  mufcolo  pfoas  -,  che  d’ordinario  è  rilevato 

di 
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di  mole  ,  e  di  colore  alquanto  livido,  incomincia  inter¬ 
namente  nell"  addome  3  e  nafcendo  con  un  principio  car* 
nafo  dalle  ultime  due  vertebre  del  torace ,  e  dalle  tre  pri¬ 
me  de’  lombi  fé  ne  cala  per  Fin  terna  fuperficie  degl'  ilj 
ad  impiantarli  con' un  tendine  molto  valevole  nella  par¬ 
te  anteriore  del  trocantere  minore  del  fèmore  .  Quindi 
fembra  atto  a  piegare  il  fèmore  verfo  Faddome.  * 

Coteflo  mufcoloè  dotato  di  un  nervo  molto  confide- 
rabile  ,  il  cui  tronco  ,  effendo  colto  in  mezzo  tra  la  fu- 
danza  del  rene,  e  quella  del  mufcolo»  hà  dato  ad  alcuni 
motivo  di  credere  j  che  lo  dupore  del  femore  nel  mal  de5 
calcoli  realmente  provenga  dal  rene,  che  fidilata.,  e  lo 
comprime.  , 

Al  mufcclo  pfoas  è  non  di  rado  unito  un5  altro  picco¬ 
lo  mufcolo  chiamato  dal  Ba.uhino  piccolo  pfoas  ,  o  !om+  il  lombare» 
bare -minore .  minore . 

L5  ilìaco  interiore  con  un  fbttiliflìmo  principio  carne-  niiaco.mte - 
fa  ricuopre  quali  tutta  Fin  terna  cavità  degFilj,  e  cólriore' 
fuo  tendine  eflremo  unito  al  lombare,  và  ad  impian¬ 
tarli  anteriormente  nel  femore  tra  Funo ,  e  Faltro  tro¬ 
cantere  ... 

Il  pettineo ,  il  quale  è  di  colore  quali  in  tutto  fimileal  il  pettineo  . 
lombare,  deriva  dalla  parte  fuperiore  delFolfodel  pube 
con  un  principio  largo ,  e  carnolò  ;  e  con  un  tendine  al¬ 
quanto  largo,  macurto,  attaccandoli  nelF  interno  lato- 
dei  femore.  ,  vi.  fi  prolunga  fino  alla  parte  polleriore  , 
e  produce  in  elfo  quella  tal  delfione  per  cui  Fun  femore 
alle  volte  fi  accavalla  in  su  Faltro.. 

Tre  fono  parimente  i  tenfori  e  vengono  chiama  ti  da'  i  tonfai. 
Notomidi  glutei ,  o  gluft  ;  cioè  majjìmo  ,  medio ,  e  mini-  .j  majpmCjr 
mo  .  11  majftmo  di  mole  è  molto  carnolò  ,  e  nafcendo 
dal  coccige  ,  dalla  fpina  delF  olio  facro  ,  e  dalla  coda 
degFilj  fi  didònde  per  le  natiche,  e  và  a  terminare  con 
un  tendine  molto  valevole  quattro  dita  incirca  fotto  al 
gran  trocantere . 

Il  medio  in  più  parti  fi  afconde  fotto  al  maffimo  ,  C  il  medio-*. 
derivando;  anteriormente  ,  e  dalla  coda  x  e  dal  dorfo 

degl’ 


il  mini/no . 


gli  abduttori . 


i  deduttori» 


1  ili a  co  . 


i  ciycongirar 
tori . 


I  otturatore 
interiore  . 
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degl'  ilj ,  fi  perde  in  fine  nella  fommità  anteriore  del 
gran  trocantere. 

Il  minimo  r  il  quale  è  totalmente  ricoperto  dal  medio, 
nafce  nel  dorlò  degl'  il j  da  i  fopraccigli  dell'  acetabolo 
del  femore  ,  terminandoli  nel  gran  trocantere  con  un 
tendine  molto  fòrte,  e  fpaziofo, 

T  utti  i  glutei  fono  in  maniera  collocati  nel  femore,  che 
per  la  contrazion  delle  fibre  vagliono  e  ad  iftendere,  e 
ad  attrarre  in  dietro  il  femore .  Quindi  fono  elfi  princi¬ 
palmente  efercitati  nelcaminare  arrovefcio. 

Gli  adduttori  fi  riducono  ad  un  mufcolo  falò  chiama¬ 
to  per  alcuni,  tricìpite  y  e  per  altri  con  più  proprietà  qua- 
dricipite ,  mentre  d  ordinario  nafoe  con  quattro  capi  dal¬ 
le  offa  del  pube  ;  cioè  con  alcuni  fifpicca  dalla  parte  fu- 
periore,  e  con  altri  dalla  inferiore  ;  e  quelli  ,  unendoli 
pofcia  in  un  fol  ventre  comune,  fi  prolungano  interior¬ 
mente  fino  all’ eflremità  del  femore. 

I  deduttori ,  poiché  fono  quattro  piccoli  mufooli  limili 
tanto  in  mole,  quanto  in  figura  ,  fi  dicono  ancora  qua¬ 
drigemini.  Il  primo,  il  quale  è  raccolto  in  guifa  di  una  pe¬ 
ra  ,  và  fotto  nome  di  piriforme ,  o  d5 iliaco  „  Nafce  egli 
dalla  parte  inferiore  dell' olfo  facro ,  e  và  trafverfalmen- 
te  ad  attaccarli  verfo  la  parte  polteriore  del  femore  fra 
l'uno,  e  l’altro  trocantere  .  Il  fecondo  ,  il  terzo  ,  e  il 
quarto  nafcono  dalla  protuberanza  del  colfendice  ,  ed 
unendoli  col  primo,  vanno  a  finire  in  un  con  elfo  fra  i 
fnddetti  due  trocanteri . 

I  circongiratori  fono,  due  mufcoli,  i  quali  riempiendo 
que' forami  dell' addome,  che  fono  incavati  nell' oliò  del 
pube,  vengono  chiamati  otturatori  ;  il  primo  otturatore* 
interiore;  e  il  fecondo  otturatore-efìeriore . 

L' otturatore-interiore  con  un  principio  largo ,  e  carnofò 
nafce  dall'interna  circonferenza  di  un  dei  fnddetti  fora¬ 
mi  ,  e  và  talmente  ad  impiantarli  nel  gran  trocantere 
con  la  fua  eflremità  divifa  in  tre  tendini  inchiufi  dentro 
ad  una  borfa  membranofa ,  che  fi  può  credere  deltinata 
a  far  girare  eternamente  il  femore. 


L  Ot  t  tir 
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L*  otturatore-efleriore  incomincia  dalla  circonferenza  l'otturatore. 
citeriore  del  fuddetto  forame,  ed  in  forma  di  fune  fi  ri-  . 
volge  in  maniera  d'intorno  alla  cervice  del  femore,  at- 
•  taccandofi  vicino  al  gran  trocantere  ,  che  viene  a  farlo 
girare  verfo  l’altro  femore  oppoflo . 


De  ì  mufcoli  della  tìbia . 
CAPO  XXV, 


A  tìbia ,  per  mio  credere ,  non  può  che  fletterne  mufcoli  fìef- 
e  ftenderfi  ;  attefochè  l'adduzione,  la  deduzio- f'*  della  tl~ 

_  ne ,  e  qualche  altro  fuo  moto  in  realtà  dipenda 

in  gran  parte  dal  femore.  Di- fatto  quali  tutti i  fuoi  muf¬ 
coli  fi  riducono  a  due  fòle  fpezie  ;  fieffori  y  e  tenfori.  Quat¬ 
tro  fono  i  fieffori  ;  bicipite  ,  fetnimembranofo  ,  feminervofo , 
e  gracile . 

Il  bicipite  nafce  dal  dorfò  degl'ilj  divifo  in  due  capi ,  il  bicìpite . 
e  rilevandoli  nel  mezzo  in  un  gran  ventre  ,  và  con  la 
fua  eftremità  ad  impiantarli  nella  parte  pofterior  del¬ 
la  tibia . 


Il  fetnimembranofo  incomincia  dal  dorfò  dell'  ifchio  >  sìfemi  meni, 
c  prolungandoli  per  la  parte  pofteriore  del  fèmore ,  và  a  brancf°  • 
terminare  nel  lato  interior  della  tibia  . 

Il  feminervofo  incomincia  con  un  graciliflimo  prin-  ù  femi-nervo- 
cipio,  e  fi  termina  per  l'appunto  dove  nafce,  e  và  a/*« 
finire  il  precedente  .  Col  fuo  ventre  però  alquanto  fe 
ne  allontana  ,  avvicinandoli  verfo  la  parte  anteriore 
del  femore.  ..  * 


Il  gracile  y  ancorché  s'impianti  nella  tibia  ,  dove  fi  il  gracile. 
terminano  gli  ultimi  due,  nafce  a  piè  dell’addome  per 
l’appunto  dove  fi  combaciano  le  olfa  del  pube  ;  e  fi  pro¬ 
lunga  per  la  parte  interiore  del  femore . 

Quattro  fono  anche  i  tenfori ,  e  il  primo  chiamali  ret-  •  tenforit 
toy  il  fecondo  vafio-efieriore  ,  il  terzo  vaHo-interkre  >  e  il 
quinto  eritreo. 

Nafce  il  retto  >  con  un  tendine  acuto  dalla  fpina  degl'  u  retto . 

ilj , 


■il  va  fio  efie- 
rìore  ,  ed  in¬ 
teriore  . 

il  crureo  . 


alcuni  altri 
■tanfi coli  della 
tibia . 


il  lungo . 


il  poplit.ee.. 


il  membrane- 

fi- 
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ilj,  prolungandoli  per  dritto  nel  lato  citeriore  del  femore 
fino  alla  fua  eflremità  .  Il  vajlo-efleriore  deriva  dal  trocan¬ 
tere  maggiore,  e  il  va fio-interiore  dal  trocantere  minore 
fcendendo  lateralmente  ped  femore  fino  al  ginocchio  . 
E  il  erano,  fecondo  la  più  parte  degli  Autori,  fpiccafl 
dalla  parte  anteriore  del  femore  frà  l’uno,  e  Paino  tro¬ 
cantere,  prolungandofi  fino  al  ginocchio;  verfo  dove  fi 
unifee  con  gli  altri,  e  formano  infieme  un  fol  tendine, 
che  ricuopre  tutta  la  rotula  del  ginocchio  fino  al  princi¬ 
pio  della  tibia,  cui  fervono  di  legame. 

Vi  fono  alcuni  altri  mufcoli ,  che  preffo  a  molti  pada¬ 
no  per  adduttori  ,  e  deduttori  della  tibia  .  I  primi  fono 
due  ,  cioè  il  lungo ,  e  il  popliteo  ;  e  gli  altri  confiftono  uni¬ 
camente  in  uno  chiamato  membranofo . 

lì  lungo  ,  detto  anche  f  'afei ale ,  fi  dà  a  vedere  nella  par¬ 
te  anteriore  del  femore  immediatamente  fotto  alla  cute . 
Quello  nafee  dalla  parte  interiore  degl’ ilj,  e  prolungan¬ 
dofi  di  traverfo  su  gli  altri  inguifa  di  lunghiffima  fafeia , 
fi  termina  fotto  al  ginocchio  nella  parte  anterior  della  ti¬ 
bia  .  Cotal  fafeia  và  comunemente  fotto  nome  di  mufcolo- 
farton,  parendo  ad  alcuni,  che  da  effa  principalmente 
dipenda  quel  moto  ,  con  cui  i  Sartori  foprappongono 
fcambievolmente  i  femori  per  potervi  agiatamente  cu¬ 
cire. 

Il  popliteo  d’ordinario  fi  occulta  nella  cavità  del  popli- 
te,  traendo  origine  dall’ ultimo  del  fèmore  nella  fua  pro¬ 
tuberanza  efteriore  ,  e  prolungali  obbliquamente  nella 
parte  pofterior  della  tibia ,  dove  fi  termina  con  un  ten¬ 
dine  quadrato. 

Il  membranofo ,  chiamato  eziandio  dalla  fua  propia  fi¬ 
gura  fafeiadata  ,  nafee  con  un  principio  ,  che  fembra 
carnofo,  dalla  fpina  degl’ ilj;  e  calandone  in  foggia  di 
larghiffima  fafeia  và  ad  impiantarli  nella  faccia  efterior 
della  tibia. 


DEL  COR  PO-U  MANO. 
De  i  mufcolì  dell’  e  fremo  piè  . 


m 


CAPO  XXVI. 

L’ Eftremo  piè  con  un  moto  comune  a  tutte  le  fue  iivìllcHI)  ■ 
membra  fi  piega  verfo  la  parte  anterior  della  ti-  mufcolì  del 
bia,  fi  ftende  in  fui  calcagno ,  e  torce  quando  in  Piede  eJiremc  * 
un  lato,  quando  in  un’altro.  Onde  fù  ei  dotato  di  mu¬ 
fcolì  fleffori ,  tenfori  ,  adduttori  ,  e  deduttori  .  Due  fono  i 
fleffori ,  tibiale- antico ,  e  peroneo-antico . 

Nafce  il  primo  dal  principio  delia  fibula,  dove  quella  il  tibiale  ah» 
tocca  la  tibia  ;  e  prolungandoli  efteriormente  fino  all’ tico  • 
eftremità,  ripiega  nel  tarfo,  e  paffa  fiotto  al  legame  tra- 
Verfo  del  piè  per  attaccarli  d’ordinario  in  quell’  olio  fog- 
getto  al  pollice .  Dove  cotefto  muficolo  fi  contorce ,  è  do¬ 
tato  di  una  piccola  cartilagine,  e  di  un  minutiflimooffi^ 
cello  fefamoide.  _ 

Il  peroneo-antico ,  il  quale  per  lo  più  fi  ftende  lungo  il  H:P*nne$-*n- 
tibiale  nel  lato  efterior  della  tibia ,  proviene  con  un  prin- tHOm 
cipio  parte  carnofo  ,  e  parte  nervofo  dalla  fommità  del¬ 
la  tibia ,  e  paffuto  il  malleolo  efteriore  s’introduce  fiotto 
al  legame  traverfio,  terminandoli  con  un  tendine  molto 
valevole  in  quell’  olio  del  metatarfio  fiottopofto  al  mini¬ 
mo  .  Un  tal  tendine  è  alle- volte  divifo  in  due  ,  e  per  all’ 
ora ,  prolungandoli  con  l’altro  ramo  obbliquamente  per 
la  pianta  del  piè  ,  giugne  con  e  fio  ad  affigerli  nell’  oliò 
del  tarfo  fioggetto  al  pollice. 

De  i  tenfori  il  primo  è  chiamato gaftronemio  ;  il  fecondo  ■  mt4fcoìì  ten_ 
fo/eo  ,  e  il  terzo  plantare .  I  primi  due  formano  nella  parte  fori . 
pofterior  della  tibia  quel  gran  ventre  chiamato  polpa  ,  o 
fura  ;  e  il  terzo  fi  diffonde  per  tutta  la  pianta  del  piè  , 
conforme  più  in  diftinto  oflerveremo  nelfoguito. 

Il  gaflronemio  ,  il  quale  per  alcuni  è  divifo  in  due ,  nafce  njironetnh 
con  due  diverli  principi  daireftremkà  del  fèmore  verfo  il 
poplite .  E  quelli ,  giunti  infieme ,  vengono  a  coftituire  un 
fol  ventre  molto  rilevato,  che  tralignando  in  un  tendine, 
và  ad  attaccarli  nella  parte  pofterior  del  calcagno. 

Bb  Sot- 
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il  plantare , 


il  tibiale  po - 
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Sotto  al  gaftronemio  fi  flende  il  .foleo  in  figura  di  pic¬ 
colo  pefee  .  Hà  egli  origine  nella  fommità  della  fibula 
dalla  fila  parte  pofieriore  ,  e  col  fuo  tendine  oliremo  , 
unito  a  quel  del  precedente ,  và  infieme  con  etto  a  finire 
nella  parte  pofterior  del  calcagno  . 

Il  plantare  nafee  con  un  principio  carnofo  nell’  ettre- 
rao  deir  ultimo  capo  del  femore,  e  fiotto  al  poplite  can¬ 
giandoli  in  un  lunghiflimo  tendine,  fi  prolunga  conefifo 
nella  fura  fra  i  ventri  de  i  due  muficoli  fiuperiori  ;  di-poi  fi 
confonde  co’ loro  tendini,  e  forma  unitamente  con  elfi 
quel  gran  cordone  ,  chiamato  gran  corda  y  le  cui  ferite, 
al  parere  d’Ippocrate ,  fono  atte  a  dettare ,  non  fido  la 
febbre,  ma  il  finghiozzo,  e  varj  altri  moti  convulfivi. 
Ma ,  pattato  il  calcagno  ,  il  fuddetto  tendine  del  plam 
tare  talmente  fi  Ipiega  ,  che  forma  ivi  una  membra* 
na  valevole  ,  e  fpaziofa  ,  con  cui  ricuopre  quafi  tutta  la 
pianta . 

L 'adduttore  è  chiamato  tibìale-popco ,  e  il  deduitore  pe- 
rineo-popco.  Nafee  il  primo  fra  la  tibia,  e  fibula,  epro- 
longandofi  per  tutta  la  tibia ,  và  a  finire  in  queir  otto  del 
tarlo,  che  fi  connette  nel  cubiforme  .  L’altro  ,  cioè  il 
perineo-popco ,  incomincia  dal  princìpio  della  fibula  nella 
parte  pofteriore;  e  portandoli  in  un  col  perineo-antico  per 
la  feflura  del  malleolo  citeriore ,  fi  ripiega  col  fuo  tendi¬ 
ne  verlb  la  parte  inferiore  del  piè;  e  prolungali  fiotto  al 
tarfo ,  impiantandoli  nella  radice  del  cuneiforme ,  il  qua¬ 
le,  come  fi  ditte,  lòggiace  al  pollice.  Vogliono  alcuni  > 
che  tal  mulatto ,  e  contorca  efteriormente  il  piè ,  e  va¬ 
glia  anche  a  piegarlo. 

Non  di  rado  unito  al  perineo-poftico  oflervafi  un’  al¬ 
tro  piccolo  mufcolo  chiamato  ter^o-pmneo  ,  il  quale  è 
molto  probabile  ,  che  vi  s’impieghi  alle  medefime  fun¬ 
zioni  . 
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De  i  mufcoli  particolari  al  pollice. 
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T  E1  pollice  fono  confiderabili  cinque  mufcoli  /  ‘;n\u'  m“: 
particolari ,  che  1  obbligano  a  muoverli  inde- . 
pendentemente  dalle  altre  dita  ...  Il  primo  di¬ 
cefi  flefjore  ,  il  fecondo:  tenfore  x  il  terzo  deduttore  ,  il 
quarto  dedutto  r-m  aggio  re ,  e  il  quinto  mmor-deduttore.. 

Il  flejffore  nafee  dalla  parte  fuperior  della  fibula  ,  e  Ufi*!*™. 
prolungandofi  fin  lotto  alla  pianta  del  pie  ,  con  un  ten¬ 
dine  molto  valevole  fi  affige  ad  alcuni  nel  terzo  ,  e  ad 
altri  nel  primo  internodio  del  pollice  ,  ma  nella  fua  fac¬ 
cia  inferiore  verfò  la  pianta .  Egli  alle- volte  fi  divide  an¬ 
che  in  due  tendini,  /porgendone  con  uno  alF  indice.. 

Il  tenere  prende  origine  nel  lato  erterior  della  tibia  per  ;/  tenore t 
l’appunto  da  quella  parte  ,  donde  fi  /corta  la  fibula,  e 
portando/*  pel  dorfo  del  piè  ,  s  impianta  in  tuttaJafaccia 
fuperiore  del  pollice.. 

\\  deduttore  nafee  dalla  parte  interior  del  calcagno ,  e  iìd  dutt 
portandofi  per  Fin  terno  lato  del  piè  ,  và  erteriormente 
ad  impiantarfi  nel  primo  internodio  del  pollice. 

Il  deduttor -maggiore  derivada  un  legame  di  quell’ orto,,  *l 'Seduttore 
che  nel  metatarfo  immediatamente  foggia.ee  al  minimo  ,,  ma&ztore  - 
e  prolungandofi  obbliquamente  per  la  pianta  del  piè  con 
un  breve,  ma  valido  tendine,  vàconeflò  ad  impiantarfi 
nel  primo  articolo  del  pollice .. 

Il  mìnor-deduttore  ,.  traendo  origine  da  quel  legame ,  mìmr  dt 
che  tiene  unito  il  minimo  al  tarfo  ,  prol ungali  con  ua  dutt or  e  . 
breve  e  largo  tendine  trafver/a.lmente  per  erta  pianta  fi¬ 
no  al  primo  internodio  del  pollice,  dove  fi  attacca  nella 
faccia  interiore.. 

Nella,  pianta  de  i  piè-,  oltre  a  i  tendini  fuddetti  de’ 
mufcoli  ,  è  ortervahile  eziandio  una  tal  mafia  di  carne 
chiamata  vejììgio .  Quella  per  alcuni  fi  confonde  col  muf- 
colo  deduttore ,  e  per  altri  fi  pretende  ,  che  unicamente 
vaglia  quarti  di  pimacciuolo, a  i  tendini  foprammenzionati .. 

Eh  x.  Dei 
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.  De  i  mufcoli  delle  altre  dìta\ 

C  A  P  G  XXVIII. 

LE  quattro  ultime  dita  del  piè  hanno  un  moto  co* 
^mune  independentemente  dal  pollice,  e  di  flejjio • 
ne  ,  e  di  tenfone  y  e. di  adduzione ,  e  di  deduzione . 
E  però  fono  effe  corredate  a  tal  fine  di  certi  mufcoli  co- 
munì  diftinti  in  tenfori,  flefforiy  adduttori  >  e  deduttori ,  i 
quali  per  niun  conto  fi  afpettano  al  pollice.  Due  fono  i 
tenfori  ;  e  il  pi  imo  dicefi  lungo ,  e  l’altro  breve . 

Il  nafce  anteriormente  dalla  tibia  ,  poco  fòtto 
al  ginocchio,  per  l’appunto  da  quella  parte,  con  cui  la 
tibia  fi  connette  con  la  fibula  .  Egli  fi  prolunga  per  la  ti¬ 
bia,  e  dividendoli  verfo  il  tarfo  in  quattro  tendini,  s’in¬ 
troduce  con  effi  in  un  legame  chiamato  annidare ,  per  poi 
diramarfi  nella  parte  fuperiore  delie  tre  giunture  di  ciaf- 
cun  dito. 

Il  breve  incomincia  dalla  parte  fuperiore  dell’  ajìraga* 
lo ,  e  prolungandoli  fòtto  al  lungo  fi  propaga  co’  fuoi  ten¬ 
dini  in  tutte  le  articolazioni  de  i  primi  internodj. 

Sei  fono  i  fteffori ,  de’ quali  il  primo  va  lòtto  nome  di 
lungo ,  il  fecondo  di  breve ,  e  il  terzo,  quarto  ,  quinto, 
e  fello  fono  chiamati  lumbricalì . 

Il  lungo ,  detto  anche  fublìme ,  e  perforante  ,  occultali 
nella  parte  pofterior  della  tibia  fotto  ai  mufcoli  della  fu¬ 
ra  .  Effo  nafce  dalla  fòmmità  della  tibia,  e  fiftendefmo 
al  malleolo  interiore ,  donde  prolungandoli  fin  fotto  al 
calcagno,  fi  dirama  in  quattro  tendini ,  co’ quali  propa¬ 
gali  nella  pianta  del  piè,  dove  s’introduce  per  le  fèffure 
de  i  tendini  del  breve ,  e  và  in  fine  a  perderli  nelle  ultime 
giunture  di  ciafcun  dito.  •  ^  u  Kr:  .fì 

Il  breve ,  il  quale  và  fotto  nome  di  perforato  ,  e  d i pro¬ 
fondo  ,  incomincia  dal  calcagno  lòtto  al  lungo,  e  divifo 
parimente  in  quattro  tendini  traforati  verfo  il  fine,  ghi¬ 
gne  con  elfi  ad  attaccarli  nella  feconda  articolazione  di 
d  afe  un  dito.  -  r:' 

Quat- 
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Quattro  fonoi  Umbrie  alt ,  e  quelli  prolungandoli  da  i  ì  tambucati. 
quattro  piccoli  tendini  sì  del  perforato ,  e  sì  del  perforante 
vicino  al  calcagno,  va  ciafcuno  ad  attaccarli  nel  fuo di¬ 
to  corrilpondente. 

Oltre  a  coteili  mufcoli,  le  ne  contano  altri  dieci  chia-s^'^#*' 
mati  inter  offei  (  cioè  cinque  ejìeriori  ,  e  cinque  interiori  ) 
poiché  elfi  fono  in  più  parte  collocati  negl’ intervalli  del¬ 
le  offa  del  metatarfo  .  I  primi  cinque  d’ordinario  fi  per¬ 
dono  nel  primo  internodio  di  tutte  le  dita,  comprefovi 
lo  ileffo  pollice  ;  e  gli  altri  fi  prolungano  fino  al  fecon¬ 
do.  Quegli,  cioè  gli  efleriori  ,  fono  probabilmente  de¬ 
sinati  ad  iflrignere  infieme  le  dita,  e  quelli  per  lo  con¬ 
trario  ,  cioè  gl’ interiori  ,  a  dilatarle  .  Ed  in  calo  che 
operino  tutti  di  concerto,  non  ponno  a  meno  di  ten¬ 
derle. 

Di  vantaggio  il  mìnimo  fi  vede  provveduto  di  un  muf-  alcuni  imboli 
colo  particolare  ,  il  quale  ,  nafoendo  dal  calcagno  ,  e  PaYtuolari  dei' 
prolungandoli  elleriormente  fino  al  fuo  primo  interno¬ 
dio,  viene  ad  allontanarlo  dalle  altre  per  la  contrazion 
di  lue  fibre  .  E  fe  dobbiam  prellar  fede  al  Bartolini  , 
cotello  dito  alle- volte  anche  fi  piega  mediante  un’  altro 
fuo  propio  mufcòlo  ,  il  quale  ,  incominciando  dal  capo 
della  tibia  ,  giugne  djvifo  in  due  tendini  ad  attaccarli 
nel  minimo. 
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a.  Il  romboide . 

b.  c.  L’origine. 
d.  Il  termine . 

Detto  mufcolo  feparato . 

Un  mufcolo  aderente  al  rom - 
Ioide  y  che  fi  vede  molto  g. 
ài  rado . 

Una  parte  del  mufcolo  eleva¬ 
tore  della  fc  apoi  a?. 

Dove  egli  s’impianta . 

Il  ferrato  poflico  fuperiore . 

Il  ferrato  poflico  inferiore . 

Quel  mufcolo  y  cui  fi  dice 
ani-fcalptor . 

Il  J acro-lombo . 

Il  femif pinato  * 

Il  facro . 

Il  quadrato > 


h. 
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i. 

k. 

ni. 

ti. 
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Le  inferiori ,  che  s’impianta¬ 
no  nel  principio  dell’  omero  . 
Altri  ordini  di  fibre ,  che  na- 
fcono  dalle  vertebre  fupe- 
riori  del  dorfo  y  e  s’impian¬ 
tano  nella  fpina  della  fica* 
pola . 

Una  loro  eììremità  . 

L’altra  loro  eflremità . 

Il  latiffmo  del  dorfo  . 

l. 1.  Glj  obbliqui  difcendenti  dell’ 

addome . 

m.  n.  oo.  Porzioni  de’  mufcoli  delle 

braccia  >  della  fcapola  >  e 
del  dorfo . 


•  Fig.  ì.  \ 

a.  a.  Il  trapezio y  o  cuculiare. 

b.  b.  /  primi  ordini  delle  fibre . 

c.  Le  fpine  delle  vertebre  del 

collo ,  donde  nafcono . 

d.  d.  Le  fuperiori  y  che  s’impianta¬ 

no  alla  più  alta  parte  del¬ 
la  clavicola . 


a. 

b. 

c. 
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a. 

b. 

c. 


Fig. 

Il  facro . 

Il  quadrato . 

Il  facro  lombo . 

Il  lunghi  (fimo  del  dorfo  \ 
Il  Jemi  fpinato . 

Le  fpine  delle  cofle . 

Fig.  4. 

Il  f acro-lombo . 
lllunghiffimo  del  dorfo . 
Il  femi-fpinato . 
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a.  a.  La  cute ,  ed  altri  integumen¬ 

ti  fep  arati . 

b.  Il  tubercolo  interiore  del!  ome¬ 

ro  >  dove  fi  terminano  non 
pochi  mufcoli .. 

c.  7/  mufcolo  palmare . 

d.  Il  bicipite . 

e. .  Il  pronatore  del  radio 
£  Il  perforato . 

g.  7/  perforante . 

h.  I  mufcoli  del  pollice  >  e  carpo . 
Orte  porzioni  di  alcuni  mu¬ 
fcoli  . 

//  legame  anulare  del  carpo 
feparato  da  una  parte 


U  SC  0  LI 

l.  Il  pollice 

m.  Vindice . 

n.  Il  medio . 

o.  V  anulare. 

p.  V  auricolare  + 

Fig.  6. 
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a.  Il  perforato. 

b.  7  ///oi  tendini  perforati . 

c.  Il  perforante  . 

d.  d.  d.  7jfooi  tendini  perforanti  ^ 

£  /  m  ufi  oli  Umbrie  ali . 

g.  Le  guaine  >  che  inchiude  vano 
ì  tendini  de *  perforati  >  £* 
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A.  A.  La  cuticola .. 

B.  B.  La  etite . 

C.  C.  Il  pannìcolo  a  dipo  fa 

D. D.  Il  pannicolo  tarmfo . 

E.  E.  I  mnjcoli  pettorali  » 

F.  Il  ferrato  antico  maggiore 

G. H.  L’obbliquo  difendente . 

I.  Il  forame  per  dove  paffa  il 


Fi 


g.  2. 


A.  A.  A.  Il  diaframma  co3  fuoi 

tendini . 

B.  B.  Que  fuoi  tendini ,  che  con 

lefiremità  aaaaa.  nafrono 
dalle  vertebre  dorj ali  verfo 
i  lombi. 

C.  Il  forame  del  diaframma 
dove  pajfa  lefofago . 


^  al  tefiicolo  . 

. 

K.  K. 

La  linea  alba.. 

F.  Z^  parte  fuperiore  del  ven¬ 

L.  " 

Il  bellico  . 

tricolo  continuata  con  le- 

M. 

U obbliquo  afendente. 

fofago., 

N. 

Grmtegumenti  r ove [ciati . 

G.G.  Dove  Veffago  è  premuto 

O- 

Llobbliquo  difendente  fpa~- 

dalla  fu jì  anta  del  diafram- 

rato . 

Ma. 

P. 

V  obbliquo  afendente  rove - 

Q SLi  retti . 

R.  R.  R._  Le  loro  divifioni  tendi - 

nofe . 

S.  Il  piramidale  in  fito  . 

T.  Il  piramidale  fuor  di  fito  ... 
V.V.  Il  traverfo  . 

J\[’  W'  ^  Procelf  del  peritoneo che 
traforano,  i  mufcoli . 

X.  Le  véne  ,  ed  arterie  epiga «- 

lìric  he . 

Y.  Y.  La  mammarie v 
Z,  Ztf  lombali, .. 


c  Fig-  3 

a.  a.  /■  mufcoli  inter  ojfei  e  He  fiorì 

del  àorjo  della .  mano . 

b.  bo  I  mnjcoli  intero/Jei  interiori 

del  me  de  fimo  dorfo . 

•  mi  Fig.  4.  ’ 

iti.  *v  -  ,v  *  V 

a.a.&c.  /  mufcoli  interiori  inter -, 
interiori  nella  palma 
della  mano . 

b-  b.  I  mufcoli  interojfei  ejìeriori. 
nella  medefima  palma . 
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A.  Il  trocantere  maggiore . 

B.  prominenza  dell  ifchio . 

C.  V otturatore  interiore . 

D.  //  zttz/o  ejìeriore. 

E.  Alcuni  altri  mufcoli  del  fe¬ 

more  poco  apparenti  in  una 
tal  ftt  nazione- 

F.  F.  Il  bicipite . 

G.  Il  femlmembranofo . 

FL  II  femi-nervofo . 

I.  porzione  del  tricipite . 

K.  Il  gracile . 

L.  y5  difunifcono  i  nervi . 

M.  Il  Jartore . 

N.  N.  /  gemelli . 

O. 0.  7//o/<?<k 

P*  Il  tendine  del  mufcolo  plan¬ 
tare .  • 

CL  La  gran  corda  . 

R.  Il  fleffore  del  pollice. 

S.  Il  tibieo  poftico. 

T.  il  lungo  fleffore  delle  dita . 
V.  Il  breve  fleffor  delle  dita . 

U.  U.  Il  peroneo  pofiico . 


Fig.  6 : 


A.  La  fommìtà  del! offa  ìleo . 

B.  Il  luogo  dove  fi  occulta  il  tro¬ 

cantere  minore  - 


C.  Il  f afe  i  ale  y  o  far  t  or  e. 

D.  Il  mufcolo  membranofo y  det¬ 

to  volgarmente  fafcia-la- 
ta.  • 

E.  porzione  del  vafio  in¬ 
teriore  l. 

F.  Il  mufcolo  retto . 

G.  .il  vafio  ejìeriore . 

H. H..  Il  crureo  aperto . 

I.  i/ fleffore  del  pollice  >  che  ha 

due  code . 

K.  Il  tibieo  antico  . 

L.  L’offo  della  tibia . 

M.  Il  lungo  diflenfore  delle  di¬ 

ta , 

m.  m.  I  fuoi  tendini . 

N.  il  breve  di fì enfi  r  delle  di¬ 

ta  . 

n.  n.  I  fuoi  tendini  . 

O.  P.  Il  peroneo  pofiico  y  che  in  tal 

foggetto  è  doppio . 
il  peroneo  antico . 


Fig.  7. 


A.  Il  mufcolo  plantare . 

B.  V adduttore  del  dito  mini¬ 

mo  . 

C.  il  breve  fleffor  delle  dita. 

D.  L’adduttore  del  pollice . 
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A.  Il  tnufcolo  dalla  fronte . 

B .  Il  mufcolo .  temporale . 

C.  Il  mufcolo  fuperiore  del T  orec¬ 

chia  . 

D.  Il  fuo  mufcolo  pò  fé  ri  or  e . 

E. F.  I  mufccli  ,  che  chiudono  h 

palpebre . 

G.  Il  mufcolo ,  che  inalba  la  pal¬ 

pebra  fuperiore . 

H.  L’offo  della  mafcella  fuperiore. 

I.  Un  piccolo  mufcolo  o fervalo 

da  pochi . 

K.  L.  /  mufcolì  y  che  dilatano  le 
narici . 

M.  Il  correttore  delle  narici  .  . 

N.  &  elevatore  del  labro  fuperio¬ 

re  . 

O.  U elevatore  d’ amendue  le  la- 

bra . 

P.  I  cojìrignitori  delle  lobra  . 
Q-  Il  depreffore  del  labro  inferio¬ 
re. 

R*  Il  depreffore  d’amendue  le 
labra . 

S.  Il  mufcolo  bìventre  della  ma¬ 

fcella  inferiore. 

T .  La  mafcella  inferiore , 

V.  Il  buccinatore . 

Il  majfetere . 

X.  Il  mufcolo  gracile  delle  ìabrà\ 

Y.  Parte  del  ma  fioideo . 

Z.  La  gianduia  parotide . 


À.  La  parte  fuperiore  del  mufco¬ 
lo  facrodombo  fcanfato  da 
un  lato  a  fin  di  vedere  i 
fuoi  tendini  interiori . 

B.  La  parte  fuperiore  del  mu¬ 

fcolo  ìungbijfimo  del  dor - 

fi- 

C.  Il  mufcolo  ferrato  poflico  fupe¬ 

riore  . 

D.  Lo  fplenio  y  e  il  completo 

F.  H  retto  maggiore  del  capo. 

G.  Il  trafverfale . 

I.  Certe  fibre  tendinofe  >  per  le 
quali  fi  connettono  infieme 
il  lunghiffmo  del  dorfo  ,  e 
.  il  facro’lombo . 

Fig.  3. 

Il  mufcolo  maggiore  in  fitto . 

b.  Il  retto  maggior  fuor  di  fi - 

to . 

c.  Il  retto  maggiore . 

d.  Vobbliquo  inferiore. 

e.  L’obbliquo  fuperiore. 

Fig.  4. 

À.  Il  mufcolo  cuculiare . 

B.  Il  latifftmo  del  dorfo . 

C.  Ly elevatore  della  fcapola. 

D.  Il  romboide .  - 
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E. 

Lo  fplenio . 

K. 

F. 

Parte  del  complejfo. 

L. 

G. 

Il  [opra [pinato  '. 

L’inf  rafpi nato . 

M. 

H. 

N. 

I. 

Il  rotondo  minore . 

O. 

K. 

Il  rotondo  maggiore . 

P. 

-L.  ■: 

Parte  del  mufcolo  ferrato  an- 
t  co  maggiore. 

T. 

M.  Il  jet  rato  pofiico  inferiore  ro¬ 


ventato  all’  ingiù . 

N.  Il  /acro-  lombo . 

O.  Il  lungbijfimo  del  dorfo .  A-. 

o:  Il  j  e  mi  [pinato . 

P.  I  mufcoli  Jacri  de’  lombi  [co-  B. 

Q;-  perti  verfo  la  loro  origu  C. 

ne .  D. . 

Il  gluteo  mafftmo .  E. 

R.  Il  gluteo  medio .  F.  F. 

S.  Il  gluteo  minimo .  G. 

Tf  V.  X.  1  quadrigemini  del  femo-  H. 

re  y  de'  quali  il  fuperiore  e 
detto  piriforme .  I. 

Y.  L’otturatore  interno .  K. 

Fig.  6.  L. 


Il  fubfc apolare . 

Il  rotondo  maggiore . 

Il  mufcolo  pfoas . 

Il  quadrato  de’  lombi . 
L’eliaco  del  femore. 

Il  tricipite  del  femore  . 
L’otturatore  efìeriore. 

Fig.  7. 

La  fcapola  ricoperta  dal  mu¬ 
fcolo  fubfc  apolare . 

I  Jitoi  procejft  co’ legami. 
L’ofìo  de  II'  omero . 

II  coracoideo . 

Il  bicipite. 

Il  brachieo  interiore . 

Il  lungo  efenfore  del  gomito. 
Il  breve  ef  enfore  del  gomi¬ 
to  . 

Il  brachieo  efìeriore. 

Il  rotondo  pronatore  del  ra¬ 
dio  . 

Il  quadrato  pronatore  del  ra¬ 
dio . 


À.  Il  mufcolo  mafìoideo  in  fìtto. 
B.  Il  mafìoideo  fuor  di  fìtto . 

C  L’elevator  della  fcapola  y  detto 

della  pazienza. 

D.  Lo  fcaleno  ,  0  fleffore  del  col¬ 

lo  . 

E.  lì  lungo  del  collo . 

F.  Il  pettorale . 

G.  il  deltoide. 

H.  Il  ferrato  antico  maggiore , 

I.  Il  ferrato  antico  minore . 


M.  Il  lungo  fupinatore  del  ra 

dio . 

N.  Il  breve  fupinatore  del  ra 

dìo . 

O.  il  palmare . 

P.  P.  Il  cubit e 0  interiore. 

Ql  Il  radieo  interiore.  - 

R.  Il  perforato  y  0  fublime . 

S.  Il  perforante ,  0  profondo . 

f.f.  f.  I  fuoi  tendini . 
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Fig.  9. 


A-  Il  dorfo  della  [capo! a .  A.  Il  mufcolo  tenare 

13.  C,  G  &c.  Le  medefime  cofe  di-  B.  il  mufcolo  ipotecare, 
montate  nella  figura  J etti . 
ma \ 

D. d.  Qj.  Il  radieo  efieriore . 

K.  Il  cubiteo  efieriore . 

E.  Il  grande  efienfor  delle,  du 

la. 


eeee.  £  Tuoi  tendini .. 
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C.  Il  mufcolo  antitenare. 

a.  a.  a.  a.  /  tendini  del  mufcolo  per¬ 

forato 

b. b.b.b.  I  tendini  del  perforante . 

c.  c,  c.  Dove  i  tendini  dell  ma 

trapalano  ne *  tendini  dell3 
altro ,  *  v 
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